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Come userai della tua libertà ora che sei libera, o mia 
povera penna? 

Tu ti agiti fra le mie dita smaniosa ed anelante di 
marciare e di correre non guardando se la via sia piana 
o sassosa, se vi abbiano labirinti o spineti : tu non cerchi 
che a lare cammino, e vai tentone come chi si trovi im- 
provvisamente in faccia al sole dopo di aver passati molti 
anni nel buio di un carcere. 

Mia povera penna 

Tu non sei più quella penna leggiera, bianca, e chio- 
mata, eh' io stringeva ed accarezzava trent' anni or sono 
quando ti voleva interprete delle emozioni, degli entu- 
siasmi, dei palpiti di un* anima ardente ; tu sei divenuta 
di ferro: oh come ti trovo pesante! È anche vero che ho 
ora fiacca la mano, e che dopo i cinquant* anni non si ha 
più il brio che si aveva a venti; ma tuttavia va, va, po- 
vera penna mia, frena soltanto la sman ia febbrile che t' in- 
vade, e lasciati guidare : fra tutti due faremo ancora qual- 
che cammino. 



Il giorno, in cui l'impiegato governativo riceve la 
partecipazione del suo collocamento a riposo, è ordinaria- 
mente un ben triste giorno. Per quanto sia limpido il 
cielo, raggiante il sole, delizioso il luogo in cui casual- 
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mente si trovi, la natura è per lui squallida e muta: egli 
si sforzerà di scuotersi, di sorridere, di rallegrarsi, di trarre 
lungo un respiro come chi deponga un peso che gli sia 
da molto tempo divenuto insopportabile: ma la tristezza 
intanto l'opprime: egli si trova isolato; vede rotto quei 
vincolo che lo legava alla macchina governativa, e ne 
sente dolore : abituato all' amicale consorzio dei suoi col- 
leghi, all' affettuoso rispetto dei suoi subalterni, ai partico- 
lari riguardi usati alla sua persona, all' autorità clic spie- 
gava, al bene che faceva, alla lode che gli si tributava, 
egli si trova come lanciato nel vuoto, gli sembra d' essere 
spogliato d' ogni importanza, di essere divenuto inutile, di 
aver perduto il diritto a quegli attestati di considerazione 
e di stima, di cui 1' età matura ha specialmente bisogno, 
e rimane quasi avvilito. 

Se poi l' impiegato era alla testa di una amministra- 
zione deve per lo più rassegnarsi a subire la sorte del 
leone morente di Esopo, il quale veniva insultato da quegli 
stessi animali che più gli erano ossequenti, non essen- 
dogli neppur mancato il coraggioso calcio dell'asino. 

Io ho già avuta la mia parte ; e 1' ho avuta prima an- 
cora che ricevessi la lettera di commiato, essendo com- 
parso in un giornaletto un libello al mio indirizzo cosi 
violento ed atroce che non mi sovviene di aver visto l' eguale. 
Lo scopo era manifesto: si sapeva che io aveva doman- 
dato di ritirarmi, e qualcheduno che già forse vagheggiava 
i miei dodici mila franchi ebbe timore che il governo mi 
inducesse a restare; quindi giù colpi da orbo sul dimis- 
sionario. È però crudele che il destino abbia riservato quel 
poco caritatevole trattamento ad un uomo, che senza avere 
mai abbruciato un granello d' incenso per gli alti funzio- 
nari in carica, ebbe sempre una specie di culto per gli 
esautorati, cercando ogni mezzo per avvicinarsi ad essi, e 
confortarli con un tributo di ossequio e di stima. Forse a 
ciò potrà avere contribuito un sentimento, che altri di- 
rebbe orgoglio, e eh' io oserei definire meno severamente, 
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ma ben posso affermare che un tale sistema è per me di- 
venuto, più che un* abitudine, un istinto, e credo anzi di 
conoscerne la radice. 

11 leone morente d* Esopo, ira tutte le favole, che da 
bambino mi si sono fatte studiare, e tradurre dal facile 
latino del Fedro, è forse quella che maggiormente mi abbia 
colpito : mi sentii un palpito d' indegnazione per tanta 
viltà, e serbava quasi rancore ad Esopo di averla supposta 
negli uomini: quella brutta sentenza che sta scritta come 
morale della favola quicumque amisit dignitatem pristinam 
ig7iavÌ8 etiam jocus est mi suonò come un insulto talmente 
grave ed ingiusto all' umana natura (allora era bambino), 
che mi sentii nascere in cuore, quasi contrapposto, un 
sentimento di rispetto e di ossequio pei caduti. 

Quel sentimento mi procurò forse maggiori soddisfazioni 
di quello che ne può fruttare lo stomachevole sistema di 
corteggiare gli uomini che stanno al potere. Mi limiterò a 
ricordare le prove di stima e di benevolenza che ho avute 
dal barone Giuseppe Manno, quando (per valermi delle 
temperate espressioni dell' insigne magistrato e statista il 
conte Federico Sclopis) (1), ha ricevuto informa meno cor- 
tese la notizia del termine imposto alla sua carriera. 

Non è eh' io intenda di annoverare il barone Giuseppe 
Manno fra i caduti: gli uomini che come lui hanno co- 
tanto illustrato il loro paese non possono cadere; se per 
la invidiabile colpa dell' età sua, pressoché ottuagenaria, 
fu costretto a lasciare 1' alto seggio che occupava nella 
magistratura italiana, altri ne conservava non meno emi- 
nenti come storico di valore, come uomo di lettere, come 
uomo politico. Ma il barone Manno, il quale alla potenza 
della mente associava la più squisita gentilezza del cuore, 
fu molto sensibile alla mancanza di riguardo, e profonda- 
mente si commosse alle testimonianze di ossequio e di do- 
ti) Memoria svila vita del barone Giuseppe Manno, letta dal conta 
Federico Sclopis alla regia accademia delle scienze di Torino. 
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love, che gli vennero indirizzate; ed io debbo a quella 
triste occasione la fortuna di aver accresciuto il tesoro dei 
suoi manoscritti, 1' ultimo dei quali, improntato più spe- 
cialmente di malinconia e di affetto per la sua famiglia, 
precedette di soli pochi giorni la sua morte. 

Ed ora, meditando colla fronte nelle palme sulle tem- 
pestose vicende della mia carriera giudiziaria, mi si affaccia 
ben sovente la nobile simpatica figura del barone Manno, 
i cui benevoli consigli mi hanno sorretto in momenti molto 
gravi e difficili. Sono ora appunto venti amii quando egli 
traslocato dalla sedia presidenziale della corte d' appello 
di Nizza a quella di Torino, veniva solennemente ricevuto 
dall' intiero corpo nell' aula maggiore del palazzo. Quanti 
rivolgimenti, quanti giocondi e tristi giorni nel volgere di 
questi venti anni ! Erano allora pochi mesi eh' io indossava 
l' ambita toga di porpora, ed imbarazzato ed orgoglioso 
ad un tempo di trovarmi commisto a quell'eletta schiera 
di magistrati, io spalancava gli occhi e li girava lentamente 
all'intorno, affascinato da quell'imponente spettacolo; e 
quando dalle labbra del nuovo preside uscì limpida, recisa, 
circondata da maestoso silenzio l' aspettata parola di saluto, 

10 pensava fra me stesso come si fosse potuto meglio ac- 
coppiare la dignità alla gentilezza, e come si fosse potuto 
in più ristretti limiti racchiudere tanta abbondanza di ro- 
busti concetti, e di delicati sentimenti. 

Bisogna anche dire, che la natura aveva prediletto il 
barone Manno non nella mente soltanto: essa gli aveva 
dato tale un' armonia di nobili sembianze e di nobile con- 
tegno, che la sola sua presenza imponeva ossequio ed in- 
spirava affetto ad un tempo. 

Chi non ricorda 1' affabilità di quell* uomo? Nè essa era 
queir affabilità solo di forma, che rivela una concessione, 
e lascia trasparire ad ogni tratto la distanza che separa 

11 superiore dal subalterno. Era bensì 1' anima sua gentile, 
che si diffondeva nel suo sguardo, nella sua voce, nel suo 
benevolo sorriso, e pareva dicesse all'impiegato che gli 
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stava timidamente innanzi, smetti ogni timore, amendue 
siamo nati da un soffio di Dio. 

Io penso infatti, che il miglior mezzo di ottenere il ri- 
spetto degl'impiegati sia quello di ottenere la loro affe- 
zione. Ma dubito forte che questa mia opinione prevalga 
nelle alte sfere governative. Gli uomini che stanno al po- 
tere, i capi delle amministrazioni, e specialmente coloro 
che si trovano portati di balzo alle supreme cariche dello 
Stato, senza avere mai toccato neppure un gradino della 
lunga e faticosa scala delle promozioni, fanno per lo più 
consistere il rispetto degl' impiegati nelle dimostrazioni di 
ossequio, e nei saluti più o meno profondi. 

Ed è rincrescevole il vedere talvolta uomini d' ingegno 
attribuire una soverchia importanza a sì fatte esteriorità, 
che sono il più fallace termometro del rispetto. Io sono 
ben lungi dal biasimare l' uso delle forme reverenziali, le 
quali sono un indispensabile attributo dell' autorità ; ma 
vorrei che gli autorevoli personaggi, cui sono dovute sa- 
pessero renderle spontanee ; giacche solo nella loro spon- 
taneità risiede il rispetto e in conseguenza la stima. 

Oh se coloro che stanno in alto guardassero con occhio 
più benigno i meno fortunati che stanno in basso, e pen- 
sassero qualche volta che la massa degl'impiegati costituisce 
il piedestallo, su cui s' innalzano agli occhi della Nazione, la 
macchina governativa avrebbe un più regolare rotamento. 

Ma pochi governi rivelano, come il nostro, maggiore 
screzio e maggiore malcontento negl' impiegati. In tutti i 
liberi paesi, dove la libertà sta nell'impero della legge, il 
minimo impiegato governativo costituisce una molecola del 
governo ; dal ministro al semplice amanuense si estende per 
una serie di nodi un nesso, che fa delle singole parti un 
tutto. Per tal guisa e non altrimenti il governo può funzio- 
nare compatto colla forza di tutti i suoi muscoli, di tutte 
le sue arterie, di tutte le sue fibre, e procedere con passo 
franco e risoluto nel cammino segnato dagl' interessi della 
Nazione e della sua politica. 
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Per ottenere questo risultato non vi vogliono poi tante 
difficoltà da poter assolvere il governo se non riesce ad 
ottenerlo. 

La macchina governativa può abbastanza giustamente 
essere paragonata ad un gravicembalo. Se il pianista ne 
aspreggia i tasti con mano dura e pesante farà bensì molto 
strepito, riscuoterà eziandio qualche applauso dall' uditorio ; 
ma indi a poco alcune corde si rallentano, altre s' infran- 
gono, e ne uscirà, in luogo di una grata armonia, un fra- 
stuono cosi assordante e confuso, che non si saprà più 
distinguere se l* artista suoni la preghiera della Norma, 
ovvero il coro delle streghe del Macbeth. 

Ma s'egli percorre il piano con agili dita, e ne acca- 
rezza i tasti, imprimendo ad essi le pulsazioni dei cuore, 
oh allora tutti gli animi si raccolgono in quella melodia 
soave, ammaliante, che sorgerà regina fra un religioso si- 
lenzio. 

Signori governanti : posciachè a voi è riservata la parte 
di premere i tasti, ed agi' impiegati quella di rendere i 
suoni, abbiate maggior cura di quel sublime meccanismo , 
da cui dipende la vostra fama, e la prosperità del paese. 

L' impiegato deluso nelle sue legittime aspirazioni è una 
corda che si rallenta: l'impiegato che vede cadere sui 
meno meritevoli promozioni ed onorificenze è una corda 
che si rallenta: l' impiegato che vede dimenticati i suoi 
straordinari servizii è una corda che si rallenta: l'impie- 
gato che si vede attraversato al momento in cui già te- 
neva un piede nel posto che per anzianità gli competeva 
è una corda che si rallenta: l'impiegato che, scorato, af- 
fretta col pensiero il compimento degli anni di servizio 
prescritti per la pensione è una corda che si rallenta: è 
poi una corda che s' infrange l' impiegato che si ritira per- 
chè non ha più fede nella giustizia del governo : é un'altra 
corda che s' infrange l' impiegato che addiviene inabile al 
servizio per la tristezza che lo rode, e pel fiele che in- 
ghiotte : è un* altra corda che si rompe l' impiegato che 
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per una grave mancanza di riguardo getta impetuosamente 
la penna: è un'altra corda che si spezza l'impiegato che 
dopo inutili speranze si dispone a lasciare una carriera da 
cui non trae pane a sfamare i suoi figli. 

E mentre questi guasti e questi rallentamenti tornano 
a grave pregiudizio della pubblica finanza per la crescente 
mole delle pensioni e delle indennità di ritiro , e pel biso- 
gno di un maggiore numero d' impiegati in sussidio di 
quelli a cui manca la lena, le amministrazioni camminano 
a sghembo, le molle ed i congegni affidati a mani sovente 
nuove, e sovente inesperte, si urtano, si attraversano, si 
arrestano, e ne succedono poi complicazioni, ritardi, ed in- 
convenienti talvolta irreparabili. 

Signori governanti : se è necessario che voi, assumendo 
il portafoglio, conosciate esattamente quali siano i doveri 
degl' impiegati verso il governo, è non meno importante, 
che studiate a fondo quali siano i doveri del governo verso 
gì' impiegati ; nè potete dolervi, che questi trascurino i loro 
se voi non adempiete i vostri. Siate giusti se volete giu- 
stizia; siate franchi se volete franchezza; siate forti se 
forza volete; giustizia nell' apprezzare i loro titoli, nel far 
luogo ai loro diritti, franchezza e forza nel sostenerli e 
difenderli contro autorevoli dinieghi, od arcane influenze : 
ecco il gran segreto d'infonder lena negl'impiegati, e di 
impedirne la migrazione, quella sempre crescente migra- 
zione, che dissangua 1' erario, impoverisce le famiglie, e 
toglie allo Stato 1* opera proficua d' uomini intelligenti ed 
onesti. 

Nè si creda, che parlando in genere degl' impiegati io 
intenda di giustificare o scusare l' indolenza, 1' arroganza, 
e le indiscrete pretese di certi esseri irrequieti o paras- 
siti, che imbevuti di false idee di libertà, o scambiando 
1* impiego per ima sine cura, portano nelle pubbliche am- 
ministrazioni il contagio della indisciplina e della svoglia- 
tezza. Sarebbe questo un perfido uffizio, e non io sicura- 
mente m' indurrei a compirlo ; io penso per contro che di 
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tali impiegati il governo si deve sbarazzare senza pietà 
ricorrendo all'uopo a tutti quei mezzi che gli somministra 
la legge. Colui, che vive a spese dello Stato, deve riflet- 
tere ogni giorno, ogni ora, ogni momento che lo stipen- 
dio che percepisce è il prodotto delle contribuzioni, nelle 
quali concorrono in gran parte i sudori del povero. 

Questo pensiero, che attiene essenzialmente agli eterni 
principii del giusto e dell' onesto, può fruttare un note- 
vole risparmio allo Stato, essendo innegabile, che qualora 
tutti gì' impiegati adempissero con esattezza ed impegno 
al loro dovere, le amministrazioni potrebbero funzionare 
con un buon terzo di meno; giacché non è tanto dal nu- 
mero come dalla volontà e dalla capacità degl' impiegati 
che dipende la speditezza nel disbrigo degli affari gover- 
nativi. 

Ma il male sta che la rilassatezza è ora divenuta una 
infermità che si appiglia anche ai migliori impiegati per 
la condizione assai trista, stata fatta a tutti in generale da 
un complesso di cause, che gli avvenimenti politici e la 
imprevidenza governativa hanno rese gravissime. 

Alcune di queste cause già furono opportunamente toc- 
cate dal deputato Bargoni nelT assennata sua relazione in- 
torno agli organici delle amministrazioni centrali, deposta 
sul banco della presidenza della Camera nella tornata del 
25 marzo 1868. 

« L' una (egli scrive) è il modo stesso con cui per ne- 
» cessità politica venne a formarsi 1' amministrazione ita- 
» liana cogli elementi forniti da sette amministrazioni di- 
» verse, intorno all' amministrazione subalpina.- 

» L* altra è il rapido e troppo frequente mutarsi dei 
» ministri, e la conseguente improvvida invasione del par- 
» teggiare politico nelle tranquille regioni amministrative. 



» Certo è che da ogni parte si grida contro la burocrazia 
» chiamandosi pressoché lei sola in colpa di tutti i mali 
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• onde sono accusate le pubbliche amministrazioni; ma 
» certo è del pari che lo Stato non ha fatto sinora verso 
» la medesima quanto è d' uopo si faccia affinchè rassicu- 
» rata delle proprie sorti, fortificata nell'autorità morale 
» che le spetta, sottratta alle infinite fluttuazioni, cui fu 
» esposta sin qui, circondata da una catena di serie ed ef- 

• ficaci responsabilità possa adempiere con amore e con 
» zelo il proprio ufficio. ■ 

È vero : lo Stato non ha fatto sinora verso la classe de- 
gl' impiegati quanto è d' uopo si faccia : ma io penso, che 
anche cogli attuali ordinamenti essa non sarebbe caduta 
tanto in basso se i molti uomini onesti che si succedettero 
al potere in questi ultimi tempi avessero avuta la forza e 
1' energia di dare lo sfratto dalle aule ministeriali a quei 
due mostri rapaci, che sono il favoritismo e l'arbitrio. 

I reggitori della cosa pubblica dovrebbero pur riflettere 
che il corpo degl' impiegati è un deposito sacrosanto, che 
loro affida la nazione, e dove non possono mettere la falce 
che per troncare le parti guaste, od inservibili. Ma è ben 
difficile che il mutamento di un ministro non tragga seco 
il sacrifizio di qualche provetto impiegato, e la intrusione 
di un elemento affatto nuovo nell'amministrazione. 

Non appena un impiegato conta tanti anni di servizio 
quanti se ne richieggono per avere diritto alla pensione 
di ritiro, la spada di Damocle gli sta sospesa sul capo. 
Una volta la canizie era un ornamento dei pubblici uffizi, 
ora è divenuta un difetto ; ed i burocratici cancelli, che un 
tempo erano dominati dalle severe figure d'uomini imber- 
rettati ed immobili, i quali profondi nella materia, e fa- 
migliari alle tradizioni, alle massime, alle forme, facevano 
con lenta mano in mezz' ora lavori di molto peso, oggi 
sono per lo più ombreggiati dalle svelte sembianze di gio- 
vani ingegni, i quali cercano inutilmente fra le nebbie del 
sigaro quella pratica, e quella esperienza che solo cogli 
anni si possono acquistare. Io sono ben lungi dal discono- 
scere che lo spirito sia, non meno che la pratica, necessa- 
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rio al buon andamento di un' amministrazione, e trovo anzi 
molto severa e sconfortante la sentenza di Carlo Botta, che 
sia, cioè, lo spirito capitale nemico del buon senso; solo 
sostengo che, assieme alla ingiustizia, commette un gra- 
vissimo errore quel ministro, che per introdurre nell' am- 
ministrazione qualche brillante ingegno, col quale abbia 
avuti precedenti rapporti, sacrifica uno dei provetti, e priva 
in conseguenza 1" amministrazione istessa di un elemento 
d' ordine, di esattezza, di esperienza pratica, il cui vuoto 
non può al certo essere colmato dal nuovo venuto. 

Probabilmente se i ministri si addentrassero un solo 
momento nell' interno delle famiglie degl' impiegati , an- 
drebbero assai più cauti nel capovolgere e nel trinciare a 
pretesto della politica, e dell'interesse dell'amministrazione. 

Pretendono alcuni che i migliori ministri siano quelli che 
non hanno cuore ; io sostengo all'opposto che un ministro 
senza cuore è un pessimo ministro. La Società è una fa- 
miglia, come sono altrettante famiglie le amministrazioni. Si 
tolga il palpito dell'affetto al capo d'una famiglia, e questa 
in breve tempo languisce. Occorre soltanto la precauzione di 
stabilire fra il cuore e la mente quel giusto equilibrio, 
che valga ad impedire qualunque preponderanza da una 
parte o dall'altra. Un ministro che non sappia immedesi- 
marsi della posizione di tutti gli impiegati della sua am- 
ministrazione, affaticherà indarno la mente per farla fun- 
zionare a dovere. Chi trascura i dettagli trascura la forza 
del movimento del meccanismo, giacché le ruote sono tal- 
volta intralciate da cose che non hanno apparente impor- 
tanza, e le quali possono tuttavia creare gravi imbarazzi 
al governo. 

L' uomo nasce coll'istinto della stabilità, e quest'istinto 
per l' impiegato è la vita. Il bisogno di rissanguare le am- 
ministrazioni facendo tesoro di lumi speciali non deve es- 
sere esagerato al punto di costituire una permanente mi- 
naccia. L' impiegato vive per lo più dell' impiego, e per 
l'impiego; V impiego signoreggia tutte le sue abitudini, 
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occupa tutti i suoi pensieri, alimenta tutte le sue speranze, 
e gli misura perfino i palpiti del cuore coll'infondervi ora 
gaudii, ora amarezze a seconda dell' atmosfera che domina 
in alto. Quante volte una parola mono cortese del supe- 
riore, un freddo saluto, uno sguardo inavvertentemente 
obliquo influisce a turbare la quiete di un'intera famiglia, 
alla quale 1* impiegato comunica poi tosto il suo timore di 
qualche prossima tempesta, che venga a sconcertare il bi- 
lancio domestico! 

Si aggiunga che, siccome difficilmente avviene che fra 
il progressivo aumento dello stipendio e quello della fa- 
miglia si mantenga una giusta proporzione, è difficile per 
conseguenza ch'essi possano trovare nelle domestiche pa- 
reti quegli agi della vita, che sono pur tanto necessarii 
all' uomo che tutto il giorno affatica gli occhi e la mente 
su materie talvolta aride, talvolta complicate, noiose sem- 
pre, dalle quali non ritrae altra soddisfazione all' infuori 
di quella che va annessa all' idea di aver terminato un 
lavoro. Se gli stenografi della Camera dei deputati, sui cui 
banchi si manifesta per lo più un sentimento di compia- 
cenza ogniqualvolta si tratta d'imporre nuove gravezze 
agi' impiegati, si recassero a stenografare i discorsi che si 
fanno nell'interno delle loro famiglie, e specialmente nel- 
l' ora in cui attorno ad una modesta tavola, non al certo co- 
perta di pruriginosi cibi, seggono in una giusta gradazione 
pargoli, adolescenti, adulti, uomini, e vecchi, forse si avreb- 
bero resoconti non meno interessanti di quelli che si sono 
fatti della discussione della legge sul macinato. I più fa- 
condi oratori ordinariamente hanno bionde testoline, che 
scuotono amabilmente mentre con fresca voce argentina 
parlano di leggi, di parlamento, di governo, di ritenzioni, 
d' imposte, di disponibilità, di aspettativa, di giubilazione 
e di applicati a mille due, a mille cinque, a mille otto, a 
due mille due, di segretarii di prima, di segretari! di se- 
conda, di capi sezione e di capi di divisione con tale un 
possesso da disgradarne un ministro. 
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Ma la parte la più interessante o per meglio dire la 
più straziante delle discussioni si è quella, che ha luogo 
in seduta segreta fra marito e moglie ; e sarebbe in vero 
desiderabile che, per un miracolo di acustica, essa perve- 
nisse all' orecchio dei signori ministri quando fra i velluti 
dell' olimpo ministeriale dispongono con indifferenza delle 
sorti degli impiegati. 

Quella segreta discussione è sempre relativa al bilancio 
della famiglia trattandosi di provvedere con ulteriori, non 
guari possibili, economie allo sconfortante risultato fra 1* at- 
tivo ed il passivo. Stanno per lo più da un lato del tavolo 
alcuni bigliettini della Banca Nazionale, dall' altro un nu- 
mero più che discreto di foglietti, la cui calligrafia rivela 
abbastanza chiaramente il saluto mensile del pristinaio, 
del pizzicagnolo, e del droghiere; si fanno calcoli sopra 
calcoli, progetti sopra progetti; si mettono in disparte al- 
trettante somme pel fitto, pel vestiario, pel salario, per la 
legna, pel bucato, per le esigenze minute e per le im- 
previste ; e intanto si contano e si ricontano i bigliettini 
dello stipendio, quasiché dovessero crescere come fra le 
dita di Bosco e di Velie, ma il calcolo e la conclusione 
sono sempre gli stessi. Bisogna trovare il modo di assot- 
tigliare le spese, di risegare ancora qua e colà qualche 
provvista meno necessaria, bisogna trovare il modo di 
trarre innanzi onoratamente a qualunque costo ; e la so- 
luzione del problema richiede forse maggior fatica di quella 
che impieghi un ministro nel decretare la disponibilità, o 
la giubilazione di un segretario, o di un capo-sezione, di 
un direttore demaniale, di un ispettore o di un pretore. 

Si dirà, che le fosche tinte, ch'io vengo di delineare, 
lungi dall' essere esclusive alle famiglie degli impiegati si 
possono egualmente adattare a tutte le famiglie che ab- 
biano scarsi mezzi di fortuna : lo ammetto, come ammetto 
del pari che i quadri i più desolanti non debbono sicura- 
mente ritrarsi dalle pareti di coloro, che sono più o meno 
retribuiti dal governo. Per fare che si faccia, per discutere 
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che si discuta la società sarà sempre composta di poveri e 
di ricchi ; chi nuota nell' oro, chi è coperto di cenci, chi 
abbonda, chi manca, chi impera, chi langue : la è questa 
una legge immutabile di Dio, contro la quale s" infransero 
tutti gli sforzi dei filosofi e degli umanitarii ; e non ho 
difficoltà di dire, che allorquando come funzionario del go- 
verno mi era affidata la missione di vegliare alla stampa, 
ho sempre spiegata una particolare severità per gli scritti, 
coi quali si adulava il povero, invece di eccitarlo alla virtù, 
alla industria, alla costanza, al lavoro, e d'infondergli la 
convinzione essere quelli i veri sicuri mezzi non solo di 
vincere la miseria, ma di sollevarsi ai più alti gradi sociali. 

Ma se io mi arresto a contemplare gl'impiegati nell'in- 
terno delle loro famiglie, e ne tocco coli' anatomico spe- 
cillo le privazioni e le angoscie, lo faccio allo scopo di 
disingannare i molti, che non altro veggono in essi che 
uno sciame di tarli corroditori del bilancio. 

Quest' opinione altrettanto ingiusta, quanto offensiva ad 
una classe onorevolissima della società, nuoce grandemente 
allo Stato, cui saranno sempre maggiori le difficoltà di re- 
clutare i distinti ingegni, perocché questi potranno rinun- 
ziare all' idea di un lucroso avvenire, ma non mai a quella 
della considerazione pubblica. É infatti cosa ben dolorosa 
il pensare che non si senta più oramai a parlare di un im- 
piegato senzachè si magnificili lo stipendio di cui è retri- 
buito, e si vada malignando sulle ore del lavoro, e su 
quelle del riposo, quasiché non sia più lecito all' impiegato 
di prendere una boccata d' aria senzachè si ripeta il solito 
ritornello, che lo stipendio intanto corre sempre e viene 
sempre puntualmente pagato ai di tanti del mese senza 
pericolo di siccità o di gragnuola. 

Oh se si riflettesse alle lunghe spinose trafile, per le 
quali deve passare l'impiegato prima di giungere ad un 
posto discretamente retribuito, gli si userebbe forse una 
maggiore giustizia. Gli anni del volontariato sono anni di 
sacrifizi gravi : bisogna pensare a lavorare intieramente 
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pel futuro ed a fare miracoli pel tempo presente, che ha 
pure la sua coniugazione ; e quando poi si arriva a per- 
cepire il primo stipendio, che di regola generale supera 
di ben poco i 90 franchi mensili attesa la riduzione por- 
tata dalla imposta, conviene per lo più diffalcarne una 
buona parte per saldare alla spicciolata la passività incon- 
trata negli anni del servizio gratuito : e si noti che diffi- 
cilmente T impiegato tocca il primo stipendio prima di aver 
toccati i ventisette anni. 

Invece poi di calcolare soltanto ciò che fa l' impiegato 
pel governo si calcoli eziandio ciò a cui l'impiegato deve 
rinunziare per servire il governo. Taluno avrà in grazia 
d' esempio una disposizione pronunciata per gli studii let- 
terari i, tal altro per la filosofia, tal altro per la pittura, 
per la scultura, per l' astronomia, per la mineralogia, per 
la botanica, per la meccanica, per la poesia, e tutti deb- 
bono costringere ed avvezzare la mente ad occupazioni e 
studi di ben diversa natura e raramente gradevoli, nel cui 
prodotto essi non potranno certamente trovare nella vec- 
chiaia il conforto, che trovano nelle loro fatiche il lette- 
rato, il filosofo, il pittore, lo scultore, il naturalista, il 
meccanico, il poeta ; poiché i lavori degl' impiegati sono 
destinati a morire tra la polvere degli archivii, seppure 
potranno scampare dalle botteghe dei pizzicagnoli e dei 
tabaccai. 

Né si dica, che colui che si sente nato per la scienza 
o per alcuna delle arti belle deve imputare a se stesso se, 
invece di seguire l'impulso del genio, si è avviato per una 
strada alla quale era ritroso il suo piede; ciò è facile a 
dirsi, ma se ad una ad una s'indagassero le cause, per le quali 
un impiegato è diventato impiegato, simile obbiezione an- 
drebbe totalmente in fumo. Una, e forse la principale di 
esse, sta nella inesorabile volontà dei parenti, i quali rara- 
mente consentono ai figli la vocazione per le arti belle. 
Indotti dalla falsa idea che l' impiego governativo costituisca 
il più sicuro mezzo di frenarne i divagamenti, e le scap- 
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patine, si adroprano di mani e di piedi per procurare ad 
essi un posticino in qualche uffizio giudiziario od ammi- 
nistrativo; e quando hanno ottenuto il loro intento credono 
fermamente di avere provveduto in modo stabile al loro 
avvenire, quasiché negli uffizii governativi piova la manna. 
Oso però dire, che da questa erronea fiducia ne nasce an- 
cora un notevole vantaggio allo Stato, imperocché se gì' im- 
pieghi fossero esclusivamente riservati alla vocazione, quanti 
ingegni, quante lucide menti, quanti preziosi intelletti non 
andrebbero perduti per la cosa pubblica ! 

Pensi però il governo a stabilire per tempo maggiori 
attrattive, inquantochè anche il contingente, che ora con- 
tinua a somministrargli la tradizionale volontà dei parenti 
gli verrà tosto o tardi a mancare; per cui sarà poi co- 
stretto a reclutare i suoi impiegati fra le mediocrità rifiu- 
tate dalla scienza, dal commercio e dal foro. E se male 
non mi appongo questo tristo risultato della imprevidenza 
governativa comincia fin d' ora a far capolino. 

La toga di porpora, che un tempo era il palio dei cul- 
tori delle scienze legali, non ha più seduzione ; l'esercizio 
dell'autorità, cui miravano un tempo gli animosi intelletti, 
non ha più seduzione; i ricami, i nastri, le gemme, che 
un tempo solleticavano 1' amor proprio dei giovani inge- 
gni, non hanno più seduzione: al sommo delle porte mi- 
nisteriali il disinganno ha lasciate scritte alcune parole di 
colore oscuro, che cominciano a sgomentare gli avventori, 
e chi ha lena si dà a gambe per tempo andando a bat- 
tere ad altre porte , le quali promettano un più ridente 
soggiorno. 

E che avverrà poi del governo col progresso del tempo ? 

Pittaco, uno dei sette sapienti della Grecia, non esitò 
di sentenziare, quello essere l'ottimo dei governi, ove le 
cariche e gl'impieghi siano esclusivamente conferiti ad uo- 
mini virtuosi e capaci. 

Si dovrà dire che il volgere dei secoli abbia dimostrata 
l'opportunità di adottare una contraria sentenza? 
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La risposta affermativa sarebbe uno scherzo di cattivo 
genere. Dirò bensi che senza capaci ed onesti impiegati 
non si avrà mai un governo forte, che senza un forte go- 
verno non si avrà mai ordine, e che senza ordine non si 
potrà mai avere nè quiete, nè sicurezza, nè viver libero, 
né altro bene civile. 

Ma ciò che maggiormente amareggia la vita dell'impie- 
gato, e su cui nessuno probabilmente si arresta, è il sa- 
crifizio della propria opinione. Io non potrò mai associarmi 
a coloro, i quali sostengono che l'impiegato fuori del suo 
uffizio sia un libero cittadino nè più nò meno che tutti gli 
altri , e possa in conseguenza , sia colla parola che colla 
penna , propugnare o combattere qualunque tesi anche 
quando la sua opinione è diametralmente contraria alla 
politica del governo. Questo voler scindere V uomo pub- 
blico dall'uomo privato è un controsenso; l'impiegato, fin- 
ché porterà sulle spalle la testa che porta in uffizio, non 
cesserà mai di essere uomo del governo , andasse anche 
a sciorinare le sue opinioni sulle cime del Monte Rosa; nè 
potrò mai biasimare quel ministro che provochi la sospen - 
sione ed anche occorrendo la rivocazione di un funziona- 
rio, nel quale discopra il mal vezzo di censurare pubbli- 
camente gli atti della sua amministrazione. Ma appunto 
perchè tutta conosco la importanza del dovere che in- 
combe all'impiegato in fatto di manifestazione di opinioni , 
nessuno forse è meglio di me in grado di misurare la 
estensione del sacrifizio. E senza rimontare tanto in là sul 
passato per avere una prova della realtà di questo sacri- 
fizio, mi basta ricordare un avvenimento non tanto lon- 
tano, il salto mortale che col proclama del 27 ottobre 1867 
ha fatto la politica del governo. Si potrà forse credere, 
che nel corpo degl' impiegati alcuni non vi fossero, cui il 
tenore di quel grave documento abbia recato un senso di 
profondo dolore , ed i quali siansi sentiti tratti potente- 
mente a notare qualche inesattezza di concetto o di lo- 
cuzione ? 
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Si potrà forse credere che mentre tutti gl'Italiani dall' un 
capo all'altro della penisola hanno accolto con un fremito 
d' indegnazione le insultanti parole pronunziate oltre le 
Alpi, i soli impiegati governativi siano rimasti impassibili 
ammirando la prudenza del ministero, il quale ricusava al 
paese la magra soddisfazione di un ordine del giorno che 
ne salvasse la dignità conculcata? 

Oh! lo si creda pure, non vi hanno nè posizioni, nè 
titoli, nè lauti stipendi, nè onori, che siano adeguato com- 
penso al martirio di un impiegato, costretto dal suo do- 
vere a tacere, a dissimulare, a soffocare talvolta il palpito 
il più sacrosanto, quale si è quello dell'amore di patria. 

Chissà quanti avranno colla destra scritti ordini e di- 
rezioni, facendosi colla sinistra una violenta pressione sul 
cuore, per frenarne i repugnanti battiti! Alcuni forse 
avranno con dolore ricordata la esclamazione sfuggita dallo 
labbra di Giulio Cesare mentre attraversava una terric- 
ciuola delle Alpi, essere, cioè, miglior cosa tenere il primo 
grado in un piccolo villaggio che il secondo in un vasto 
regno. 

Altri forse, richiamando in mente le impressioni rice- 
vute da fanciulli nello studiare le storie dei popoli che ci 
furono maestri, avranno tristamente pensato che senza le 
battaglie di Maratona e di Salamina i Persiani non avreb - 
bero mai saputo che cosa fosse la Grecia. 

Altri infine avranno ricordati mille altri prodigi di va- 
lore esclusivamente dovuti all'amore di patria, che unisce, 
che sublima gli animi ed attribuisce alle braccia una di- 
vina potenza; per cui molti giganti ebbero la fronte spac- 
cata dal braccio di un giovanetto. 

Questi impiegati, cosi pensando, avranno avuto torto, 
e la loro vagheggiata politica era forse una politica av- 
ventata , balorda , irta di pericoli , micidiale ; ma ciò non 
toglie che cosi potessero pensare, e che quindi per poter 
agire in senso opposto nell* esercizio delle loro funzioni , 
abbiano dovuto armarsi di una rassegnazione non al certo 
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minore di quella, colla quale il grande Galileo avrà pro- 
babilmente recitati pel prescritto triennio i sette salmi pe- 
nitenziali, statigli imposti da' suoi dotti giudici cocollati per 
aver ficcato il naso sotto la volta del cielo , ed aver sa- 
puto scorgere 

Sotto l'etereo padiglion rotarsi 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto. 

Si avverta però che io parlo degli impiegati di cuore, 
degl'impiegati che consacrano la loro vita all' impiego per- 
chè vedono nell'impiego una molla del governo, e nel go- 
verno l' impero della legge, la tutela dell'ordine, della pub- 
blica sicurezza, la salvaguardia dell'onore e della dignità 
del paese, non di quegli esseri pieni di vento, veri fan- 
tocci della burocrazia, che si credono rapiti per lo spazio 
dei cieli perchè tirano la corda di un campanello, od en- 
trano senza farsi annunziare nel gabinetto del ministro. 
Per costoro non vi è nè martirio, nè sacrifizio perchè essi 
non hanno mai altra opinione all'infuori di quella che do- 
mina nell' atmosfera ministeriale , ed alla quale istintiva- 
mente conformano i pensieri e le parole, e perfino le emo- 
zioni, i sorrisi e gli sdegni. Da questa gramigna nascono 
per lo più i cortigiani , che sono le locuste dei ministeri 
e di tutti i pubblici uffìzi. 

L'uomo altamente locato non deve essere spogliato della 
fragilità umana ; per quanto sia retto, austero, cauto, ocu- 
lato, raramente è insensibile alle lodi. Si avvedrà bensì 
che quelle lodi sono fatte allo scopo di aggraziarsi, ne 
sentirà a tutta prima " qualche rammarico , troncherà con 
impazienza l'iperbole e l'entusiasmo dell'adulatore, gì' im- 
porrà più volte silenzio, ma ordinariamente finisce poi per 
cadere nella pania senza saperlo, e a poco a poco si sen- 
tirà grato verso il mariuolo che gli procura questa sod- 
disfazione , ed il quale addiverrà poi forse il suo più in- 
timo confidente, non già perchè egli lo creda particolarmente 
degno della sua confidenza, ma perchè sente talvolta il 
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bisogno d'essere serenato, incuorato, rassicurato sulla sua 
capacità politica od amministrativa, o sulla considerazione 
del pubblico, o sull'effetto di una circolare, di un discorso, 
o di una risposta ad una interpellanza. 
Ciò non dee stupire. 

Anche gli alti funzionarti, e specialmente gli uomini 
di cuore hanno i loro momenti di procella e di sconforto : 
e tali occasioni non isfuggono di certo all'occhio vigile 
del cortigiano, che, per tutti i possibili eventi, ha sempre 
in pronto una esclamazione, una lagrima, un sorriso. Fin 
qui non vi sarebbe poi gran male, e chi conosce le fibre 
del cuore umano non può condannare il superiore, il quale 
si abbandoni senza riserva a confidenziali intimi colloquii 
con un subalterno su cose della più alta importanza; ma 
il male sta nelle conseguenze della cortigianeria. Il corti- 
giano diviene naturalmente un impiegato in vista: non 
havvi incarico di qualche momento, che non sia affidato 
a lui: non s' instituisce una commissione senzachè egli ne 
sia membro o segretario : non si fa una ispezione senzachè 
egli ne abbia il mandato ; le quali cose gli danno credito, 
forza, e rinomanza di distinto impiegato; e lo fanno poi 
volare sopra le spalle dei suoi colleghi avvenendo il caso 
di una promozione. 

Per tal modo le ingiustizie si commettono sotto la forma 
di una giusta rimunerazione del merito; ed il ministro 
nei più dei casi, lungi dall' avere la coscienza di commet- 
terla, si persuade di aver fatto il bene dell' amministrazione 
coli' aver affidato al merito un posto di particolare impor- 
tanza, e coli' avere stimolato lo zelo di tutti gli altri im- 
piegati segnando ad essi una più rapida strada per arri- 
vare alla meta; a quella meta, che tutti vagheggiano, e 
che ben pochi possono raggiungere. 

Ma il ministro, cosi pensando, s'inganna. Nessuno è 
miglior giudice dei meriti di un impiegato, che gì' impie- 
gati stessi che seco hanno convivenza. Fra costoro molti 
vi sono sempre, che superano di gran lunga il favorito 
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per ingegno, per criterio, per cognizioni, per finitezza di 
lavoro, per costanza di applicazione e di fatiche : ma alieni 
quali sono dal vitupero delle adulazioni, e indotti dalla 
dignità del loro carattere a non cercare altra via di avan- 
zamento all' infuori di quella che sta nell' esatto accurato 
adempimento dei propri doveri, confidano che i superiori 
li sappiano distinguere ed apprezzare all' evenienza dei 
casi, e crederebbero di commettere una mancanza, qualora 
avendo diritto ad una promozione ricordassero questo loro 
diritto al ministro, e mostrassero cosi di dubitare della 
sua imparzialità e della sua giustizia. Frattanto l'ingiustizia 
è stata consumata, il posto è stato occupato; non vi è 
più riparazione possibile, e gli attraversati debbono man- 
dar giù la pillola, soffiando nella barba coi sospiri, e di- 
pendere quind' innanzi da un uomo, al quale non hanno 
stima, e seguire le direzioni di un impiegato, il quale co- 
munque membro di più commissioni, non sapeva mai di- 
sbrigare una pratica senza premunirsi dei loro schiarimenti 
e dei loro consigli. 

Ciò che ho toccato dell'amministrazione, centrale si ve- 
rifica pure, rimpetto ai ministri , negl' impieghi staccati, 
di qualunque natura. Il mal seme dei piaggiatori ha messe 
pur troppo profonde radici; e difficilmente avviene, che 
un uomo politico assuma un portafoglio senzachè insorga 
una turba di grilli a cantarne in tutti i tuoni le lodi quasi- 
ché lo Stato più nulla abbia a temere colla di lui presenza 
nei consigli della Corona; e i punti di ammirazione per 
tanto patriottismo ed abnegazione non si fanno desiderare. 

11 ministro getta là sbadatamente quei fogli, e per lo 
più non si cura nè tampoco di rispondere, ma intanto 
non dimentica il nome dei funzionari plaudenti (i quali 
ad ogni buon fine hanno la precauzione di rinnovare di 
quando in quando V incenso), e riputandoli attaccati par- 
ticolarmente al governo, viene indotto ad accordare ad essi 
certi riguardi, dei quali la coscienza pubblica li ritiene af- 
fatto immeritevoli. 
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Non vi ha d'altronde adagio più giusto, più conforme 
al vero del Petite et accipietis, per quanto fosse desidera- 
bile che agli orecchi dei ministri suonasse in senso diame- 
tralmente opposto. Chi domanda ed insiste nel domandare 
finisce per conseguire l'intento, mentre chi ha la modestia 
e la dignità di tacere raramente ottiene un particolare fa- 
vore dal governo. 

Quante volte infatti si accorda una promozione, una 
vantaggiosa traslocazione, un' onorificenza nullamente pei 
meriti del petente, ma bensì soltanto per torsi il fastidio 
dell'ostinata preghiera e delle moltiplicate autorevoli com- 
mendatizie ! 

Questi non meritati favori, che agli occhi del ministro 
sembrano cose di nessuna importanza, recano un grave 
pregiudizio alle pubbliche amministrazioni in quanto che 
v infiltrano la sfiducia sulla giustizia del governo ; idea 
questa, che il governo ha il massimo interesse di tener 
lontana, come la più deplorevole e velenosa. 

Oh se gli uomini politici prima di accettare un porta- 
foglio riflettessero a tutta la estensione della responsabi- 
lità che si addossano accettando, probabilmente non si do- 
vrebbero deplorare i perturbamenti e i disordini che da 
alcuni anni a questa parte affliggono tutti i pubblici uf- 
fizi. Nella classe degl' impiegati vi è uno scontento gene- 
rale : non si parla che di scavalcamenti, di dimenticanze, 
di puerili vessazioni, di mancanze di riguardi, di torti. Gli 
impiegati giovani vanno qua e là tastando per trovare 
altro meno incomodo nicchio presso una casa industriale 
o bancaria , ovvero nella terra natia, dove all' ombra del 
tetto paterno sono sempre minori i sacrifizi pecuniari: i 
provetti fanno ogni giorno il calcolo della pensione che 
verrà loro accordata quando, o volontari o coatti, si riti- 
reranno dall'impiego; i pochi attempati, che ordinariamente 
occupano i posti meno retribuiti, sono divenuti, in conse- 
guenza dello scoramento, altrettanti vegetali, che movono, 
voltano, chinano a seconda della spinta che ricevono dai 
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superiori, assolutamente incapaci per se stessi d'uno slancio, 
o del benché menomo segno di vita. E intanto le pubbliche 
amministrazioni debbono per necessità funzionare: la giu- 
stizia, la sicurezza pubblica, la finanza non soffrono inter- 
ruzioni o ritardi; e a tutto ciò mal si provvede cogli orarii, 
colle circolari , colle ammonizioni , colle sospensioni , che 
fanno l'effetto dei senapismi applicati alle fredde membra 
di un morente. Il male vuol essere curato nella sua radice. 

Ma come poter sperare che questa cura radicale si ef- 
fettui, finché durerà il singolare sistema di distribuire i 
portafogli a casaccio, ponendoli in certo qual modo all' asta 
per deliberarli non alle più distinte capacità , relative a 
ciascun ramo di amministrazione, ma bensi ai migliori of- 
ferenti in punto di adesione ai principii che debbono in- 
formare la politica del nuovo gabinetto, che è quanto dire 
a coloro che, comunque nuovi affatto all' amministrazione 
che imprendono a dirigere, si dispongono ad accettare tutte 
le condizioni imposte dall' uomo politico incaricato della 
formazione del ministero? 

È cosa deplorevole a dirsi, ma non molti sono i mini- 
stri, i quali salgano al potere per un sentimento di patriot- 
tismo o di abnegazione. 

Alcuni vi aspirano da anni ed anni come all' effettua- 
zione di un sogno, e quando, per disgrazia del pubblico, 
pervengono a stringere il vagheggiato portafoglio, la loro 
maggior cura è quella di conservarselo quanto più lunga- 
mente è possibile, intenti sempre a procurar forza a se 
stessi anziché all' amministrazione che viene loro affidata. 

11 danno, che da un simile sgoverno ne deriva alla 
cosa pubblica non ha bisogno di esser posto in rilievo. 
Basti il dire che molta parte dell' azione direttiva passa 
talvolta dalle sale ministeriali alle chiesuole degl'intriganti, 
che in compenso di aver portato in processione il candidato 
ministro, pretendono poi di rimestar da padroni nella caldaia 
degl* impieghi , dei favori e delle onorificenze, traendo a 
galla certi elementi che starebbero molto bene in fondo. 
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E quel ministro intanto si tiene pago d' esser ministro, 
d'essere chiamato ministro, di averne l'apparente autorità, 
e gli onori, e di traversare la città fra un corteggio di 
caudatari come gli antichi consoli romani, che non uscivano 
mai senza i dodici littori coi fasci. 

Il ministro costituzionale, il ministro degno d' essere 
ministro, non gode, non insuperbisce, non si pavoneggia, 
non muta sguardi, vocaboli, o pose, non cerca di sedere 
all' ombra della quercia trionfale prima delle sudate bat- 
taglie ; ma è impensierito, turbato, crucciato all' idea della 
sua responsabilità in faccia al paese ed alla sua coscienza ; 
egli sente bensi di trovarsi alla sommità della piramide 
degl' impieghi, ma sente in pari tempo di essere nulla più 
che un impiegato governativo come tutti gli altri, e pensa 
assai più alla gravità delle sue attribuzioni che all'altezza 
del posto. 

Se taluno credesse di scorgere noli' acerbità delle mie 
parole una qualche maligna allusione sarebbe in inganno. 
Io deploro il male, ma aborro l' insulto. Del mio ritiro 
parlerò a suo tempo, nè avrò difficoltà d' indicar nomi, e 
di enunciare lealmente fatti e colloqui, che potranno forse 
chiarire alcuni punti nebbiosi alla lente indagatrice dello 
storico imparziale ; ma ora parlo in astratto, mirando uni- 
camente alla possibilità del danno avvenire. 

Del resto chi mi conosce non potrà mai credere, ch'io 
mi disponga a vulnerare il principio d'autorità che è la 
cosa la più essenziale in un governo, apostatando da quei 
dogmi di ordine e di moderazione, ai quali fu sempre in- 
formata la mia vita pubblica. 

Dirò anzi, che mi asterrei affatto dal toccare questi 
deplorevoli difetti dell' amministrazione se appunto, per 
salvare il principio di autorità, non credessi necessario di 
piantare con coraggio il coltello bene addentro nella pia- 
ga. I molti uomini insigni, che si sono immolati al potere 
per giovare a questa povera Italia, sanno abbastanza che 
io non parlo di loro ; il loro nome non ha bisogno d'essere 
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profferito, perchè sta scritto nel cuore della nazione col 
caratteri incancellabili della riconoscenza. 

Ma siccome vuole la nostra cattiva stella, che anche 
gli ambiziosi, i quali fanno sempre ressa alle porte del 
ministero ogni qualvolta succede una crisi ministeriale, 
trovino ad intervalli il mezzo di penetrarvi, io penso di 
fare uffizio di buon cittadino mettendo a nudo certe ma- 
gagne, che potrebbero forse passare inavvertite con grave 
discapito della cosa pubblica. 

Ripeto adunque, che una delle principali cause delle 
calamità, che affliggono lo Stato, si è la cattiva distribu- 
zione dei portafogli. 

L' uomo politico, cui la Corona affida 1' arduo incarico 
della formazione del gabinetto, e che per lo più è uomo 
eminente, dovrebbe essere oltremodo difficile nella scelta 
dei suoi colleghi, e guardarsi sopratutto dal desiderio pur 
troppo naturale di procurarsi arrendevolezze anziché dis- 
sensi alle proprie opinioni. Sono appunto i dissensi che 
rassicurano il paese a riguardo dell'amministrazione e della 
politica così estera, come interna. 

Oso dire, che i provvedimenti che sembrano i più giu- 
sti ed opportuni, perchè deliberati con immediato unanime 
assenso, sono quelli che racchiudono maggiori difetti. Gli 
uomini scabri, contraddienti, e tenaci, che si rendono per 
lo più molesti ed insopportabili nelle conversazioni sociali, 
sono gli elementi i più utili e preziosi nei consigli gover- 
nativi, in quanto che non hanno esitanza di coniutare e 
ribattere su tutti i punti 1' opinione anche la più autore- 
vole ; mentre chi cede per ossequio, per abito, o per ripu- 
gnanza di lotta, è sempre un uomo debole, incapace di 
iniziativa, di azione, di direzione, d' impulso, affatto ignaro 
dei doveri e della responsabilità di un Ministro, ed inde- 
gno per conseguenza di avere dalla Nazione il deposito 
dei suoi più preziosi interessi. 

Appunto perchè il governo non può pur troppo disporre 
che di mezzi umani, è necessario che vi siano al potere 
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intelletti favoriti da Dio per giustezza d' intuito, larghezza 
e nobiltà di concetti, e fermezza di propositi ; e questi pe- 
regrini intelletti bisogna saperli cercare, snidare, usufrut- 
tuare, e volgere ad utilità dello Stato, spingendo le inda- 
gini all' infuori del clamore delle adunanze e dei conviti, 
e della profumata atmosfera dei gabinetti. 

Sarebbe intanto grandemente a desiderarsi, che chi 
agogna il potere non vi pervenisse mai; giacché gli uomini 
più capaci di amministrare la cosa pubblica sono ordina- 
riamente quelli che desiderano di starne lontani, consci, 
che per un Ministro il quale faccia esattamente il suo do- 
vere, le aule ministeriali sono ben più l' orto di Getsemani, 
che il giardino di Armida. Se prima di conferire un por- 
tafoglio si domandasse a colui, che già vi stende la mano, 
s egli creda in coscienza che la sua presenza al potere 
torni di vero vantaggio al paese, forse non si avrebbero 
a deplorare tanti errori nelle pubbliche amministrazioni, 
imperocché non è per lo più 1' onestà ma l' ardua scienza 
di governo che faccia difetto negli aspiranti. E quantunque 
non di rado avvenga pur troppo, che Y accettazione di un 
portafoglio richiegga veramente un atto di abnegazione, 
deve tuttavia 1' accettante ben persuadersi che il popolo 
non gli terrà conto di quel suo sacrifizio, s' egli non rie- 
sce a procurargli qualche sensibile vantaggio, perchè il 
popolo non stima chi non conosce, e per lo più non co- 
nosce che chi gli fa del bene. 

Ma la facilità con cui nelle crisi ministeriali i candidati 
ministri passano più volte in un giorno dalla finanza al- 
l' interno, dall' interno ai lavori pubblici, alla giustizia, alla 
agricoltura e commercio, all'insegnamento, o viceversa, 
dimostra ad evidenza, che l' interesse delle amministrazioni 
viene lasciato in disparte, o quanto meno posposto come 
cosa di poco momento, e che tutto viene assorbito dalla 
politica. 

Quante volte avviene che in conseguenza di quest'er- 
roneo sistema un Ministro si trovi costretto ad invidiare 
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le cognizioni d' uno fra gli ultimi dei suoi impiegati, di 
quegl* impiegati eh' egli è chiamato ad illuminare e diri- 
gere ! 

Quante volte sarà «.avvenuto, che richiesto di una istru- 
zione, d' una interpretazione, d' una direzione, sia stato ob- 
bligato ad informarsi delle cose le più elementari del suo 
ministero, nè abbia poi saputo trovare una risposta, la 
quale valesse a salvare la dignità di un Ministro! 

Non è questo un voler distruggere il prestigio che deve 
circondare il capo supremo di un'amministrazione? 

Si persuada il governo, che quantunque lo splendore, 
le pompe, le forme siano pur sempre necessari all' eser- 
cizio del potere, come lo sono gli augusti riti nei templi 
per inspirare viemaggiore rispetto alla Divinità, non ba- 
stano per se stessi ad attribuire 1' occorrente prestigio ai 
Ministri, se questi non hanno qualità eminenti per elevarsi 
sopra il comune degli uomini, e non sanno circondarsi di 
un' aureola di pubblica stima non tanto colla potenza della 
parola nelle discussioni parlamentari, quanto colla potenza 
della mente nel dirigere la nave dello Stato, e nel procu- 
rare il ben essere delle amministrazioni a cui sono in te- 
sta. Dal sublime al ridicolo vi è appena un passo: talché 
può talvolta succedere che le inconsulte assunzioni al po- 
tere, e le precipitate onorificenze rovinino la riputazione 
d' uomini, i quali, prima d' essere ministri, erano merita- 
mente stimati, onorati, e tenuti in conto di speciali capa- 
cità nelle scienze, nelle lettere, e nelle armi. 

Difatti vi furono alcuni che, per avere vagheggiato 
troppo in alto, trovarono nel portafoglio il supplizio che 
Dante ha riservato a coloro che vollero vedere troppo in- 
nanzi ; perocché parve propriamente che, varcate le soglie 
ministeriali, siano stati costretti a guardare all' indietro, 
ed a fare riiroso calle. 

La incapacità politica ed amministrativa è anch' essa 
una delle cause della deplorevole frequenza della muta- 
zione dei Ministri. 
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Taluni hanno appena il tempo d* immolare i due buoi 
a Giove Capitolino, che già ritornano ai domestici lari per 
occuparsi della coltura e del miglioramento dei loro po- 
deri, seppure non trovano qualche ubertoso podere negli 
uffizi governativi da coltivare a spese dello Stato. Questo 
brutto passaggio dal portafoglio ad un impiego b en retri- 
buito, grazie all'onestà della maggior parte dei Ministri, 
si verifica ora di rado, ma gli esempi sono an che troppi ; 
e ciò, che maggiormente addolora si è il vedere che or- 
dinariamente il compenso dell' impiego viene riservato al 
Ministro, che ha fatto minor bene al paese ed all' ammi- 
nistrazione ; lochè trova la sua spiegazione nel desiderio 
per parte del Consiglio di mitigargli il dolore, talvolta vi- 
vissimo, del distacco dal portafoglio. 

E per verità bisogna ben dire che la voluttà del po- 
tere sia fra tutte le voluttà la suprema, imperocché rara- 
mente avviene, che coloro i quali hanno assaporato una 
volta il nettare ministeriale, per quanto 1' orlo del calice 
sia ben sovente cosperso d' assenzio, depongano la vaghezza 
di portarvi nuovamente le labbra. 

Voglio credere, che per taluni questo desiderio sia in- 
gagliardito dalla convinzione d'essere in grado di gover- 
nare meglio degli altri pei nuovi profondi studi i, e per 
l'acquistata esperienza; ma l'amor proprio è sempre un 
fallace consigliere, e ad ogni modo lo Stato non è un' arena 
dove gli uomini politici, come gli antichi gladiatori, pos- 
sano esporsi alle fischiate del pubblico. I ministri tengono 
nelle mani nientemeno che le sostanze, la vita e l' onore 
della nazione, ed un momentaneo errore, una situazione 
mal compresa, una disavvertenza, un pànico, possono tal- 
volta creare al paese certe situazioni, che sono affatto in- 
sopportabili. 

Qualcheduno forse troverà strano, che un uomo il 
quale ha consumata la maggior parte degli anni nel me- 
ditare sui tristi volumi della scienza penale, venga ora a 
dettare sentenze sulle condizioni necessarie per ben gover- 
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nare uno Stato. Sarebbe giusto e meritato il rimprovero 
se io intendessi di scrivere dei precetti: ma io sono da 
ciò mille miglia lontano: io verso i miei pensieri man 
mano che mi balenano alla mente, nè ho la stolta pretesa 
d'imporre ad altri le particolari mie convinzioni, le quali 
possono essere volgari, eterogenee, storte, e racchiudere 
fors' anco qualche eresia politica, giacché non ho vergogna 
di confessare che non ho mai fatti serii studii politici. 
Credo che me ne abbia svogliato il Principe del Machiavelli, 
che probabilmente fu il primo libro di politica che mi sia 
caduto sotto gli occhi quando era ancora studente. Si ha 
un bel dire, che Niccolò Machiavelli, lungi dall' avere scritto 
un calcolato codice di corruzione, non altro abbia fatto 
che rendere un triste tributo alle dottrine di un' epoca, 
che segregava la politica dalla morale, ma a mio avviso 
egli ha pur sempre reso un cattivo servizio così ai popoli 
come ai governi. E se è vero che nelle opere di quel 
Grande vivissima lampeggia l'idea dell'unità d'Italia, non 
so co me gli si possa perdonare la enormezza di avere pro- 
posto un Cesare Borgia come esempio e modello alla con- 
dotta dell'invocato liberatore. 

Con buona pace del segretario Fiorentino io penso per 
esempio, che la migliore politica* di un governo consista 
nell' onesto, nel giusto, nel semplice, nel vero : io penso 
che il miglior bene degli stati consista nella loro assoluta 
indipen denza : io penso che la forza di uno stato consista 
nella stima degli altri stati : io penso che un governo pro- 
tetto da un governo straniero non possa essere accetto ad 
una libera nazione; io penso che le carezze degli esteri 
governi siano più spaventevoli che le minaccie; io penso 
che la dignità dei popoli sia preferibile a tutte le umane 
grandezze ; i o penso che il sentimento dell' amor di patria, 
qualora venga opportunamente scosso, infiammato e gui- 
dato, costituisca il più potente baluardo contro la traco- 
tanza straniera: io penso che la natura, la quale è vica- 
ria di Dio, abbia fatta l' Italia ben più per esser principe 
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che per esser vassalla : io penso che l' Italia costituzionale 
colla dinastia di Savoia nulla abbia a temere dalle nebbie 
che di quando in quando si addensano sulT orizzonte : io 
penso che l'unità d'Italia debba per necessità compiersi, e 
consolidarsi, e già abbia gittate tali radici da scoraggiare 
gli sforzi dei suoi implacabili avversari; io penso che nè 
Custoza, nè Lissa, nè Mentana potranno mai costringere 
gì* italiani ad abbassare la fronte : io penso infine che se 
il Vaticano appartiene a tutto l' orbe cattolico, Roma ap- 
partiene all' Italia, è il cuore d* Italia, è la vita d' Italia, è 
la capitale d' Italia ; e che non è assolutamente possibile 
che Roma, già un tempo signora del mondo, sia ancora 
per diventare un sobborgo di Parigi o di Vienna. 

La veemenza, colla quale mi uscirono questi concetti 
dal cuore, indica per se stessa il fermento della lunga 
chiusura : fu come uno zampillo di vecchio liquore che si 
sprigiona impetuosamente dal fiasco non appena gli si to- 
glie la resistenza dello spago, della pece, o del piombo, 
facendo saltare il turacciolo fin contro il soffitto. 



L 

Nel cuore di una notte di dicembre dell'anno 1838, in 
una modesta stanza nella via di Po presso la chiesa del- 
l' Annunziata in Torino, un uomo di circa venticinque anni 
se ne stava curvo sopra una bambina di due mesi, chia- 
mando il sonno sulle di lei pupille irrequiete con una 
lenta flebile canzone, che si accompagnava alla meglio 
sfiorando le corde di una chitarra, mentre col piede agi- 
tava leggiermente la culla. Indi a un quarto d' ora cessa , 
il suono, la cantilena, il dondolìo : quell' uomo depone un 
bacio in fronte all' addormentata bambina , si appressa 
quindi a un comò, ne trac una carta, gelosamente custo- 
dita, la spiega, ed, accese due candele, ve la pone in mezzo 



Digitized by Google 



- 30 - 

restando poi a lungo immobile con labbra sorridenti a leg- 
gerla, a rileggerla, a contemplarla. 

Queir uomo era io, quella bimba mia figlia, e quella 
carta la lettera di annunzio della mia nomina a volontario 
nelT uffizio dell' avvocato fiscale generale presso il senato 
di Piemonte. 

Mi si condoni la reminiscenza di questa puerilità dap- 
poiché si tratta di pura istoria ; d' altronde, essendo io 
morto all' impiego, un cenno necrologico non è poi total- 
mente fuor di proposito, fatto massime riflesso che mi 
mancherebbero ora i titoli legali per potere aspirare alle 
pietose quattro linee fra due liste nere quando chiuderò 
veramente gli occhi a interminabil sonno. Oltre a ciò, tro- 
vandomi tuttora nella patria di Benvenuto Cellini, mi sem- 
bra d* avere tanto maggior diritto a raccontare alcuna cosa 
di me in quanto che Benvenuto ne fa un dovere a tutti 
gli uomini, che hanno varcati i quaranta, per poco che la 
loro vita porga materia a qualche utile ammaestramento. 

Io non poteva adunque capire in me dalla gioia nel 
vedermi innalzato al posto di volontario in un uffizio ge- 
nerale, che a dir vero in quei tempi era riputato un se- 
gnalato favore, e traeva seco le felicitazioni dei parenti e 
degli amici, che non mancavano mai di vedere nel nuovo 
volontario un presidente o per lo meno un senatore. 

(Se chi mi legge non conosce gli antichi ordinamenti 
del Piemonte è bene che sappia che la carica di senatore 
corrispondeva semplicemente a quella di Consigliere di 
Appello.) 

E per essere intieramente schietto debbo dire, che se 
io tanto mi deliziava nel contemplare il documento, che 
mi schiudeva le porte degli austeri recinti della magistra- 
tura, si era appunto perchè fin da giovinetto io celava in 
cuore un vivissimo desiderio di vestire la toga magistrale. 
Che fosse proprio una vocazione non oso dirlo in quanto 
che assai più che del digesto e delle pandette io era in- 
namorato delle divine opere di Alessandro Manzoni; ma 
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credo di non allontanarmi dal vero dicendo, che io mi 
sentiva bramoso ed anche capace di quella indipendenza, 
di quella fermezza, e di quella inesorabile giustizia che 
erano tradizionali nel senato subalpino. 

Confesserò eziandio, che siccome fin dagli anni dell'ado- 
lescenza ebbe sempre sopra di me una specie di fascino 
la poesia, per la quale io intendo tutto ciò che havvi di 
bello, d* imponente, di grande nell' umana famiglia, io non 
poteva mai contemplare senza una rispettosa emozione lo 
sfilare solenne dei gravi sacerdoti di Temi quando in fun- 
zioni o religiose o giudiziarie si circondavano di quell'ap- 
parato e di quella pompa, che contribuiscono pur tanto 
ad inspirare nel popolo un sentimento di venerazione. Mi 
ricordo che un giorno, facendo io parte di un drappello 
di scolaretti, guidati dal loro vecchio maestro, certo prete 
Chiabra, reduci se non erro dall' udire la messa, dovette 
quel drappello arrestarsi per lasciare libero il passaggio al 
corpo della magistratura subalpina, che solennizzando in 
quel giorno la festa del beato Amedeo, interveniva proces- 
sionalmente alla chiesa del Carmine. 

I magistrati del Regno Sardo usavano in quel tempo 
voluminose incipriate parrucche, che dal mezzo della fronte 
si estendevano inanellate sugli omeri: usanza questa, che 
se non ne avvantaggiava per verità le sembianze, aveva 
però il pregio di attibuire una uniforme canizie a quel 
corpo. 

Terminato lo sfilare il buon prete Chiabra, commosso 
probabilmente dall' imponente spettacolo, si tenne in dovere 
di farci un sermone sulla alte attribuzioni della magistra- 
tura, e sul rispetto che le è dovuto universalmente ; e nel 
calore dell' arringa usci nel supposto, che alcuno di noi, 
dandosi seriamente allo studio, potesse col tempo arrivare 
a farne parte. Non so se nel pronunziare quel vaticinio il 
suo sguardo siasi casualmente portato sopra di me, che 
stava con labbra aperte ad ascoltarlo; ma fatto è che ho 
avuta la petulanza di provare una gradita sensazione, e 
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che non ho mai più dimenticata la solennità del beato 
Amedeo. 

Avrò forse bisogno di dire, che quando io sorrideva 
furtivamente alla mia lettera di nomina, irradiata da due 
candele, il vaticinio del mio antico maestro mi aleggiava 
gradevolmente all' intorno ? 

Mi staccai con un sospiro da alcuni libri, miei predi- 
letti, ed ho spolverati ed aperti i due grossi volumi delle 
Regie Costituzioni, le quali erano allora il corpo delle pa- 
trie leggi in materia tanto civile come penale. 

Il sublime volli, sempre volli, fortissimamente volli di 
Vittorio Alfieri, mi apparve sotto la modesta forma di un 
grosso martello, che a forza di battere e di picchiare 
scheggia, rompe, ed atterra qualunque ostacolo. Guardai 
la mia mano; la trovai gracile, ma ferma, e mi misi al- 
l' opera con coraggio. 

Sorvolerò sopra gli anni di volontariato non ostante il 
mio più vivo desiderio di arrestarvi la penna per le care 
memorie che ho in cuore dei miei colleghi ed amici. Gli 
anni del servizio gratuito, che sono ordinariamente gravi 
di privazioni e di stenti, recano però sempre il compenso 
degli affetti i più sinceri e durevoli, e di quelle indescri- 
vibili soddisfazioni e gaiezze, che sono proprie della spen- 
sierata vita collegiale. Sembra, che in quegli anni faccia le 
sue ultime evoluzioni il palpito della giovinezza, e si con- 
sumi, più chiaramente brillando, quell' elettrica scintilla che 
veste gli occhi, e le labbra di una espressione, che qua- 
lunque prospera fortuna non potrà più mai chiamare sulle 
pallide sembianze dell' impiegato giudiziario. 

Il 3 aprile 1841 sono stato nominato assessore aggiunto 
presso il Tribunale di Cuneo con tutti gli onori, privilegii, 
prerogative, ed ogni altra cosa, che ne dipende; sono que- 
ste le testuali parole del Regio decreto, che mi restarono 
scolpite in mente tanto mi furono grate ; come del pari mi 
compiacqui nel leggere, che si mandava a tutti i ministri, 
magistrati, uffiziali, ed a chiunque fosse spediente di ri- 
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conoscermi, e riputarmi nella qualità sovr espressa con 
farmi e lasciarmi godere di tutto ciò che mi era stato con- 
ferito. 

Non poteva però godere gran che in punto di retri- 
buzione, giacché T impiego di assessore aggiunto in quel 
tempo non aveva annesso che il modico stipendio di dieci 
franchi al mese; i quali dieci franchi passavano mensil- 
mente dalle mie mani a quelle della domestica; locchè 
già era un obbietto di qualche considerazione, più non 
restandomi che a pensare all' occorrente spesa giornaliera. 

Quantunque io non avessi allora abbondanza di sup- 
pellettili, le quali per conseguenza tutte capirono in una 
sola carrata, mi ricordo però che quel trasporto mi ca- 
gionò non leggieri fastidii, e che quando il mio povero 
equipaggio fece rumorosamente il suo ingresso trionfale 
nella via larga di Cuneo, ondeggiando ad ogni passo con 
in cima la culla di mia figlia, collocata a guisa di anten- 
na, ho dovuto assistere al penoso spettacolo dell'improv- 
viso sfasciarsi del carro, e contemporaneo rovinio di ogni 
cosa in mezzo alla pubblica strada. Posso però dire, che 
non ebbi occasione di deplorare rotture o guasti di mo- 
bili intarsiati, d' indiche tazze, d* auree cornici, o di larghi 
splendidi cristalli : fu maggiore lo sgomento che il danno ; 
e solo ho sofferto nel vedermi oggetto della compassione 
dei passanti, che s' informavano con interesse della perti- 
nenza di queir equipaggio ; per cui sono stato costretto di 
presentarmi in certo qual modo al pubblico Cuneese nella 
mia qualità di assessore aggiunto presso quel tribunale ; 
la qual cosa, avuto riguardo al luogo ed alla circostanza, 
non mi parve guari conforme alla dignità della carica di 
cui era rivestito. 

Il mio soggiorno sulle amene rive della Stura e del 
Gesso non arrivò all' anno. Ho lavorato e sgobbato come 
facevano del pari i miei colleghi, e come fanno per lo più 
gì' impiegati meno retribuiti, ma non conservo alcuna me- 
moria di lavori di una particolare importanza. 
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Solo mi restò in cuore la soavissima emozione, che ho 
provato quando indossai per la prima volta la toga di giu- 
dice ; non credo che una sposa possa cingere la veste nu- 
ziale con maggiore compiacenza. 

Da Cuneo fui richiamato in Torino, ed addetto alia se- 
greteria di una commissione intitolata Commissione di Re- 
visione, la quale doveva poi spianare la via alla institu- 
zione di una Corte di Cassazione. Quel passaggio mi fruttò 
l'annuo stipendio di lire settecento e venti. Indi a breve 
tempo fui tolto da quella segreteria e destinato all' uffizio 
dell' avvocato fiscale (ora procuratore del re) di Torino 
nella qualità di sostituito soprannumerario. Dopo quattro 
mesi mi fu conferita l' effettività di quel posto, e contro le 
mie speranze mi trovai portato di slancio allo stipendio di 
mille seicento franchi; locchè a dir vero mi parve cosa 
affatto favolosa. 

Rimasi quasi cinque anni immobile in quella posizione 
nutrendomi sempre della fiducia di passare da un momento 
all' altro all' uffizio dell' avvocato dei poveri, dove princi- 
piava a campeggiare la porpora, ma un' inattesa determi- 
nazione governativa me ne ha scostato maggiormente; l'av- 
vocato fiscale generale cav. Alasia , mio parente in grado 
remoto, la cui particolare benevolenza sarà per me sem- 
pre una gloria, mi espresse il vivo suo desiderio di avermi 
a capo della sua segreteria accompagnando l'invito coll'esi- 
bizione di un grado maggiore nella gerarchia giudiziaria, 
e di un notevole aumento di stipendio. 

La devozione e 1' affetto, ch'io sentiva per quell'insigne 
magistrato, m' indussero ad accettare la proposta ; e lungi 
poi dall' aver avuta occasione di pentirmi, fui sempre più 
lieto di avere deviato dall'ordinario cammino transitando 
per un impiego, le cui attribuzioni sono la migliore scuola 
per un capo d' uffizio nella parte direttiva e nei consulti 
legali. 

Oltre di che io ho avuto dal cavaliere Alasia altra scuola, 
nella quale vi potranno forse essere eguali, ma non più 
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eccellenti maestri, la scuola della cieca imparzialità, della 
severa rettitudine, e della fermezza a qualunque costo. 

Sovvienmi, che un mattino trovandomi io, come d' or- 
dinario, al suo fianco mentre disuggellava il corriere, lo 
vidi tutto ad un tratto arrossire fin sopra la fronte, poscia 
impallidire, quindi arrossire di nuovo, e successivamente 
balzare con impeto dalla seggiola dichiarandomi che doveva 
recarsi immediatamente alla corte d' appello. A stento potei 
cavare dalle agitate sue labbra che si trattava di una gra- 
vissima accusa portata contro un personaggio altamente 
locato. Trepidante per le conseguenze di quella repentina 
risoluzione mi feci lecito di rappresentargli come per 1* in- 
dole dell' accusa, e la qualità della persona accusata mi 
paresse conveniente eh' egli anzi tutto ne informasse il mi- 
nistro. A tutta prima non mi rispose, ma uno sguardo im- 
mobile, sdegnoso, reso più severo dai cristalli degli oc- 
chiali, mi troncò a mezzo il consiglio. Rimessosi quindi, 
tieni bene in mente, mi disse, quando hai la coscienza di 
fare il tuo dovere, non arrestarti a riguardi; al resto pen- 
serà Iddio. 

Quel processo non ebbe l' esito che si aveva fondamento 
ad attendere, ed il cav. Alasia in quei tempi di assolutismo 
avrebbe corso gravi pericob" se a reggere le sorti del paese 
vi fosse stata una dinastia che non avesse avuto il nome 
di dinastia di Savoia. 

Molti forse già avranno intieramente dimenticato il ca- 
valiere Alasia, perchè il coraggio, le lotte e le ferite dei 
magistrati non dannò luogo a lapidi o monumenti, ma al 
certo non lo dimentica la magistratura subalpina che lo 
annovera fra le sue glorie, come dotto, forte, integerrimo 
magistrato, e non lo dimenticherà mai il suo antico segre- 
tario, e discepolo, che ha trovato nei suoi precetti, e nel 
suo esempio una sicura guida, e con essa l' impareggiabile 
conforto della coscienza. 

Il 18 gennaio 1848 lasciai l'impiego di segretario, che 
mi fruttava annue lire duemila quattrocento per passare 
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neir uffizio dell' avvocato dei poveri col solo stipendio di 
lire mille cinquecento, ma il colore della nuova toga va- 
leva bene quel sacrifizio. A questa promozione vanno an- 
nesse due reminiscenze, che non posso trattenermi dal- 
l' accennare. 

La prima è relativa alla solennità del giuramento, che 
ho prestato nelle mani del guardasigilli. Volle il caso che 
nell' atto istesso in cui colla destra sul vangelo io ne pro- 
nunziava ad alta voce la forinola, si udisse un coro di fe- 
stanti grida misto al clamore di un grande affollarsi di 
gente nella sottostante Piazza Castello. Era una confusa 
processione di uomini di tutte le classi, preceduta da una 
lunga asta con in cima un foglio di carta a guisa di ves- 
sillo, al quale tutti gli occhi erano rivolti : Viva lo Statuto, 
viva Re Carlo Alberto, viva l'Italia: cosi suonavano quelle 
voci, accompagnate da un fragoroso battere di palma a 
palma. 

Dal sito in cui mi trovava, ancorché genuflesso io do- 
minava collo sguardo tutta la parte della piazza, dov' era 
maggiore 1' assembramento, e ne sentii tale emozione, che 
lasciai a mezzo la formola, senza avvedermene, correndo 
colla mente a giurare su quel foglio, che ben conobbi es- 
sere un esemplare dello statuto fondamentale del regno, 
che il magnanimo Carlo Alberto aveva largito ai suoi po- 
poli in quel giorno medesimo. 

Debbo credere, che anche il ministro guardasigilli si- 
gnor conte Avet, che ritto in piedi riceveva colla sua di- 
gnità consueta il mio giuramento, sia stato colpito da quel 
nuovo spettacolo, in quanto che, lungi dall' accorgersi della 
mia distrazione, restò un mezzo quarto d'ora senza più 
occuparsi di me, tenendo sempre gli occhi inchiodati alla 
finestra; e solo allora quando cessarono le voci, ed il suolo 
della piazza riapparve affatto sgombro, pensò probabilmente 
alla mia presenza; e voltosi con premura, e presami la 
mano amorevolmente, mi disse queste precise parole: 

« Oggi si schiude un' era novella per questa bella parte 
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» d' Italia. Badi, avvocato, di portare onoratamente la sua 
» pietra al nuovo edifizio. Io sono grave d' anni, e non 
• potrò più avere questa bella ventura. » 

Egli ha però avuta la invidiabile fortuna d' essere stato 
uno dei sette ministri che controfirmarono lo Statuto. 

Qualunque sia il giudizio che possa fare la storia di 
quell'illustre uomo di Stato, io tengo per fermo che il 
suo nome sarà sempre profferito con molto rispetto. Du- 
rante la decenne sua amministrazione, resa oltremodo diffi- 
cile dall' incalzare degli eventi, la magistratura non poteva 
avere più strenuo, e più vigile tutore dei suoi interessi, 
del suo decoro, e del suo prestigio. Non facendo distin- 
zione nella sua indefessa operosità fra le cose gravi e le 
minime, fra gli alti ed i bassi impiegati, egli non aveva 
che un desiderio, uno scopo, il bene dell'amministrazione. 
Avido di reclutare gì' ingegni per alimentare il sacro fuoco 
della giustizia, egli suoleva esclamare che qualora gli av- 
venisse di snidare un potente intelletto legale, lo avrebbe 
incastrato nel cuore d' una corte d' appello. Forse avrà 
anche potuto errare alcuna volta nei suoi giudizii, ma ba- 
sterà pur sempre a giustificarlo 1' attuale primo presidente 
della Corte di Cassazione di Firenze, Paolo Onorato Vigliani, 
eh' egli solo seppe adescare, ed indurre a staccarsi dalle 
lettere e dal foro, dove avrebbe forse trovato minor cu- 
mulo di gemme, ma più consistenti tesori. 

Quanto all' altra rimembranza della mia promozione a 
sostituito avvocato dei poveri, ho quasi vergogna a sve- 
larla perchè si riferisce novellamente alla mia cara veste 
nuziale, alla toga, che tutto ad un tratto erasi trovata tinta 
in rosso. Ma siccome ò anch'essa una debolezza la inten- 
zione di voler nascondere le debolezze di questa povera 
umana argilla, io confesserò addirittura che non vedeva il 
momento di poterla vestire. Nè il mio buon genio poteva 
meglio favorirmi nel porgermene l'opportunità. 

Si combattevano allora le memorabili patrie battaglie 
nei campi della Lombardia, e tutti gli animi erano sospesi 
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ed anelanti di ricevere l'annunzio di qualche brillante vit- 
toria, giacché lo slancio delle nostre truppe non era so- 
lamente mirabile, era sublime, era divino, era lo slancio 
dell'amore di patria. Un bel mattino... chi non lo ricorda 
quel delizioso mattino? il cielo era perfettamente sereno: 
il sole sorgeva dal colle con tutta la ricchezza dei suoi 
raggi, e sembrava volesse dire : miratemi, sono il sole cf/- 
talia; una brezza di primavera percorreva, aleggiandole 
vie della mia bella Torino, dove uomini, donne, giovani, 
vecchi, valetudinari, decrepiti, andavano, giravano, s'incon- 
travano, s'interrogavano, declamavano, si stringevano la 
mano , come ammaliati dal rimbombo del cannone , i cui 
misurati colpi, lungi dall'assordare, giugnevano soavemente 
agli orecchi come una melodia celeste. 

Era il fausto annunzio della presa di Goito. 

11 governo aveva immediatamente disposto perchè in 
quello stesso mattino avesse luogo nella metropolitana un 
solenne rendimento di grazie, chiamandovi tutti i corpi e 
le autorità governative. La magistratura vi doveva natu- 
ralmente intervenire in tutta la sua pompa. 

Ma alla viva compiacenza di quella notizia succedette 
ben tosto in me un desolante pensiero: la mia novella 
toga giaceva tuttora nell'officina del sarto. Restava il solo 
margine di due ore, e non v'era .quindi tempo da perdere. 
Mi cacciai la via tra gambe senza esitare : corsi difilato 
alla piazzetta ***, salii ad un quinto piano, entrai o per 
meglio dire piombai nello studio del mio artista, ed ebbi 
la consolazione di vedere la mia povera toga già compiu- 
tamente imbastita, e in parte rifinita e soppannata, con 
agli omeri le sue solide crespe, debitamente rannodate e 
strette, cosicché non era più fra le cose impossibili il por- 
tarla in un'ora e mezzo a tal punto di perfezione da po- 
terla convenientemente indossare. Il sarto ricorse provvi- 
damente al sussidio della moglie, della sorella, della servente 
e di un marmocchio, che scarabocchiava in un angolo un 
brano di traduzione dell'Epitome, e grazie al concorso di 
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questi quattro nuovi artefici, entro lo spazio di poco più 
di un'ora ho potuto acquistare la certezza d'essere in grado 
d'intervenire col corpo del magistrato all'ambita funzione 
del Te Deum in San Giovanni ; e v' intervenni di fatto, e 
mi sarà sempre caro soprammodo il pensiero di avere inau- 
gurata la mia toga di porpora con una funzione , dove 
cogl' incensi salivano al cielo le più belle speranze ed i 
più fervidi voti per la indipendenza d'Italia. 

Le attribuzioni di avvocato dei poveri mi erano parti- 
colarmente omogenee. Quantunque io abbia avuta fama di 
grande severità nell'esercizio dell'azione fiscale, posso però 
affermare che le mie tendenze sono sempre state assai più 
per la difesa che per l'accusa, come avrò occasione di dire 
e di dimostrare progredendo nelle mie memorie. Si era 
appunto allora introdotta nei giudizi penali l'oralità della 
discussione, la quale traendo seco, come necessaria con- 
seguenza, la improvvisazione delle requisitorie per parte 
cosi del Pubblico Ministero come dell'avvocato difensore, 
fu cagione nei primi tempi di qualche patema d'animo in 
tutti quei funzionari, che già da molti anni avevano abi- 
tuata la mente a trasmettere le idee alla penna anziché 
alle labbra. Io sono stato del bel numero uno; ma non 
mi cadde l'animo per ciò, certo qual era che col mio ta- 
lismano del grosso martello avrei superato anche questo 
ostacolo. 

Se la mia temeraria certezza abbia avuto il suo effetto, 
ovvero abbia fallito, non lo saprei dire con precisione ; so 
solo di avere annoiato per molte e molte notti i vicini con 
certe esercitazioni di eloquenza che non erano le più ac- 
concie a rispettare il sonno. Quantunque gli oratori in 
generale preferiscano di comparire prediletti dalla natura 
anziché coltivati e formati dall' arte , e facciano tutti gli 
sforzi per nascondere gli studii e le industriose fatiche, 
io tengo tuttavia per fermo che la natura senza il sussidio 
dell' arte finisca per trascinare l' oratore sopra un perico- 
loso terreno, popolato di stranezze, di frastagli e di gal- 
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lozzole di sapone; giacché la fantasia e la facilità di elo- 
quio sono per sé sole due mal sicure guide. 

É innegabile che non può a meno di riuscire un di- 
stinto oratore colui che alle favorevoli disposizioni della 
natura associa gli sforzi dello studio e dell'arte; ma sic- 
come qualunque ingegno, se non ò affatto inerte, ò perfet- 
tamente in grado, qualora sia stimolato dall'amor proprio, 
di acquistare coli' industria e collo studio il pregio della 
facile parola, io oso affermare che faccia migliore riuscita 
nella palestra dei dibattimenti pubblici l' impiegato il quale 
si procaccia a forza di fatiche quell'attitudine di cui gli fu 
avara la natura, che colui il quale fidando nella scioltezza 
del suo scilinguagnolo, trascura gli studii che sono affatto 
indispensabili affinchè la parola esca dalle labbra conve- 
nientemente vestita e frenata. E quantunque io non dubiti 
della esattezza di questa mia proposizione, piacemi tuttavia 
di citare l'autorità di Ugo Foscolo, che nel suo aureo libro 
dell'Orbine ed ufficio della letteratura, non esita di dichia- 
rare che chiunque posseda le doti naturali non potrà mai 
farle fruttare senza studio, veglie e fatiche. 

Con ciò voglio dire, che per fare quel poco che ho 
fatto, io, che non aveva le doti naturali, cui accenna Ugo 
Foscolo, sono stato costretto a consumare non solamente 
olio, ma ben anco un tantino i polmoni : e se non mi è 
stato possibile di seguire intieramente il sistema di De- 
mostene col portare le mie melodie sulle deserte rive del 
mare e sulle vette dei monti, non ho però omesso di 
adottarne la cura, chiudendomi in casa, e tentando ogni 
mezzo per sottrarmi al ridicolo. 

Allora aveva dieci anni di carriera, trentacinque di età, 
e millecinquecento franchi di stipendio ; li quali a dir vero, 
mi parevano alquanto pochi in proporzione delle mie àt- 
tiche. 

Ma per l' impiegato giudiziario lo stimolo dell' onore è 
qualche cosa di più che lo stipendio.; io d' altronde viveva 
d' illusioni e di speranze : confidava nella mia buona stella, 
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che già mi aveva portato a un bel punto, e sorrideva tran- 
quillo al mio avvenire, come quel nocchiero che, vedendo 
il mare in bonaccia, non s'inquieta col pensare al pericolo 
di procella, di scogli, o di secche. 

Crebbe poi la mia fiducia quando inaspettatamente mi 
vidi cadere addosso l'aumento di cinquecento franchi : 
cosicché il mio stipendio si trovò ben tosto portato a fran- 
chi due mila. Nessuno può immaginarsi la soddisfazione 
che prova l'impiegato quando con un sensibile aumento 
gli si toglie la vergogna di palesare l'ammontare dello sti- 
pendio che gli corrisponde il governo ; giacché pur troppo 
nell' opinione pubblica la stima di un impiegato governa- 
tivo sta in ragione dello stipendio annesso all'impiego: 
locchè é essenzialmente ingiusto, essendovi carriere nelle 
quali, per procedere con vantaggio, si deve battere la via 
dei sacrifizii. 

E tal era a quei tempi la carriera della magistratura. 

Prova ne sia che dopo tre mesi appena ch'io godeva 
dello stipendio di due mila franchi sono stato costretto 
d' indietreggiare fino a quello dei mille due in conseguenza 
del passaggio che ho fatto nell' uffizio dell' avvocato fiscale 
generale. Quale seconda retrocessione non mi ha potuto di 
certo addolorare attesa la grande importanza ch'io attri- 
buiva a quel posto. 

E per non ritornare altra volta sulla prosa delle cifre (le 
quali però nelle pareti dell' impiegato sono altrettanta poe- 
sia), accennerò fin d'ora, che dai mille duecento franchi 
sono passato dopo cinque mesi ai mille ottocento; che, 
trascorsi altri diciotto mesi, questi mille ottocento si con- 
vertirono in tremila ; che dopo circa un anno ottenni i 
tremila seicento : e che finalmente dopo altri quattro anni 
ho raggiunto lo stipendio di quattromila duecento franchi, 
che era allora il bastone di maresciallo pei sostituiti negli 
uffizii generali presso le corti d'appello. 

Se non che, allorquando 1' usciere mi recava 1' annunzio 
di quel prospero avvenimento, l'inesorabile calendario mi 
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recava anche quello del mio felicissimo compleanno : era 
la stessa cifra del mio nuovo stipendio, meno i due zeri. 

In quell'uffizio, che per verità sembrava posto sotto il 
patrocinio dell'immobile Dio Termine, restai dunque nove 
anni ; confesso però, che non mi scorsero lenti attese le 
interpolate burrasche, che, ora stringendomi il cuore, ora 
scuotendomi le fibre, ora infiammandomi il cervello, mi fa- 
cevano apprezzare la calma. 

Io ebbi d' altronde una fortuna, che nessuno potrà mai 
più avere pur troppo. Fui sostituito del conte Giuseppe Sic- 
cardi, e successivamente del commendatore Carlo Perzolio. 

Nello scrivere questi due nomi mi si velano gli occhi, 
nè ho rossore di dirlo, giacché le lagrime della riconoscenza 
nulla hanno di puerile. Altri ricorderanno il senatore Sic- 
cardi nelle aule del parlamento subalpino quando fra gì' ir- 
rompenti fragorosi applausi di un affollato uditorio atter- 
rava con maschia irresistibile eloquenza la compatta falange 
degli avversari alla legge aboliti va del foro ecclesiastico. 

Altri ricorderanno i lampi di vasta scienza legale, che 
uscivano dalle di lui labbra, quando colle forme della più 
cortese arrendevolezza giganteggiava nei consessi giuridici. 
Altri ricorderanno l'eminente uomo di Stato, il sapiente 
ministro, l'accorto diplomatico, il letterato, il filosofo, il 
pubblicista, io ricorderò 1* uomo di cuore in mezzo ai suoi 
impiegati, che egli riguardava ben più come suoi figli 
che come discepoli. 

Conservo sempre come preziose reliquie i lavori, che 
ho fatti sotto la sua direzione, perchè molti di essi sono 
sbarrati da capo a fondo, e portano in margine i suoi ve- 
nerati chiari minuti caratteri :' rileggendo i quali mi si 
affacciano alla mente le sue simpatiche sembianze, e panni 
propriamente di vederlo ancora al momento istesso in cui, 
dopo un' abbondante tirata di tabacco, scriveva senza più 
alzare la penna il parere, che gli domandava il governo, 
quello stesso parere, che mi aveva inutilmente costato 
tutta intiera una notte. 
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Né mai avveniva, che alcuno di noi sostituiti si sentisse 
umiliato di quelle lunghe sbarre, tanta era la distanza che 
l' infallibile metro della coscienza ci ricordava ad ogni mo- 
mento. 

Egli d' altronde nell' aprirci i tesori della sua dottrina 
usava modi cosi amorevoli e cortesi, che non era assolu- 
tamente possibile di accogliere in cuore altri sentimenti 
tranne quelli di gratitudine e di affetto ; e solo alcune 
volte eravamo costretti a fare qualche violenza alle labbra 
per trattenere un involontario moto di riso allorché nei 
calore di una dimostrazione ci appellava col suo famigliare 
vocabolo di figliuolino senza avvertire che colui al quale 
era indirizzato quell'affettuoso diminutivo, già aveva un 
po' di brina sugli scarsi cappelli. 

Se dovessi seguire i soli impulsi del mio cuore mi ad- 
dentrerei in certi dettagli della sua vita d' uffizio, che ben 
potrebbero valere d'esempio e di modello ad alcuni fra 
gli odierni reggitori della cosa pubblica, ma la mia penna 
non è da tanto, e temo anzi di avere già detto anche 
troppo, poiché gli uomini, come il conte Giuseppe Siccardi, 
hanno la loro biografia nel nome. 

Del commendatore Perzolio serberò un religioso silen- 
zio, giacché temerei di turbarne la quiete qualora dicessi 
di lui una sola parola che avesse l'aspetto di un tributo 
di ammirazione ; memore sempre, che allora soltanto il suo 
sguardo s* infiammava di sdegno quando a lui d' intorno 
scoppiavano , comunque rispettosi , gli applausi. Perciò io 
stesso, che tutti debbo al suo affetto i pochi fiori, che ho rac- 
colti frammezzo ai triboli della mia carriera, debbo limitarmi 
a portare quei fiori, già illanguiditi e sciupati dalla mano 
del tempo, sulla tomba dell'uomo, che fu giusto con tutti 
tranne con se medesimo. Ma se si arresta la penna non 
havvi potenza umana, che valga ad arrestarmi i moti del 
cuore dove i suoi lineamenti , la sua voce , il suo bene- 
volo sorriso mi stanno profondamente scolpiti; né posso 
mai rappresentarmi altra immagine quando nei momenti di 
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scoramento e di angoscia, chiudendomi gli occhi con ambe 
le palme, sento il bisogno di rappresentarmi l'ideale della 
legge, e della giustizia ; come non posso mai penetrare in 
una Chiesa parata a bruno senzachè mi assalga la penosa 
memoria della tristezza che afflisse i suoi ultimi anni, non 
ancora colpiti dalla canizie. 

Il senatore Perzolio ha lasciato nella magistratura su- 
balpina un vuoto, che potrà forse essere colmato col ro- 
tare dei secoli. 

Durante il novennio, che ho trascorso nell'uffizio del- 
l' avvocato fiscale generale di Torino, ho sempre cercato di 
fare il mio dovere. Ho avuto molte amarezze, e molte 
soddisfazioni: ho fatti dei fiaschi, ed ho anche saltata la 
siepe abbastanza felicemente. Talvolta mi sembrava di 
avere sugli omeri le ah' del pipistrello; tal altra mi sen- 
tiva il coraggio di passeggiare sul dorso alle tempeste; 
talvolta uscendo dai recinti della Corte d'Appello cercava 
le vie le più appartate e remote per sottrarmi a tutti gli 
sguardi, tal altra aveva la debolezza di compiacermi d'es- 
sere segnato a dito come campione della legge. Ebbi 
molti encomii dal governo, moltissime censure dalla pe- 
riodica -stampa, specialmente dalla clericale, che più spesso 
fui destinato a percuotere, sovvenendomi che l'inconscio 
gerente di un giornale di colore oscuro ebbe la grave le- 
zione di un anno intiero di carcere per offesa alla sacra 
persona del Re ; la quale causa, se male non mi appongo, 
è stata la prima che mi sia occorso di trattare avanti i 
giurati. 

Le censure, le più frequenti si riferivano al mio modo 
di porgere. Chi mi diceva passionato, chi drammatico, chi 
energumeno, e chi oratore quaresimale. Quantunque tali 
censure mi scottassero poco perchè avevano l'apparenza 
di un giusto grido di dolore, io era però costretto, nel se- 
greto della mia coscienza, a riconoscerne la esattezza; e 
ben posso assicurare che non ho risparmiata fatica per 
correggermi di quei gravi difetti. Se poi vi sia riuscito 
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gì' è questo un altro par di maniche, ed appena oso dire 
timidamente che credo di essermi corretto in parte. 

Il potere dell'uomo non è più atto a risuscitare i 
morti che a mutare radicalmente la natura dei vivi. Que- 
sta sentenza, la quale è nientemeno che una sentenza di 
Vincenzo Gioberti varrà, confido, a farmi assolvere delle 
recidive. 

D'altronde poi ho bensì sempre saputo, che per una- 
nime assenso di tutti i pubblicisti, la parola del pubblico 
ministero debb' essere fredda, calma, spassionata come un 
rivo che placidamente scorra in un piano; ma non ho 
mai saputo persuadermi della possibilità di raggiungere la 
perfezione di quel precetto quando l'uffiziale del ministero 
pubblico è costretto dal suo uffizio alla improvvisazione. 
0 si stabilisca addirittura l'ostracismo per le tempre .sen- 
sibili, e nervose, che ordinariamente hanno più pronta e 
facile la parola, o si pieghi il capo alle imperfezioni della 
umana natura, per la quale simili precetti sono baluardi 
di carta, nè più si accusi di passionato rigore un povero 
funzionario se nel bollore della improvvisazione fatalmente 
gli avviene di lasciare sbrigliate le labbra, la voce, e tal- 
volta anche le braccia. 

Chi crederebbe che molto spesso, quando sul banco 
del ministero pubblico il voluto rivo gradatamente ingrossa, 
e finisce per diventare un minaccioso torrente, ciò pro- 
viene dacché l'oratore si avvicina ad un passo che gli 
scuote le fibre, gli stringe il cuore, e che non gli è asso- 
lutamente possibile di evitare? 

Preoccupato dalle parole severe, talvolta fatali, che le 
sue labbra debbono profferire, egli è obbligato a cercai* 
forza e coraggio nella stessa gravità della infrazione, che 
si rappresenta alla mente coi suoi più vivi colori; e per 
tal guisa si trova senza avvedersi in balìa di un penosis- 
simo orgasmo, che gli toglie la possibilità della calma. 

Io mi ricordo, che in quei dolorosi momenti mi si oscu- 
rava completamente la vista, e che pubblico, giudici, di- 
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fensore, accusato mi carolavano confusamente innanzi, come 
avvolti in una densa nebbia, senza che io più sapessi a 
qual parte dirigere la spaurita parola. E più specialmente 
mi ricordo che in un processo d'avvelenamento di un bam- 
bino, essendomi sfuggita dalle labbra questa violenta apo- 
strofe : « io veggo sulla fronte dell'accusata scritta con ca- 
ratteri di sangue la parola matrigna, » mi si diradò come 
per incanto la nebbia, e mi apparve la severa classica 
figura di Massimo d'Azeglio, che io non aveva veduto 
ancora nel corso di quell'udienza, e che collo sguardo 
fìsso immobile sopra di me sembrava farmi rimprovero di 
quella poco caritatevole espressione. 

Fu sì grande il mio rammarico per quella tacita di- 
sapprovazione, che raddoppiai di fatica per trovar modo a 
frenarmi ; ma dopo alcuni esperimenti dovetti persuadermi 
ch'io era messo alle strette da una seria alternativa: 0 
ripigliare il sistema di abbandonarmi alla discrezione della 
mia immaginativa, o rassegnarmi ad una parola fiacca, 
sbiadita, incerta, stentata, ben più acconcia a fomentare il 
sonno che l'attenzione dei giudici: nè la coscienza della 
grave responsabilità che pesava sopra di me, nelle cause 
che maggiormente interessavano l'ordine sociale, mi po- 
teva rendere esitante nella scelta. Lasciai dunque nuova- 
mente ubero il freno alla mia povera mente, come per lo 
innanzi, quantunque mi creda autorizzato a dichiarare, 
che il severo sguardo di Massimo d'Azeglio non tu intie- 
ramente senza effetto. 

Parrà forse un' esagerazione quell' alternativa a chi non 
ebbe l'opportunità di esplorare il segreto della parola; 
ma io la ritengo abbastanza esatta. Vi sono bensi intel- 
letti talmente accarezzati dalla natura, che nella improv- 
visazione conservano un assoluto predominio sulle labbra, 
sulla voce e sul gesto, e fra questi non posso a meno di 
annoverare il già mio collega Amedeo Lavini, ora sostituto 
procuratore generale presso la Corte di Cassazione di To- 
rino: ma oso dire che sono rare eccezioni, e che se le 
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officine del ministero pubblico dovessero esclusivamente 
alimentarsi di quegli esseri privilegiati, vi sarebbe grave 
pericolo che il personale facesse difetto. 

In generale l'umana mente per poter agire in tutta la 
estensione della sua potenza debbe essere più o meno 
infuocata, e per ciò non vi hanno più efficaci scintille che 
le emozioni, in mancanza delle quali essa è ordinariamente 
tarda, infeconda, e tende alla inerzia : quando poi essa ha 
raggiunto quel grado di bollore, che è necessario a ren- 
derla attiva, pronta, lucida, acuta, allora vi si richiede 
tutta la forza del raziocinio per contenerla nei limiti della 
moderazione ; e la difficoltà di quel freno rendesi natural- 
mente maggiore in quell'uomo, che sente più profonda- 
mente, a motivo che vi si unisce per lo più l'azione del 
cuore ; connubio questo, che, se costituisce il miglior pre- 
gio dell'oratore, è però oltremodo pericoloso per l' uffiziale 
del pubblico ministero. 

lo era quindi costretto ad invidiare la sorte degli ora- 
tori della difesa, ai quali è lecito di librarsi sulle ali degli 
affetti, e spaziare in uno sconfinato orizzonte; e ben mi 
ricordo che quando assisteva ai divini slanci dell'avvocato 
Angelo Brofferio, col quale ebbi l' onore di combattere più 
di cento volte, e sentiva diffondersi negli accalcati uditori 
quell'indescrivibile movimento, che indica sorpresa ed am- 
mirazione ad un tempo, io pensava fra me stesso, che non 
era possibile ch'egli avesse raggiunta quell'insuperabile 
altezza, la quale gli valse il nome di principe fra gli ora- 
tori, se alle doti della mente non avesse associate quelle 
in supremo grado del cuore. 

Difatti 1' uomo, che colla potenza del genio, e col fa- 
scino della parola dominava e guidava le moltitudini, era 
talvolta costretto nei giudizii penali ad aggruppare con 
mirabile pazienza le idee, le frasi, e gli accenti, quando 
nulla trovava nelle viscere della causa che gli scuotesse la 
libra: quando all' opposto gli balenava alla mente un fatto, 
una circostanza, una sola parola, che gli porgesse occa- 
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sione a maneggiare gli affetti, allora diventava sublime, 
come aquila che spicchi tutto ad un tratto il volo, e s'in- 
nalzi maestosamente nelle più alte regioni dell' aria. 

Egli suoleva ripetermi nei dibattimenti penali, che non 
desiderava di meglio che di avermi a suo contraddittore, 
perchè le mie idee, ribelli talvolta alla prosa del Codice, 
lo eccitavano a salire certe alture, ed a penetrare in certi 
arcani delubri, che non- erano precisamente nel dominio 
di Astrea ; ma se io mi sentiva grato alla sua compiacenza, 
non divideva però menomamente quel suo desiderio, e con- 
fesso anzi che molte volte, quando si appressava il mo- 
mento di prendere la parola dopo di lui, mi si affacciava 
alla mente l' antica favola degli Dei, che si cangiarono in 
cavoli, in porri, in alberi, ed in fiori per lo spavento dei 
formidabili Titani, che dalle pianure di Flegra trasporta- 
vano le rupi sulle più alte vette dei monti. 

Io ebbi dall' avvocato Brofferio molte prove della più 
sincera amicizia; né mai avveniva che mi si lacerasse un 
gherone dell' abito eh* egli non sorgesse immediatamente 
nel suo giornale con ago e refe a rimendarmi la straccia- 
tura, e lo faceva per lo più in modo che V abito ne usciva 
più netto, ed integro di prima. 

Povero Brofferio ! lo vidi per Y ultima volta in una sala 
del caffè delle Alpi in Firenze, dove, seduto a desco fra 
una comitiva di amici, discorreva con quella sua voce am- 
maliante dei destini d' Italia. Una giovane fioraia, come 
tratta dall' arcana potenza di quella voce, non curando i 
molti dispersi tavoli, popolati di briosa e crepitante giovi- 
nezza, va difilata al suo seggio e lo inonda di fiori. Oh 
chi avrebbe mai detto, che quegli stessi fiori, prima di ap- 
passire potevano essere usati al mesto uffizio di confor- 
tare una tomba la tomba di Angelo Brofferio! 

Un' altra prova della tesi (seppure essa abbisogna di 
prova), che la vera eloquenza, la eloquenza di effetto viene 
esclusivamente provocata dalle emozioni, ed ha vita sulle 
bollenti labbra dell' oratore, io potrei trovarla nella bril- 
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lante carriera forense dell' avvocato Sebastiano Tecchio, 
ora primo presidente della Corte d' appello di Venezia e 
senatore del Regno. L' avvocato Tecchio, alle cui prime ar- 
ringhe ho potuto assistere, sempre nella mia qualità di 
uffiziale del Ministero pubblico, quasi fosse inconscio, o mal 
sicuro del suo grande ingegno, usava perorare da princi- 
pio col sussidio di un considerevol numero di lunghe stri- 
scie di carta, assieme ordinate ed affastellate, le quali egli 
leggeva una dopo l' altra senza mai domandare alle labbra 
una sola di quelle improvvise calde parole, che pure aveva 
tanto felici e spontanee. I suoi scritti, che in parte erano 
stati elaborati prima dell' udienza, e in parte abbozzati nel 
corso dell' udienza istessa, destavano bensi l' ammirazione 
del Magistrato per la dottrina, e per la stringente logica, 
di cui erano tessuti: ma o fosse la fredda monotonia della 
parola letta, la quale discopriva in lui forse troppo il vezzo 
del patrio accento nell' illanguidire le desinenze, o fosse 
l' invincibile desiderio di sentire il soffio della vita nella 
discussione, 1" occhio dei giudici si portava talvolta furti- 
vamente sul cumulo dei foglietti, che ancora dovevano 
passare nelle mani dell'oratore, nò mostrava punto, rin- 
crescimento nel vederli gradatamente scemare. Ma quando 
1' avvocato Tecchio si gettò nell' agone colle braccia ignude 
levando la fronte al firmamento, anziché piegarla per cer- 
care inutili soccorsi, allora potè finalmente svelare chi egli 
si fosse. Non credo che si potessero desiderare più ampie, 
più profonde, più utili, più perfette difese. Quella labile 
memoria, che non toccava mai una circostanza senza con- 
sultare le note, diedesi a percorrere da capo a fondo le 
cause con tale lucidità, precisione, e possesso, da fare inar- 
care le ciglia. Io lo ebbi avversario in molti gravi proce- 
dimenti; ed ho potuto apprezzare congiuntamente al suo 
valore la lealtà nella lotta. Egli sdegnava le larve dei so- 
fismi, e gli effìmeri splendori : le difficoltà egli le combat- 
teva francamente, non le dissimulava. Alieno dalle sman- 
cerie dei preamboli, egli andava ritto alla questione af- 
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frontandola senza girarle attorno. Era ordinato, conciso, 
coerente in tutto, robusto aveva un solo difetto: di- 
fetto di cui mi compiaceva nel segreto del mio cuore: 
egli era allora molto più impetuoso di me ; e non è poco 
se nelle ardenti lotte, che ho sostenute con lui nei recinti 
giudiziarii della Corte d'appello di Torino, potei aver salva 
la testa dalla frombola del suo calamajo. 

L* avvocato Tecchio, con quel suo sguardo scintillante, 
col potente suono della voce, che si rompeva talvolta alle 
scosse della sua anima di fuoco, con quella sua presenza 
imponente, che sorgeva come alto fusto dall' involucro 
della malmenata sua toga, la quale per lo più gli cadeva 
fin sotto le reni, era un apostolo della verità e della giu- 
stizia; era uno di quei tipi storici, che avrebbero innamo- 
rato il pennello di un Raffaello, o di un Michelangelo ; ma 
io finirò di lui con un'espressione, tutta prosa: era un 
avvocato onesto. 

È possibile, che fra i miei benevoli lettori alcuno vi 
sia meno benevolo, al quale prenda voglia di ridere nel 
vedermi seduto al tripode, e che pensi fra se, non esser 
nuovo il trovato di sostare presso le tombe illustri, e di 
inerpicarsi sopra gli alti seggi per mettere in evidenza il 
proprio individuo. Ciò potrebbe esser vero ; quanto meno 
sarà sempre più vero della fiducia ch'io possa nutrire, o 
dell' intendimento eh' io possa avere di accrescer fama alle 
notabilità che mi occorre di nominare. Ma ad ogni modo 
siccome, nello scrivere le mie impressioni, so di usare di 
un mio diritto, credo bene di consigliare tutti coloro, ai 
quali dia sui nervi la mia baldanza, di gettare senz'altro 
questo mal cauto libercolo, giacché la litania è ora appena 
al Kirie, e sono anzi imminenti altri nomi, non meno il- 
lustri di quelli che già ho ricordati. 

Potrei giustificare abbastanza plausibilmente questa mia 
rassegna con dire, che il vecchio soldato si delizia nel rac- 
contare i fatti d' armi, nei quali ha corsi maggiori pericoli, 
e che il vecchio marino non cesserebbe mai dal fare la 



Digitized by Google 



— 51 — 

minuta descrizione delle tempeste, che minacciarono di 
sommergergli la nave ; potrei anche più modestamente in- 
vocare 1' esempio del bellimbusto, che, nel giorno succes- 
sivo alla danza, é ansioso di pubblicare i nomi delle Ve- 
neri, e delle Cinzie, colle quali ebbe il diletto di girare 
un valtzer od una polka. — Ma voglio essere sincero an- 
che a costo di farmi gridare la croce addosso, e confesserò 
senz ambagi, che ho precisamente qualche interesse a par- 
lare di me ; e che quantunque io abbia sempre aborrito il 
facile sistema, che è pur tanto in uso, di risplendere colla 
luce degli altri, sono tuttavia costretto a risuscitare i morti, 
e molestare i vivi per avere da tutti indistintamente un 
certificato di condotta o di notorietà in una lite di loca- 
zione d' opere, che può essermi intentata avanti il tribu- 
nale della pubblica opinione. 

Viene ora dunque il turno degli avvocati Conforti e 
Mancini, stati versati nel foro di Torino dalle sventure di 
Napoli congiuntamente ad altri insigni intelletti, coi quali 
ho avuti meno frequenti rapporti. 

lo era al banco del Pubblico Ministero quando Pasquale 
Stanislao Mancini e Raffaele Conforti dischiusero per la 
prima volta le labbra avanti quella Corte d'Appello: que- 
gli in una causa d' ingiuria pubblica, questi in un pro- 
cesso di ratto d* una giovane contadina. 

Quantunque amendue si fossero temprata la mente ed 
esercitati i polmoni alle fresche aure del Vesuvio, vi era 
però fra la parola dell' uno e quella dell' altro una diffe- 
renza piuttosto notevole. 

Mancini era un fiume, che ingrossato da cento torrenti 
corre a cavalloni precipitoso e spumante, e trascina seco 
piante, ponti, capanne. Era uno spettacolo affatto nuovo 
per la tranquilla Corte d'Appello di Torino; e tutti gli oc- 
chi e gli orecchi si drizzavano a lui mal sapendosi com- 
prendere come in una causa tanto semplice e piana si 
potessero immaginare tante difficoltà, tante ragioni, tante 
obbiezioni, e vi si potesse versare tanta abbondanza di 
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dottrina legale, politica, amministrativa. I testi di Ulpiano, 
di Papiniano, di Dalloz, di Rossi, di Faustin Hélie, e di 
altri oratori, si latini che franchi, erano da lui ricordati 
con mirabile precisione senza il concorso del più piccolo 
brano di carta. 

Quantunque tutta la causa si aggirasse sull' applica- 
zione di un solo articolo della legge penale, egli tuttavia 
trovò il modo di percorrere e commentare una lunga se- 
rie di articoli del Codice civile Albertino, cui già era fa- 
migtiare, traendone argomenti d'interpretazione o di ana- 
logia, sostituendo questioni a questioni, rischiarando ciò 
che pareva oscuro, ed annebbiando ciò che prima era 
luce ; e senzachè mai la sua parola o si arrestasse un solo 
momento, o smettesse alcun che della forza, del fuoco, e 
delle leggiadre forme di cui era vestita : solo la sua fronte 
inspirata volgevasi leggiadramente ora a destra ora a man- 
ca, come per raccogliere gli assensi, o cercare qualche 
freschezza nell'urto dell'aria. 

Forse l'avvocato Mancini avrebbe riportate maggiori 
vittorie se fosse stato meno facondo: talvolta i suoi più 
solidi argomenti rimanevano come sepolti sotto le frane 
della stessa sua eloquenza, la quale lo trasportava in un 
campo troppo lontano dalla causa. 

Nel processo d'ingiuria pubblica, che vengo di ricor- 
dare, egli ha tolte, se non erro, quindici conclusioni; non 
dirò che possa essere stato questo il motivo della sconfitta, 
giacché la causa era dura, ma credo di essere nel vero 
asserendo, che il numero dello conclusioni non ha punto 
giovato al suo intento. Potrei ricordare altre cause di ben 
maggiore importanza, nelle quali dal banco dell' accusa ho 
potuto sempre più ammirare il suo ingegno e la sua vasta 
straordinaria dottrina; ma il deputato Mancini è una di 
quelle sommità politiche e legali, alle quali è convenienza 
inchinarsi anziché indirizzare encomii o censure. 

Mi attaccherò quindi per brevi istanti a Raffaele Conforti, 
il quale, sebbene porti ora clamide di velluto con oro, trina, 
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armellino e smisurato purpureo lembo, ed abbia scintil- 
lante il petto di raggi moltiformi, nè gli manchi la so- 
spesa aurea tessera, che lo rivela uno degli eletti alla 
prima aula politica del Regno, non sarà tuttavia dispia- 
ciuto di sentirsi rammemorare le meno gioconde, ma non 
meno gloriose giornate, nelle quali, salutato dall'affetto di 
una moltitudine d' uomini cordiali che si affollavano, per 
sentire la sua parola, nella sala dei dibattimenti, vi faceva 
trionfalmente il suo ingresso, girando attorno un sorriso, 
e tenendo raccolta da ambi i lati la leggiera serica toga, 
mentre un suo cursore o famiglio, da cui era preceduto 
di pochi passi, deponeva con maggiore serietà sul tavolo 
della difesa le armi del combattimento, vale a dire il Co- 
dice ed un fascio di carte. 

Dappoiché ho paragonato Mancini ad una grossa fiu- 
mana, che straripa, che invade, che allaga, io potrei con 
eguale opportunità paragonare Conforti ad un torrente al- 
pino, non intorbidato da uragani o da pioggia, che ora 
scorre tra i fiori, ora infrange graziosamente le sue onde 
di cristallo per superare scogli e dirupi; ma per non do- 
mandare sempre pennelli e colori in imprestito all'infido 
elemento, facendo torto alla sterminata ricchezza della 
umana famiglia, mi limiterò a paragonare il mio diletto 
avversario a quegli antichi cavalieri, la cui fiera lancia non 
si abbassava mai a facili trionfi. Sovvienmi, che in un 
grave processo, che comprendeva un numero considerevole 
di accusati, ed un più considerevol numero di accuse, e 
la cui pubblica discussione si protrasse ben oltre a un 
mese, Raffaele Conforti, non so per quale combinazione fu 
il solo tra le notabilità del foro che restò senza clienti, 
forse gli accadde ciò, che per lo più accade quando nella 
pluralità delle richieste taluno è perplesso su quella cui 
dare la preferenza. Ma qualunque ne sia stato il motivo 
fatto è che già erano stati aperti i pubblici dibattimenti e 
sentiti più testimoni senzachè si avesse la speranza di 
udire la simpatica voce di Raffaele Conforti. Ciò spiacque 
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grandemente agli stessi suoi colleghi, che comunque sti- 
pati attorno al tavolo della difesa, desideravano di strin- 
gersi viemaggiormente per accogliere fra di essi il preclaro 
oratore. Dopo lungo pensare lo spediente fu rinvenuto, 
proposto, accettato, e mandato ad effetto. Conforti si sa- 
rebbe aggiunto come difensore in una parte piuttosto es- 
senziale del procedimento; lin qui la cosa era semplice e 
regolare, avvenendo ogni giorno che i difensori si dividano 
i punti a trattare : ma Conforti al quale questo compito 
sembrava troppo facile e piano, aveva accettato colla con- 
dizione eh' egli non avrebbe schiuse le labbra prima che 
i suoi colleghi avessero intieramente esauriti tutti indi- 
stintamente i mezzi di difesa cosi in fatto come in diritto. 
Sebbene la gravità della causa resistesse a qualunque 
assunto che avesse 1* apparenza di un giuoco, si trattava 
però di un genere di giuochi, che sarebbe a desiderarsi si 
rendessero frequenti nei giudizi penali in quanto che non 
ne potrebbe al certo scapitare la sorte degli accusati. Gli 
avvocati, ai quali il valoroso Salernitano aveva gettato con 
cortesia cavalleresca il guanto di sfida, erano dotti giure- 
consulti, e distinti oratori, cosicché non era fra le cose 
prevedibili, che avessero lasciato nel campo della difesa 
tanto da mietere, che Conforti con tutto il suo ingegno 
potesse ancora trovar modo a raccozzare un discorso, il 
quale non fosse inferiore all'altezza della stia riputazione, 
dovendosi notare che la causa era celebre, e che un affol- 
lato e scelto uditorio assisteva ogni giorno ,ai dibattimenti. 

Difatti il risultato del duello fu qualche cosa di sin- 
golare; perchè la vittoria fu splendida da ambe le parti. 
I primi oratori hanno fatta una difesa cosi profonda, cosi 
ampia, cosi compiuta su tutti i punti, che allorquando 
venne il turno di Conforti tutti lo guardavano con parti- 
colare interesse, e parevano consigliarlo a cedere le armi 
senz* altro, giacché in tutto il campo non appariva più un 
solo fusto, uno stelo da sradicare: la falce era stata me- 
nata rasente il suolo. 
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E Conforti dal suo canto, trovandosi come in un deserto, 
anziché perdersi di coraggio raccolse in fretta buona parte 
di ciò che già era stato mietuto dai precedenti oratori, e 
spargendola nel campo ebbe il mezzo col soffio della sua 
parola, di farla nuovamente germogliare e risorgere sotto 
altra forma; e nell'atto istesso in cui diceva, ch'egli an- 
dava qua e là racimolando quel poco che era sfuggito alla 
falce dei precedenti mietitori, presentava invece i mede- 
simi risultati, i medesimi argomenti sotto un aspetto total- 
mente diverso, e non meno utile alla difesa, talché arrin- 
gando felicissimamente per più di un' ora, riusci ad un 
discorso veramente serio, ricco d' idee, ordinato, stringato, 
splendido, senza ripetere una sola delle considerazioni fatte 
valere dai precedenti oratori. 

In quel procedimento io dovetti parlare cinque ore al 
giorno per tre giorni di seguito ; ma se in cambio di quel 
mio laborioso discorso, l'avvocato Conforti mi avesse vo- 
luto cedere la gloria di quell' arringa di un' ora, mi sarei 
disposto ben volentieri al contratto, e mi sarei anche ras- 
segnato a tenermi le scalfiture ai polmoni, che mi furono 
naturalmente prodotte dal lungo vociare, e le quali mi 
molestarono poi per più mesi, senza lasciarmi in compenso 
altra soddisfazione all' infuori di quella riservata agi' im- 
piegati, che consiste nella coscienza di aver fatto il proprio 
dovere. 

Vorrei ora accostarmi ad altro oratore, attorno al quale 
la mia penna mi trascina da un pezzo; ma più vi penso, 
più riconosco la necessità di lasciarlo a parte, e di limi- 
tarmi ad un semplice saluto. Egli è Desiderato Chiaves. 

Dal parlare di lui mi trattengono tre paure: la prima 
che avendo sempre avuto un vero entusiasmo per la suc- 
cosa, limpida parola di quel mio concittadino, temerei di 
usurpare ai retori il tesoro delle immagini e delle ligure : 
la seconda, che nel ripresentarmi alla mente quelle sue 
serie sembianze, quella sua fronte adombrata dai mal fre- 
nati nerissirai capelli, quel suo sguardo fiero, immobile, 
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ed acuto, mi sento ora invaso da quella istessa specie «di 
magnetico imbarazzo, da cui non poteva liberarmi ogni- 
qualvolta me lo vedeva in faccia alla pubblica udienza 
della Corte d'Appello, non ostante che egli fosse allora 
fresco dell' Aten eo, ed io già avessi riportate più ferite 
nelle battaglie forensi : la terza, ed è questa la più essen- 
ziale, è l' orribile paura di cagionargli dispetto, parlassi 
anche di lui come di un santo, la qual cosa però non 
avrei il coraggio di fare sicuramente. Se poi sono tanto 
timido a di lui riguardo dopo le prove di baldanza che 
credo di aver date parlando dei suoi colleghi, gli è questo 
un segreto mio particolare, che quasi quasi mi sento in- 
dotto a svelare dappoiché sono in vena di confessioni. 

Io ho tutto l' interesse a conservarmi benevolo l'avvo- 
cato Chiaves, perchè se la mia cattiva stella mi riservasse 
la sorte (che Dio non voglia!) di sedere sul banco degli 
accusati, non potrei scegliere altro difensore tranne di lui : 
idea questa che mi si è fitta in capo fin dal primo giorno 
che lo intesi a perorare, e la quale mi rende tremebondo 
ad ogni crisi ministeriale, parendomi sempre di vedermelo 
rapire un'altra volta dall'ingordo palazzo Riccardi. Né al- 
cuno vi sia che stupisca di questa mia apprensione pro- 
cessuale, e gridi al ridicolo ch'essa alberghi in un uomo 
che è stato per tanti anni il terrore dei delinquenti. 

Tutto può succedere in questo mondo : le accuse d'al- 
tronde sono cosi variopinte, che anche un galantuomo vi 
può intoppare, pure osservando i dieci comandamenti di 
Dio. Ed una prova abbastanza recente a mio riguardo me 
la somministra la elezione del deputato di Susa , per la 
quale io credo di avere corso grave pericolo di venire im- 
putato d' intrighi , di brogli , di seduzione , di corruzione 
per gì' inconcepibili settant' otto voti, che ho raccolti da 
quegl'incauti elettori, ed i quali settantotto voti pare ab- 
biano, non che stupita, turbata una frazione della perio- 
dica stampa. 

' Se però sono indotto pei suespressi motivi ad allonta- 
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narmi in silenzio dall' avvocato Chiaves , non posso fare 
altrettanto a riguardo di un egregio suo collega, col 
quale mi resta ad aggiustare una piccola partita. 

Nessuno probabilmente s'immaginerà ch'io voglia allu- 
dere al commendatore Zaverio Vegezzi, civilista per eccel- 
lenza, che il foro subalpino annovera fra le più preziose 
sue gemme. Eppure si è propriamente a lui che si rife- 
risce una ricordanza della mia carriera alquanto penosa. 

Quantunque io non possa vantarmi di avere spezzate 
molte lancie col commendatore Vegezzi, il quale anche in 
quei tempi era continuamente assorbito dalle gravi que- 
stioni civili, ne ho però spezzata una che vale per tutte, 
attesa l'importanza del conflitto. 

S'egli mi legge, sa di quale causa io intendo parlare, 
imperocché non credo che importi il nominarla, bastando 
che io accenni esser quella una gravissima causa di stampa 
che si è trattata avanti i giurati. 

Io ho fatto da bel principio un discorsone, che aveva 
improvvisato duranti più notti colle spalle curve sopra un 
tavolo, e bruciandomi gli occhi all'irrequieta fiammella di 
una candela, giacché le requisitorie in materia di stampa 
possono naturalmente essere apparecchiate prima del di- 
battimento, e si è solo nella replica agli oratori della di- 
fesa che r uffiziale del Ministero Pubblico viene costretto 
alla improvvisazione. 

0 fosse la specialità della causa , la quale destava in 
vero molto interesse, o fosse che il mio povero cervello, a 
forza di stillarlo, mi avesse servito ancora discretamente, 
fatto é che io mi accorsi dalla impressione dei giurati e 
del pubblico che il mio discorso non era stato senza ef- 
fetto. 

Non ho però potuto godere lungamente di questa pic- 
cola soddisfazione in quanto che l'avvocato Vegezzi, che 
sorse a parlare dopo di me, senza alterare di un punto la 
sua voce, il cui volume non corrispondeva a quello della 
sua dottrina, mi attaccò talmente sul vivo ch'io vidi man 
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mano oscurarsi tutto il bello della mia allocuzione ; e ciò 
che più mi ha ferito fu il sentire ch'egli chiamava fiori 
tutte le idee eh' io credeva ciottoli perchè maggiormente 
pensate e passate al vaglio di uno studio profondo. 

Quantunque il verdetto del giurì mi abbia vendicato 
anche troppo dei crudeli attacchi dell' avvocato Vegezzi , 
voglio tuttavia fare a questo proposito una rivelazione, la 
quale avrebbe probabilmente indotto il mio illustre con- 
tradditore a più generosi riguardi. 

Quella causa di stampa mi costò immensi fastidi, e poco 
mancò mi costasse la vita. Mi ricordo che si festeggiava 
in famiglia il mio giorno onomastico quando mi pervenne 
il poco fausto annunzio ch'io era stato prescelto dal go- 
verno per sostenere l'azione penale in quel grave processo 
politico. Neppure adesso io sono profondo in politica, ma 
posso dire che io era allora molto lontano dalla profon- 
dità, vivendo in un* atmosfera di ferimenti, di grassazioni 
e di furti. Siccome però non vi era mezzo a ricusare l'in- 
carico, io chiesi una grazia sola, quella di un congedo di 
cinque o sei giorni per portare la mia stanca testa sulle 
sponde di un lago o sulla vetta di un monte, dove, acca- 
rezzata dagli zeffiri, o sferzata dai venti, potesse ricevere 
qualche ispirazione. 

La scelta cadde sulle rive del Verbano. 

Due giorni dopo, deliziosamente seduto in una leggiera 
barchetta, assieme alla mia famiglia, io attraversava, non 
senza qualche imprudenza, il tratto del lago da Isola Bella 
a Pallanza fantasticando sul modo di condurre la mia requi- 
sitoria, quando un improvviso uragano gonfiò le onde con 
tale violenza che la barca dopo breve ondulamento in rial - 
zossi ad enormi altezze precipitando quindi come in un 
abisso. Il barcaruolo si tenne perduto, e ci diede in fretta 
tutti quei consigli, che nel caso di sommersione potevano 
aprirci una lontana speranza di salvamento. Io guardava 
le due persone che mi stavano al fianco e mi sentiva 
straziare il cuore ; ma, quanto a me, chi lo vorrebbe cre- 



Digitized by Google 



— 59 — 

dere? il grave pe>so di quel processo mi scemava lo spa- 
vento d'essere inghiottito dalle onde. Avendo però protetto 
Iddio la famiglia del povero fiscale, che indi a poco baciava 
il suolo della bella Pallanza, ho potuto disimpegnare l'in- 
carico statomi affidato. Ma ben posso assicurare che se non 
ostante quel penoso ricordo, mi occorse di presentare qual- 
che idea che avesse la forma di un fiore, io non vidi mai 
altro che spine, e che quella causa, il cui risultato aveva 
un interesse massimo pel governo, mi fu più grave ed 
amara che tutte assieme le cause, che ho dovuto trattare 
nel corso della mia carriera. 

Il 28 marzo 1856 mi fu conferita una sedia di consi- 
gliere nella corte d' appello di Torino, cui era annesso lo 
stipendio di quattromila cinquecento franchi. 

Con questa promozione veniva ad essere avverato il 
vaticinio del mio antico maestro, quando inspirato dalla 
maestà delle magistrali parrucche, arringò i suoi scolaretti 
sulla piazzetta del Carmine. 

Ma le mie labbra, troppo lungamente usate ad una pe- 
nosa parola, più non sapevano trovare quel compiacente 
sorriso, che, circa venti anni prima, si specchiava nella 
lettera di annunzio della mia nomina a volontario nell' uf- 
fizio dell' avvocato fiscale generale. D' altronde la sedia di 
consigliere d' appello non era poi cosi rosea e tranquilla 
come taluno s'immaginava, e lo era tanto meno per me 
che, assorto da molto tempo nel meditare ai gemiti della 
umana natura fra le cupe volte di un carcere, doveva se- 
riamente pensare a mettermi in subito rapporto con Fabro, 
con Tesauro, con Richeri, con Merlin, con Dalloz, e con 
cento altri di quei gravi signori, eh' io conosceva appena 
di vista, ed i quali non erano poi tanto facili a lasciarsi 
abbordare con aria di confidenza. E poiché volle appunto 
il destino ch'io fossi destinato ad una delle sezioni civili, 
non ebbi altro scampo che quello di ricorrere con santa 
rassegnazione al mio salvatore martello, inalberando poi 
un paio di grossi verdi occhiali per nascondere il porpo- 
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rino degli occhi, i quali non dividendo tutto l' amor pro- 
prio dell' intelletto, si ribellavano ben sovente alla disci- 
plina delle lunghe veglie. Mi ricordo, che essendosi nella 
prima udienza discussa una causa commerciale di qualche 
importanza, ed essendo io stato incaricato dal presidente 
della compilazione della sentenza, ho dovuto nella notte 
successiva digerirmi tutto il codice di commercio prima di 
avventurarmi a scrivere una sola parola. Con questo me- 
todo, od usando molta sobrietà nelle discussioni, confor- 
tato dall' esempio di quegli uomini di grande autorità, che 
secondo l' Alighieri parlavan rado, ho potuto salvare il 
mio magistrale decoro, e comparire qualche cosa di più 
di quello che in realtà io mi fossi. 

Ma le mie faticose industrie erano riservate a ben più 
dura prova: il Primo Presidente conte Giuseppe Stara, 
che, fra parentesi, aveva qualche affetto per me, mi volle 
nella sua sezione. E poiché l'ordine delle mie reminiscenze 
mi ha costretto a scrivere il nome di quel grande magi- 
strato, che non posso mai profferire senza sentirmi com- 
mosso, mi siano lecite alcune parole di lui. Parlerò col 
cappello alla mano, ma voglio parlare. Ora non sono più 
soggetto al freno dell' argentea mazza; non sono più ob- 
bligato a denudarmi il labbro superiore per comparire in 
toga al di lui cospetto; sono libero, sono sciolto da qua- 
lunque vincolo gerarchico, non ho più nulla indosso che 
m' indichi pertinente al potere ; e se per caso lo dimenti- 
cassi, me lo ricorderebbe con bastante eloquenza il con- 
tegno di quei farfalloni, i quali, usi per istinto a girare 
attorno a qualunque tulipano, entro il cui calice possano 
trovare qualche porzione di autorità da suggere, si fanno 
ora uno studio, passandomi a fianco, di atteggiarsi in Ro- 
domonti, tenendo alto ed immobile il loro cappello, quello 
stesso docile cappello, che due mesi or sono mi offriva il 
delizioso spettacolo di vederlo a delineare il più perfetto 
semicircolo nelT aria a cinque passi di distanza. 

Indirizzandomi al conte Giuseppe Stara mi sento come 
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sotto l' azione di una forza, che mi concentra in un punto 
solo le facoltà della mente e le pulsazioni del cuore : 
veggo lui, solo lui, non altri che lui; il resto del creato 
è per me in questo momento un deserto. La mente mi 
rappresenta al vivo la sua alta fronte irrequieta in mezzo 
alle fredde impassibili sembianze di un' accolta di giudici : 
veggo quella rispettata fronte rischiararsi, leggiermente 
turbarsi, ottenebrarsi, secondo che gli oratori si addentrano 
nelle viscere della questione, o se ne scostano, o pigliano 
una falsa strada. Veggo le inconscie sue labbra pronun- 
ziare di tratto in tratto qualche accento, il cui suono, tut- 
toché dimesso, basta a far avvertito un errore od a tron- 
care il corso ad un* inutile discussione. Lo veggo talvolta 
agitarsi sul suo. seggio presidenziale, tal altra coprirsi 
momentaneamente gli occhi con ambe le mani .... Se si 
vuole che questi siano difetti, oso dire che anche i difetti 
sono preziosi alla retta amministrazione della giustizia. 

Ognuno può di leggieri comprendere senza essere fisio- 
logo, patologo, o psicologo, che una lunga tensione della 
mente nelle legali controversie, le quali sono per lo più 
affatto estranee alle emozioni, se non è fra le cose impos- 
sibili, è per lo meno molto difficile. Spesse volte, nò l'abi- 
tudine, né la coscienza del giudice sono efficaci ad impe- 
dirne i divagamenti, tendendo essa sempre, dopo una lunga 
fatica, a svincolarsi, a scartare, a cercare qualche tregua 
e riposo in occupazioni meno laboriose. La perfetta immo- 
bilità del giudice non è sempre il più sicuro indizio di 
una costante tensione di mente, e gli oratori, che tanto si 
compiacciono in essa, sono molte volte in inganno, non 
accorgendosi del frequente aleggiare d'insidiosi globuli di 
Cimmeria nebbia, che, massime nei giorni estivi tentano 
ostinatamente di avvolgere le loro più elucubrate parole. 

Solo le tempre dotate di una volontà ferrea e di 
una fibra di fuoco sono ordinariamente capaci di padro- 
neggiare la mente e costringerla a rimaner fissa, immobi- 
le, snebbiata, senza scartarsi di un punto, per qualunque 
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tempo possa durare la più ardua o la più complicata delle 
discussioni ; ma da queste elette tempre, quasi in compenso 
della immobilità della mente, la natura esige per lo più 
il sagrifizio della mobilità degli occhi e del labbro, e tal- 
volta anche del volto, quasiché debbano tutti concorrere a 
dividerne la fatica. 

Bisogna aver avuta la fortuna, che io ho avuta per più 
di un anno, di assistere alla votazione delle cause, pre- 
sieduta dal conte Giuseppe Stara, per riconoscere la por- 
tata di quei suoi gravi difetti. Qualunque osservazione, an- 
che minima, che fosse stata fatta dai contendenti veniva 
da lui ricordata con mirabile esattezza : la sua per me in- 
concepibile memoria mi sembrava il prodigioso effetto di 
una riproduzione fotografica, e lo guardava con meravi- 
glia : ossequente all' opinione degli altri, egli manifestava 
finalmente la propria, ricca e splendida di dottrina, con 
tale modestia di forme e temperanza di parole che assai 
più che il voto di un sommo luminare, pareva quello del- 
l' ultimo fra i giudici. 

Ma non è a me certamente che si aspetti il parlare 
della nota profonda scienza legale del Senatore Stara, il 
quale -d' altronde potrebbe fors' anco respingere il mio 
giudizio, non ostante eh' io abbia ora il grado onorifico di 
Primo Presidente di Corte d'Appello; a me preme altro 
intento ; io voglio cercargli qualche altra cosa, che non 
tutti forse hanno compreso, né tutti forse comprendono, 
il cuore. 

Quell'uomo, che colpiva colla sua sterminata dottrina, 
e che intimoriva colla severità de' suoi principii in punto 
di adempimento del proprio dovere, era l'angelo tutelare 
di qualunque onesto impiegato, in cui riconoscesse 1' abi- 
tudine del lavoro , la sete della scienza , il desiderio di 
adempiere con successo alle proprie attribuzioni. 

Ed io, che nelle sue mani avrei potuto essere una vittima 
da immolare senza scrupolo sull'altare di Astrea, ebbi sem- 
pre da lui così benevoli riguardi, che, in rammentarli, 
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tutta comprendo la forza del sentimento della riconoscen- 
za. Se molto opportunamente non mi volle mai risparmiare 
nelle commissioni delle cause, mi fu però sempre largo 
di consigli, d' incoraggiamenti, di pubbliche testimonianze 
di stima, e di quel protettore vigile sguardo, che all'ap- 
pressare del pericolo accorre, assiste, sorregge. A lui debbo 
il mio onore, ed in conseguenza la vita. 

Ho varcato un intiero triennio sulla sedia di consigliere 
d' appello, e già aveva acquistata la prerogativa della ina- 
movibilità, quando in conseguenza del nuovo ordinamento 
del Pubblico Ministero e della contemporanea introduzione 
del giuri nei giudizii penali, ho fatto ritorno alla burra- 
scosa vita dei pubblici dibattimenti, e ciò per Reale de- 
creto del 27 aprile 4860. Il merito dei miei nove lustri 
con qualche cosa di aggiunta, e ventidue anni di carriera 
mi valsero il primo od il secondo posto, non mi ricordo 
bene, tra i sostituiti delle generali procure delle corti di 
appello del Regno: bensi mi ricordo esattamente, che mi 
venne assegnato la stipendio di settemila franchi. In quella 
posizione restai soli otto mesi; e quantunque io mi sia 
trovato nuovamente avvolto nel turbine delle battaglie, 
rese forse più interessanti dall'essenziale elemento dei 
giudici del fatto, non conservo però che due sole remini- 
scenze di quel mio terzo periodo di vita fiscale. 

La prima si è che come il più anziano, ebbi io stesso 
1' onore d' inaugurare la corte d' assisie del circolo di To- 
rino, provocando pel primo la emanazione del verdetto 
dei giurati; e ben posso assicurare che ho provata una 
vera soddisfazione vedendo sgravata la magistratura dalla 
responsabilità di pronunziare la colpa. 

La seconda si riferisce ad una causa di stampa che ho 
sostenuta con in fronte il non mai abbastanza compianto 
avvocato Pier Carlo Boggio. In quel tempo l'uffizio del 
procuratore generale di Torino era diretto dal senatore 
Paolo Onorato Vigliani. Più non ricordo s' égli fosse as- 
sente, o se avesse in senato qualche straordinaria occu- 
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pazione, ma mi ricordo positivamente eh' io stesso aveva 
ordinato il sequestro dello stampato. Si trattava di un 
giornaletto, in verità poco accreditato per le sue tendenze 
retrive, il quale pubblicando la notizia della denominazione 
di galantuomo, che era stata data ad un vascello della squa- 
dra napolitana, si compiacque di scherzare grossolanamente 
su quel titolo, dicendo che fra tanto spreco che se ne fa- 
ceva, oramai le persone oneste più non ambivano di «an- 
darne fregiate. 

11 senatore Vigliani convenendo con me sulla iniqua 
allusione, non ebbe però a trovare abbastanza fondata 
l'azione penale, osservandomi forse troppo giustamente, che 
bisognava andar cauti nei sequestri in materia di stampa, 
che quello era un processo di tendenza, e che i processi 
di tendenza ferivano niente meno che la instituzione nel 
cuore. 

Per quanto io rispettassi 1' autorevole opinione del se- 
natore Vigliani, non parevami che ben si apponesse nella 
specie, giacché se tutti i lettori di quel giornale av essero 
ricevuto, come, a mio avviso non potevano a meno di ri- 
cevere, la impressione che io ne ritrassi al primo colpo 
d' occhio, esisteva il reato di stampa, la cui essenza con- 
siste appunto nel danno che può derivare dall'impressione. 

Confesso però, che io era severissimo per le infrazioni 
della natura di quelle, su cui cadeva il dissenso, talché 
non poteva mai liberarmi da un sentimento d'indegnazione 
quando ne appariva insozzato qualche foglio di stampa. 

Pregai intanto il senatore Vigliani di volermi permet- 
tere, dappoiché mi restava la responsabilità del sequestro, 
che io stesso portassi la parola avanti i giurati; al che • 
egli aderi con quella cortesia che gli è propria. Ma quando 
nel mattino della fissata udienza io passai nel suo gabi- 
netto, prima di recarmi alla corte d'appello, onde ricor- 
dargli ch'io andava a cimentarmi coli' avvocato Boggio 
per la nota causa, mi nacque il sospetto che, ad esp a- 
zione di quel sequestro, egli mi abbia voluto infliggere la 
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punizione ad lempus della speranza cionca, giacché anche 
in quel momento, dopo di avermi augurata a fior di lab- 
bra una prospera fortuna, mi disse crudelmente che ben 
poteva ringraziare Iddio di non averlo fra i giurati, per- 
chè egli non si sarebbe al certo lasciato smuovere dalla 
mia eloquenza. 

Nelle gravi cause di stampa io usava il curioso strata- 
gemma (svelerò anche i segreti) di andare attorno elemo- 
sinando qualche piccolo compimento sull' efficacia della 
mia parola tanto per avere un cordiale da infondermi lena 
ed ardore al momento della battaglia; e debbo dire, ad 
onor del vero, che trovai sempre delle animo generose, 
massime fra gli abbonati all'aula dei dibattimenti, che mi 
davano assai più di quello che io domandassi : ma in quel 
mattino io mi sentiva troppo sicuro del fatto mio per aver 
bisogno di dissetarmi alla prodigiosa linfa del fonte Bran- 
da (1); perciò non mi lasciai punto impaurire dal poco lu- 
singhiero presagio del mio capo d'uffizio. 

La causa, che si doveva discutere, racchiudeva, a mio 
avviso, un grave insulto alla dignità nazionale, all' onor 
nazionale, alla gratitudine nazionale; e già le labbra mi 
tremavano convulse, cupide, impazienti di sciogliere tutte 
le idee, che mi bollivano in mente. 

Fu accanita la lotta: Boggio mi assali colla sua più 
dotta eloquenza, ed anche col tesoro di quelle armi più 
pungenti che lucenti, quale suoleva aprire soltanto nelle 
occasioni solenni. 

Gli contrapposi 1' eloquenza del cuore, e 1* imputato fu 
dichiarato colpevole e condannato a sei mesi di carcere. 

In gennaio 1861 io godeva della felicità di beare lo 
sguardo nelle mille guglie del duomo di Milano, ingem- 
mate dai primi raggi del sole. Era uno spettacolo che mi 

(1) Il fonte Branda, di cui si fa menzione nella Divina Commedia, e 
che sgorga copiosissimo in Siena, ha la virtù proverbiale di rendere teme- 
rario ed estroso ehi vi accosta le labbra. 

I 



Digitized by Google 



— 6f> — 

scuoteva l' anima, e ini chiamava a meditare sulla potenza 
della mano dell' uomo, così bene toccata dalla magica 
penna di Vincenzo Monti. 
Com' è bella Milano ! 

Come sono buoni e cortesi i suoi cittadini! Come si 
vive bene fra quelle mura ospitali! 

10 traversava ogni mattina quella grande ed imponente 
città da Porta Venezia al palazzo del Broletto, dove era 
stabilita la Corte di cassazione, alla quale era stato desti- 
nato nella qualità di sostituito procuratore generale del 
Re con decreto del 6 di quel mese. Quantunque io avessi 
lasciato con molto rincrescimento la mia cara Torino, fu- 
rono però così larghi i compensi che io ebbi in quell'ono- 
revole impiego (dal quale mi venne intanto 1* aggiunta di 
altri duemila franchi), che per la prima volta in tutto il 
corso della mia carriera, ho formato il desiderio della sta- 
bilità. 

Che altro infatti io poteva desiderare? Tolto alla vita 
agitata dei pubblici dibattimenti, la quale cominciava per 
minacciare la mia salute, mi sono trovato come in seno 
ad una famiglia: basti il dire che la Corte di cassazione 
di Milano era presieduta dal barone Giuseppe Manno, e 
che il conte Leonzio Massa-Saluzzo aveva allora la presi- 
denza della sezione criminale, alla quale fui subito de- 
stinato. 

Farò il sacrifizio di astenermi dal ricordare l'accoglienza 
veramente paterna, che ho ricevuto dal senatore Manno, 
per chè ho già usufruito abbastanza dello splendore di quel 
nome; ma farei una troppo grave violenza a me stesso 
qualora non rivolgessi un reverente affettuoso saluto ad 
un uomo, la cui immagine si attacca a tutte quelle fasi 
della mia carriera giudiziaria, nelle quali ho potuto racco- 
gliere quei non invidiabili, caduchi allori, che mi valsero 
la immeritata riputazione di severità fiscale. 

11 senatore conte Massa-Saluzzo mi abbracciò in Milano 
con quella commozione, con cui si abbraccia in tristi giorni 
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una persona, la quale ci ricorda giornate, e vicissitudini 
gradite al pensiero. Ed egli aveva pur ragione a compia- 
cersi del tempo in cui sedeva preside della sezione crimi- 
nale in Torino f Chi più di lui nel dirigere i dibattimenti 
ha saputo conciliare le esigenze della giustizia, e gl'inte- 
ressi sociali coi non meno sacrosanti interessi dell'umanità ? 
Chi più anelante di lui accorreva in soccorso della inno- 
cenza non appena gli avveniva di scoprirne le sembianze 
o la voce? Chi più di lui sapeva a tempo trovare una 
parola o uno sguardo, che rimettesse la fidanza o la calma 
nell' animo dell' infelice che subiva il giudizio ? Chi più di 
lui ha potuto acquistare il diritto ad essere proposto come 
modello per dignità, per imparzialità, per lucidità, per sa- 
pienza nel compiere ad una missione, che non può a meno 
di sgomentare qualunque alto intelletto? 

11 conte Massa-Saluzzo, nella quiete del suo deplorato 
ritiro, può con fronte serena, e tranquilla coscienza retro- 
spingere lo sguardo sulla percorsa luminosa carriera ; lungo 
la quale non troverà che il frutto di ciò che ha seminato, 
voglio dire stima, desiderio, ed affetto. Ed io che per tanto 
tempo tenni gli occhi fìssi nei suoi, duranti le lunghe ore 
dei pubblici giudizii, onde esplorarne i moti e gl'intendi- 
menti, sarei ben lieto di avervi lasciata qualche impronta 
di me, sì che riandando quelle gravi cause penali, egli 
fosse costretto a ricordarsi dell'uomo, che ne divideva le 
fatiche e gli spasimi, che ammirava la sua lucidezza di 
mente, che applaudiva al suo cuore, e che serberà sempre 
di lui la più grata memoria. 

La mia compiacenza di trovarmi in una tranquilla nic- 
chia della Corte di cassazione di Milano, fu però sul prin- 
cipio alquanto amareggiata da due piccole spine. Innanzi 
tutto io mi era fìtto in capo di non essere troppo il Be- 
niamino del procuratore generale senatore Domenico De 
Ferrari non ostante eh' egli mi usasse le maggiori corte- 
sie ogni qual volta io andava ad invocare qualche spruzzo 
di luce da quella piccola testa, cosi grande per ingegno 
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e dottrina legale. Mi accorsi però col progredire del tempo 
che la mia paura era uno dei soliti parti del mio povero 
carattere, che è alcun poco permaloso. Ecco in che con- 
sisteva: tutte indistintamente le volte, ch'io usciva dal 
suo gabinetto, dopo di averlo seccato per più di un'ora 
su qualche astrusa questione legale, egli si diffondeva meco 
in ringraziamenti per avergli procurato il diletto di quella 
discussione. Ciò mi suonava come un amaro sarcasmo, 
conscio qual era che un' ora di tempo per un uomo del 
valore di Domenico De Ferrari, aveva un prezzo incalco- 
labile, e che conseguentemente io avrei avuto il diritto 
alla preferenza nella parte del Tenditore di grazie. Ma un 
riflesso semplicissimo mi ha poi pienamente riconciliato il 
cuore col mio insigne capo d' uffizio ; ho finalmente com- 
preso, che, nella contentezza di vedersi libero dal mio se- 
questro, egli sentiva come un bisogno di esprimermi la 
sua riconoscenza; locchè faceva poi in quei modi che gli 
suggeriva il suo cuore squisitamente gentile. 

La seconda spina stava nella difficoltà di trovare un 
quartiere per collocarvi la mia famiglia. Non so se dal 
sessant'uno in qua le faccende degli alloggi in Milano ab- 
biano subita qualche variazione , ma allora, se era cosa 
agevole il trovare un appartamento di venti o trenta locali, 
era difficile oltremodo il trovarne uno di soli otto o dieci 
quale conveniva alla famiglia di un impiegato. 

Ma le mie continue pellegrinazioni e quelle del mio 
impareggiabile amico cavaliere Luciano Adami, ora segre- 
tario capo di quella corte, che il conte Siccardi, cui era 
carissimo, suoleva chiamare il nostro primo padre, hanno 
avuto uno splendido risultato. 

Ho trovato dopo tre mesi in via Borgo Monforte un 
appartamentino, che era qualche cosa di delizioso. Disposi 
quindi immediatamente pel trasporto dei miei effetti che 
giacevano ancora ammonticchiati nella mia Torino ; e debbo 
confessare che il mobilio del sostituito procuratore gene- 
rale presso la corte di cassazione di Milano -non era più 
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precisamente lo stesso che aveva presa la strada di Cuneo 
nel 1841 accennando solo, che fu un trasporto piuttosto 
serio. Ed affinchè non si pensi eh* io mi compiaccia in co- 
deste cianciafruscole, che non hanno interesse, dirò subito 
il motivo che m'induce a farne menzione. 

Erano appena trascorsi pochi giorni da che, colle mani 
combaciate sul dorso, e col sorriso della soddisfazione sul 
labbro io passeggiava in lungo e in largo il mio nuovo 
quartiere levando di tanto in tanto gli occhi alle candide 
frangiate cortine, che colla grazia lombarda adornavano le 
finestre , quando, orribile a dirsi, un ordine ministeriale 
mi obbligò issofatto ad abbandonare la mia piccola reggia. 

Parmi che fosse un giorno di festa : io me ne andava 
maritalmente a diporto alla direzione del giardino pubblico 
in mezzo a mia moglie e mia figlia, con innanzi il bam- 
bino, il quale avendo, in quel giorno appunto, inaugurati 
i suoi bravi calzoncini faceva rotolare con maggiore mae- 
stria il suo cerchio lungo il marciapiede di Porta Venezia, 
allorché non senza qualche mia sorpresa, mi veggo ab- 
bordato con aria di mistero e di urgenza dall'avvocato 
generale presso la detta Corte di cassazione, commenda- 
tore Virginio Bussolino, Bussolin che tra % primi era il 
secondo. Non ho finora parlato né intendo porlare di lui, 
perchè non mi piace portar nottole ad Atene; temerei 
d' altronde, parlandone, di esprimere troppo vivamente il 
mio rammarico che un giureconsulto tanto eminente con- 
tinui ad occupare un posto secondario. Egli mi arrestò per 
dirmi che un telegramma del ministro di giustizia mi chia- 
mava immediatamente a Torino, e che era necessario che 
io partissi di quella sera istessa. 

Fosse presentimento, ovvero l'effetto dello stupore, 
fatto è che io vidi in quell'istante tutti i miei poveri mo- 
bili a ballar la furlana nel mio nuovo quartiere, e le pen- 
denti nappe delle inalberate cortine accapigliarsi fra loro 
con tale impeto e forza che i soprastanti chiodini si stac- 
cavano un dopo l'altro dall'asse. 
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Alle ore undici del successivo mattino io veniva intro- 
dotto nel gabinetto del segretario generale conte di Ca- 
8tellamonte per udire la mia sentenza. Si trattava niente- 
meno che della carica di procuratore generale presso la 
Gran Corte criminale di Napoli, che il governo aveva de- 
terminato di affidarmi. Restai senza fiato pensando agli 
ostacoli che avrei dovuto superare in famiglia. Rimessomi 
quindi, pregai risolutamente il conte di Castellamonte di 
volermi dispensare da quel troppo grave sacrifizio, giacché 
io aveva necessità di riposo, nè più mi sentiva di sobbar- 
carmi a nuove cure, e straordinarie fatiche. 

Indarno mi rappresentò l' importanza della missione, e 
la prova che io aveva in essa della stima del governo; 
indarno ricorse al talismano della toga di procuratore ge- 
nerale di corte d'appello, che mi sarebbe stata in pari 
tempo conferita : indarno egli spinse le larghezze al punto 
di autorizzarmi a scegliere un sostituito fra i soggetti del- 
l'ordine giudiziario che io potessi prediligere : io era in- 
sensibile a tutto, io pensava alla bella Milano, alla mia 
tranquilla sedia del Broletto, ai miei cari colleghi Joannini, 
Cazzaniga, Cassiano, Montagnini, Bonacci, ed Enrico, coi 
quali non poteva esser migliore la convivenza; io pensava al 
mio ridente alloggio di via Borgo Monforte, al sole che lo ir- 
radiava, al delizioso giardino in cui si specchiava, alla cam- 
pana di S. Babila che lo rallegrava, ma più di tutto pensava 
al temporale che mi attendeva la sera istessa in Milano 
quando vi avessi portato la nuova di quel mio traslocamento. 

Ma il conte di Castellamonte, dopo di avere esauriti 
tutti i mezzi di esortazione con una bontà, di cui io sen- 
tiva tutto il valore, e che mi destava in cuore un senti- 
mento di vera riconoscenza, profferì una parola, che pro- 
dusse sopra di me l' effetto d' una scossa elettrica ; quella 
parola era un desiderio ed un nome. 

Non ho più replicato, e quando, dopo alcuni minuti io 
discendeva le scale del ministero di giustizia, la mia testa 
già era più a Napoli che a Torino. 
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Io doveva preparare alla meglio un discorso di effetto 
pel terribile momento in cui, versato dalla ferrovia nello 
scalo di Milano, mi sarei trovato in mezzo alla mia fami- 
glia, ansiosa di conoscere il motivo della mia chiamata 
ministeriale. Io non aveva mai veduta Napoli, ma credo 
che la mia mente in quel giorno già racchiudesse una scin- 
tilla del suo Vesuvio, perchè io aveva avanti gli occhi il 
suo mare, il maraviglioso suo golfo, i suoi olezzanti giar 
dini popolati di olivi, di aranci, di palme e di allori, i 
suoi grandiosi monumenti, lo storico castello dell' Uovo, la 
magica via Toledo, Capodimonte, Portici, Resina, gli elo- 
quenti ruderi di Pompei, la patria di Torquato, le ville di 
Cicerone e di Lucullo ; io tutto vedeva come in un lucido 
panorama, e parevami eziandio di udire, come per incanto, 
la lontana melodia di un coro di voci, frammiste al suono 
del rompere delle onde per l' agitarsi di un migliaio di 
agili barchette. 

Risalito in un vagone della ferrovia mi accorsi che la 
mia testa correva con maggior precipizio della soffiante 
macchina del convoglio. Ma ad ogni modo il momento fa- 
tale è giunto anche più presto di quello che io avessi de- 
siderato. Parlai. Ciò che abbia detto non lo saprei più ri- 
petere con precisione, ma credo di non andare errato 
dicendo che mai in tutto il corso della mia loquace car- 
riera le mie labbra non furono cosi eloquenti e felici ; mi 
ricordo che a rendere più spiccato il quadro eh' io trac- 
ciava delle delizie di Napoli, gli feci un contorno di mi- 
rabili contrasti, avvicinando il suo fiorito suolo alle lande 
della Siberia e della Lapponia, alle selve della Moravia, e 
della Stiria, il suo mare alle ghiacciaie del Baltico, ed il 
suo Vesuvio al monte Tabernicch della Schiavonia. 

Terminata l' arringa io spiai di sottecchi , tergendomi 
i sudori, quale effetto avesse prodotto nei miei giudici 
quella patetica descrizione, e già stava quasi per arguire 
dal loro silenzio, che un'emozione di piacere chiudesse 
loro le labbra, quando una striscia di luce partita da uno 
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dei fanali, che illuminavano le maestose volte della sta- 
zione, mi lasciò scorgere qualche cosa di scintillante at- 
torno all' orbita degli occhi , che mi parve una lagrima. 

Con regio Decreto in data del 19 maggio 1861, sono 
stato nominato procuratore generale presso la gran corte 
criminale di Napoli con grado ed anzianità di procuratore 
generale di Corte d' appello, e con soldo di consigliere in 
quella suprema Corte di giustizia. 

Mentre i mal capitati mobili, confortati indarno dalle 
carezze degl'imballatori, ritornavano vergognosi a Torino 
chiedendo per la seconda volta ricovero ad una povera ri- 
messa, gl'inquilini di via Borgo Monforte, col maestoso 
seguito di una moltitudine di casse, cassette, valigie e pa- 
nieri, salivano a bordo del Principe Umberto, diretti alla 
volta di Napoli. 

Non dirò l'impressione che in me produsse la vista di 
quella città prodigiosa ed immensa, che pare sia stata 1' en- 
fant gùté della capricciosa madre natura, imperocché quando 
pure io tentassi di bere una sola goccia dell' acqua scola- 
tizza di Aganippe, o d' Ippocrene, trascinandomi alle falde 
di quel certo monte, cui le mie tarde gambe non mi pos- 
sono ora più portare, la mia penna sarebbe pur sempre 
inferiore alla realtà delle emozioni, che ne ho sentite. 

Che cosa d'altronde si potrebbe ancora dire di Napoli, che 
non sia stato detto da uno stuolo di poeti di tutte le parti 
d'Europa, che, come sciame di pecchie, portarono avidamente 
l'aculeo sulle sue più splendide gemme per elettrizzare la 
Francia, la Germania, la Russia e la positiva Albione? 

Dirò bensì, che grazie alla gentilezza del mio egregio 
amico il generale Arnulfi, il quale comandava allora l'arma 
dei reali Carabinieri nelle provincie meridionali, io ebbi la 
fortuna di avere in Napoli una casa, la quale mi lasciava 
un solo desiderio, quello di una piccola riduzione sulla 
cifra degli anni, che già mi rendeva alquanto ribelle alle 
mille e una notte. 
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Io abitava il terzo piano di un palazzo situato quasi 
all' estremità della stupenda riviera di Chiaia, il quale es- 
sendo addossato ad un colle, mi procurava l'incanto di un 
delizioso giardino, ombreggiato da grosse piante d'arancio, 
e di b'mone, le quali mi porgevano il migliore conforto 
cbe si potesse desiderare nelle bollenti ore d'estate. Dal 
lato della strada più terrazzini si aprivano sul mare, le cui 
onde tranquille s' inoltravano e retrocedevano gemendo, 
mentre spaziando lo sguardo sulla immensa superficie di 
quel campo azzurro, brillantato dal sole, lo si scorgeva 
continuamente solcato da vapori o da vele, che, viste ad 
una considerevole distanza, parevano cigni o colombi, che 
si rinfrescassero le ali. Staccando gli occhi dal mare, e 
volgendoli a manca si presentava l' imponente spettacolo 
del Vesuvio, che in quel tempo era sempre sormontato da 
una densa colonna di fumo, la quale prendendo poi la 
forma di una grossa nube, restava come cappello alla vetta 
del monte. 

Tacerò pure delle emozioni che io provava la notte alla 
vista del Vesuvio e del mare, rischiarato questo dalla luna, 
quello infuocato dalle continue esplosioni, ma non posso 
tacere che in tutto il corso di mia vita non ho mai sen- 
tito cosi potente il desiderio di trovarmi sciolto da qua- 
lunque vincolo d'impiego per poter versare in qualche 
modo ciò, che in conseguenza di un'insonnia ostinata, io 
nutriva d'irrequieto, di arcano, e di tristo nelle parti le 
più recondite del cuore. 

Forse già fin d'allora avrei trovata qualche ritrosia nella 
mia povera mente, per quanto la tristezza sia fonte del 
genio, ma se non altro mi sarei sottratto per tempo alle 
amarezze, che dovevano funestare gli ultimi anni della mia 
travagliata carriera. 

Non è però in Napoli che io ebbi le maggiori amarezze : 
in Napoli ho avuti fastidii, ho avute difficoltà, ed ostacoli 
assai gravi, ma le difficoltà e gli ostacoli non mi hanno 
mai spaventato, come quel cavallo di battaglia che si sca- 
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glia nitrendo fra i vortici del fumo e la grandine del 
piombo. Debbo anzi dichiarare col cuore commosso dalla 
gratitudine, eh' io vi ho ricevuta un accoglienza cosi ospi- 
tale e cortese, che la maggiore non potrebbe farsi al nau- 
frago, il quale approdi in una terra popolata di anime 
elette. Io mi era condotto con me nella qualità di sosti- 
tuito un distinto soggetto, che aveva avuto volontario nel- 
l' uffizio del Procuratore generale di Torino, il conte Tullio 
Pinelli, tanto per avere un amico, cui aprire il cuore alla 
evenienza di dispiaceri e di contrasti ; ma quantunque mi 
sia sempre stata oltremodo cara e gradita V assistenza di 
quel giovane magistrato, che appresi sempre più a stimare 
ed amare, non tardai però ad accorgermi che lo stesso 
generale uffizio, ch'io era chiamato a dirigere, mi offriva 
tale accolta di amici, e di generosi caratteri, che il solo 
vernacolo natio restava come differenza fra i magistrati 
napolitani, ed il conte Pinelli. Ho detto generosi caratteri 
in quanto che basterà che io accenni che aveva nome di 
sostituito un Giovanni Antonio De Nardis, provetto e dotto 
magistrato che ora presiede in Napoli una Corte d'Àssisie ; 
che aveva nome di sostituito un Enrico Pessina ora pro- 
fessore di diritto e deputato al Parlamento nazionale, che 
già fin d'allora aveva fama di oratore distintissimo, e di 
profondo legale : che aveva nome di sostituito un Diomede 
Marvasi ora consigliere in quella Corte di Cassazione, che 
l'Italia ha potuto conoscere in una solenne non remota 
occasione; basterà finalmente eh' io accenni che più tardi 
ebbe anche il nome di sostituito un Francesco Saverio 
Arabia, autore di reputate opere legali, perchè si possa 
giudicare se la qualifica di generosi non appartenga ad 
uomini, che quantunque si riconoscessero superiori per in- 
gegno e dottrina al magistrato, che era stato chiamato dal 
governo a dirigere queir importantissimo uffizio, gli ebbero 
tuttavia a fare una barriera di stima ed affetto contro tutti 
gli attacchi, che la malevoglienza, l' invidia, ed anche la 
sola specialità delle sue attribuzioni gli potessero suscitare. 
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Durante il mio soggiorno in Napoli, che non giunse ad 
un anno, ho avuti subordinati rapporti col luogotenente 
del Re, conte di San Martino, successivamente col generale 
Cialdini, e più tardi col generale La Marmora. Sebbene que- 
sti non avesse gli ampii poteri che avevano gli ora detti suoi 
precessori, si occupava però egualmente di tutto ciò che 
atteneva -al ben essere di quelle provincie, cosicché i miei 
rapporti con lui non furono meno frequenti ed importanti. 

La mia prima tribolazione provenne da un fatto della 
autorità militare, che non esitai di qualificare come grave 
abuso di potere. In un villaggio posto alle falde del Monte 
Vesuvio, che, se non piglio errore, dev'esser Somma, un 
uffiziale comandante un drappello di soldati, venuto in co- 
gnizione che sei briganti si tenevano celati in diversi ca- 
solari di quel villaggio, si procurò in fretta le indicazioni 
occorrenti, attese quindi il cuor della notte, li fece amma- 
nettare tutti sei nel proprio letto ; e 1' alba del domani ri- 
schiarava 1' orrendo spettacolo di sei fucilazioni sulla pub- 
blica piazza. Ciò aveva commosso non solamente il contado, 
ma tutta Napoli, osservandosi giustamente, che se le truppe, 
le quali col coraggio dei leoni già fin d' allora si cimen- 
tavano coi briganti lasciandovi molte preziose vite ogni 
giorno, erano in diritto di spegnerli senza riguardo nel 
bollore della lotta, oltraggiavano però la legge e la co- 
scienza pubblica ogniqualvolta cessata la lotta ne facessero 
scempio senza formalità di giudizio. La vivacità dei richiami, 
che, nella mia qualità di Procuratore generale presso la 
Gran Corte criminale di Napoli, ho creduto di dover fere 
per quella grave infrazione, non ebbe queir accoglienza, 
cui aveva ragione di attendermi, ed ho quindi immediata- 
mente rassegnate le mie dimessioni. 

Esse non furono però accettate, e si sottopose intanto 
quell' uffiziale ad un processo militare, il quale terminò 
con una sentenza di non luogo, per essersi positivamente 
accertato che ciascuno dei fucilati era veramente colpevole 
di gravi fatti di brigantaggio, e che quell' uffiziale, il quale 
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era d' altronde un valoroso ed intrepido militare, non aveva 
omesso di circondarsi delle informazioni le più appaganti 
e sicure prima di emanare l'ordine fatale. 

Questo fatto che cominciò ad oscurare alquanto la ri- 
putazione di ferocia fiscale, di cui piacque a taluno di ono- 
rarmi, fu seguito o preceduto (non rammento più bene) 
da un altro fatto, che poco mancò non mi valesse il nome, 
nullamente ambito, di Borbonico. 

Fra i processi, che stavano in istruzione quando ho 
preso possesso della mia carica, uno ve n'era di suprema 
importanza, relativo ad una cospirazione su larga scala, di 
cui era principalmente imputato un patrizio napolitano, il 
duca di É % che già da molti mesi era sostenuto in carcere. 

Le continue sollecitazioni che pel disbrigo di quel pro- 
cesso io riceveva dal governo, mosso apparentemente dalle 
proteste d' innocenza, che gli venivano indirizzate per parte 
del principale imputato, m'indussero ad esaminare accu- 
ratamente gli atti. GÌ' indizii a carico del duca erano per 
verità assai gravi, ma tutti traevano la loro maggior forza 
da un documento importantissimo, il quale era scomparso 
dall' incartamento, restandovi in sua vece una copia in- 
forme, priva di qualunque autenticità, cui non si poteva 
assolutamente aggiustare ombra di fede. 

Quantunque non mi sia stato possibile di conoscere la 
esatta istoria di quella scomparizione, al cui riguardo si 
facevano le chiose le più singolari, ebbi però la soddisfa- 
zione di persuadermi , che il mio uffizio c' entrava per 
nulla, e che i sospetti della sottrazione cadevano su per- 
sone affatto estranee all' amministrazione della giustizia. 

Vedendo intanto, che non vi era più alcun mezzo di 
proseguire con apparenza di risultato le indagini fiscali a 
carico del duca, ho presa la determinazione (ed era d' al- 
tronde mio stretto dovere) di provocare dalla gran corte 
criminale una dichiarazione di non luogo, sgombrando le 
porte del carcere dalla continua processione di gente, che 
domandava di visitare l'illustre prigioniero. 
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Quella requisitoria, nella quale ho compendiato il pro- 
cesso, e trasfuse tutte le mie impressioni, venne accolta 
dall'unanime assenso del magistrato, e registrata quindi 
in un diario di giurisprudenza atteso il grande interesse 
che inspirava la causa. 

Due giorni dopo la scarcerazione di quel patrizio, sul 
rosseggiare di un bellissimo tramonto, io stava come d'or- 
dinario seduto in uno dei sopra indicati terrazzini di mia 
casa, assorto in quelle filosofiche meditazioni, che suole 
per lo più destare la leggiera ebbrezza del sigaro , col 
destro gomito poggiato alla ringhiera , ed appoggiando il 
capo alla mano. Confesso però, che la mia filosofia in quel 
giorno non saliva alle alte sfere , ma lambiva modesta- 
mente il sottostante lastricato della riviera di Chiaia, dove 
in mezzo ad un numero stragrande di legni schierati in due 
file sfolgoreggiavano magnifici equipaggi, aventi in seno, 
come graziosi panieri, eleganti signore e non meno ele- 
ganti donzelli con un bel nodo di variopinti famigli. 

Io guardava con molto interesse quella popolazione di 
carrozze correre, seguitarsi, oltrepassarsi, attraversarsi con 
una celerità e sveltezza veramente mirabile senza che mai 
succedesse il benché menomo inconveniente ; e tentava 
d'idearmi al vivo il diletto, che potevano provare quelle 
dame e quei cavalieri nell' essere portati in giro fra quel 
tramestio di ruote, di flagelli, di cavalli, mentre le persone, % 
che facevano uso delle gambe, erano talvolta obbligate a 
restare lunga ora spiando il raro evento di un sottilissimo 
vano, da poterlo infilare con precipizio per trasferirsi alla 
parte opposta della strada. E come V un pensier dall' altro 
scoppia, la mia mente fu portata d'un salto alla enfatica 
descrizione che 1* abate Cesarotti fa nel suo Fingal dei ca- 
valli, che conducevano il bellicoso carro di Cucullino , di 
quei ben criniti, di largo petto, di cervice altera, altosbuf- 
fanti nitritor destrieri. 

Non so se quel ricorso ai miei prediletti studii giova- 
nili fosse stato originato dalla nebbia del mio sigaro, che 
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facendosi sempre più densa poteva benissimo rappresen- 
tarmi le nebbie caledoniche , o se non piuttosto la mia 
mente fosse stata colpita da una splendida carrozza, la 
quale era precisamente condotta da due stupendi cavalli, sul 
cui maestoso dorso andavan libere, come appunto descrive 
Cesarotti, due gemmi- sparse liscie sottili redini scorrenti. 

Cercando di ben risovvenirmi tutto intiero quel brano 
della descrizione, io finiva per conchiudere che Carlo Botta 
non aveva poi tutti i torti nel deplorare che un ingegno 
smisurato, qual'era quello del poeta padovano, abbia vo- 
luto rendersi singolare con quel verseggiare gonfio e lec- 
cato, che non era il più atto sicuramente a l'istaurare la 
letteratura italiana, mentre qualora avesse impugnata la 
morbida si ma terribile penna del suo contemporaneo Giu- 
seppe Parini, avrebbe potuto acquistare ben altra fama di 
quella che gli ha procurata la traduzione del suo vero o 
fìnto Ossian. 

Intanto che io faceva tutti questi riflessi, e le file del 
corso già andavano man mano diradandosi venni scosso dal 
suono della campana del portinaio, che suoleva dare avviso 
ai singoli inquilini del salire di visitanti ai rispettivi quar- 
tieri. Conto le sca mpanellate, una, due, tre ; il segnale ri- 
guardava la mia famiglia ; bisognava quindi senza perdere 
un momento di tempo stringer le vesti, e piegare le lab- 
bra in modo convenevole ad un ricevimento ; ma ciò che 
più di tutto mi cagionò qualche inquietudiue fu lo scor- 
gere ferma sul limitare del portone l' elegante carrozza 
che mi aveva poc anzi ricordata l'ampollosa descrizione 
del Cesarotti. 

Però la mia incertezza fu di breve durata, imperocché 
ebbi appena il tempo di passare nella sala di ricevimento, 
che la cameriera venne a riferirmi esservi nell* anticamera 
un gallonato damigello del duca di **, il quale desiderava 
di conoscere, per parte di Sua Eccellenza, che stava ab- 
basso nel suo legno, se mi fosse comodo di ricevere i 
suoi ringraziamenti. 
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Non posso dire con espressione che basti il dispetto, 
che mi ha suscitato in cuore queir ambasciata. A mente 
calma avrei riconosciuto agevolmente, che non si trattava 
forse che di un puro atto di cortesia, abbastanza giusti- 
ficato dagli antichi usi di Napoli, ma in quel momento mi 
sentii montare il sangue fin sopra gli orecchi. Risposi 
quindi vivamente al servo, riportasse al suo signore, che 
io non accettava ringraziamenti da chicchessia per aver 
fatto nient' altro che il mio dovere, nello stesso modo che 
avrei respinti sdegnosamente i rimproveri qualora fossi 
stato indotto dalla mia coscienza a domandare V accusa e 
successivamente anche la condanna. 

Ciò detto ritornai sul mio terrazzino, per vedere i ca- 
valli del duca a ripigliare il trotto ; ma quantunque già 
fosse trascorso abbondantemente il tempo necessario alla 
discesa del servo, la carrozza era tuttavia immobile, e si 
continuava ad udire L' interpolato scalpitare delle impa- 
zienti zampe sul lastricato. 

Pauroso di una indiscreta insistenza io già mi prepa- 
rava a schermirmi a qualunque costo da quell'eccesso di 
cortesia, quando la cameriera anzi nominata venne a spie- 
garmi ridendo il motivo di quel ritardo : ed ecco ciò che 
mi ebbe a raccontare. 

Alcuni minuti dopo la partenza di quel famiglio , tro- 
vandosi essa in una camera attigua a quella di entrata, 
udi un sommesso sgretolare alla porta : tese gli orecchi e 
si avvicinò pian piano, bramosa di conoscerne la causa; 
sembrandole quindi che qualcheduno martellasse legger- 
mente T uscio colle dita per farsi aprire senza strepito , 
andò difilata alla porta, ed apri ; ma quale fu la sua sor- 
presa quando si vide in faccia il medesimo servo del duca, 
che tenendo una manata di piastre, la eccitava in fretta e 
sommessamente a riceverle I 

La cameriera che, senza la pretesa di essere un'eroina, 
aveva però 1' eroismo dell' onestà a tutta prova, ricusò sec- 
camente 1' offerta non ostante che il servo cercasse di per- 
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suaderla esser quella un' usanza di Napoli, una specie di 
propina, dovuta ai servi dei magistrati. Non sapendo poi in 
quale miglior modo sottrarsi alla insistenza del tentatore, 
il quale apparentemente aveva avuti ordini ben precisi dal 
duca, s indusse a farsi scudo della porta, spingendolo fuori 
con poco riguardo delle convenienze, e delle buone creanze. 

Appena finito 1* interessante racconto s intese il clamo- 
roso scuotersi dei cavaUi, e il successivo rotare della car- 
rozza, la quale si dileguò ben tosto fra le ombre, che già 
s impossessavano della deliziosa riviera di Chiaia ; nò d'al- 
lora in poi ho più udito parlare di quel dovizioso patrizio. 

Era allora segretario generale del ministero di grazia 
e giustizia in Napoli il cavaliere Michele Pironti, una delle 
tante vittime della tirannide borbonica, il quale avendo 
salvata a stento la vita da dieci anni di ferri, e di conti- 
nue sofferenze, era allora costretto a reggere le indebolite 
sue membra su due voluminose stampelle : locchè faceva 
qualche contrasto coli' apparente robustezza delle sue svelte 
forme, e con un certo raggio di gioventù , che ancora 
gì' infiorava il volto, e gli anneriva i ben ripartiti capelli. 

Quest' uomo interessante, cui nessuno potrà al certo 
ricusare il diploma di patriota e di martire, non aveva 
probabilmente per me la simpatia e la stima, che io aveva 
per lui. 0 fosse la mia protesta a riguardo dei fucilati di 
Somma, o fosse la mia requisitoria pel rilascio del duca , 
fatto è che in tutto il tempo della sua amministrazione 
non fece che darmi continui colpi di spilla, non dissimu- 
landomi la sua diffidenza ogniqualvolta glie ne capitava il 
destro. 

So che la confidenza non s* impone , ma so pure che 
la diffidenza è un insulto per chi è persuaso di non me- 
ritarla ; e mi ricordo che un giorno lo eccitai con qualche 
vivacità a volersi informare quali fossero gli antecedenti 
del funzionario, cui il governo aveva creduto di affidare 
la direzione della procura generale presso la Gran Corte 
criminale di Napoli. 
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Ma non ostanti tutti i miei sforzi per rendermi più 
benevolo il bieco sguardo di Michele Pironti, io mi accor- 
geva sempre maggiormente delle gravi difficoltà, che avrei 
dovuto incontrare per stabilire un semplice modus vivendi, 
tanto da poter tirare innanzi alla meglio durante la sua, 
e la mia amministrazione. 

In giorno egli me ne ha fatta una, che, se non mi 
avesse trattenuto il rispetto che io aveva per le gloriose 
sue grucce, mi avrebbe probabilmente trascinato all'eccesso 
di proporgli una partita d' onore, ad onta del grave scan- 
dalo che avrebbe suscitato un duello , provocato da chi 
aveva per missione di tutelare la legge. 

Si era a quel momento spiacevole , in cui 1' avvocato 
Giacomo Tofano per inatteso decreto governativo aveva 
dovuto lasciare la presidenza della Gran Corte Criminale 
di Napoli, nella quale era stato surrogato da un egregio 
magistrato, che godo di annoverare fra i miei migliori 
amici, dal cavaliere Camillo Longo, allora procuratore ge- 
nerale presso la Gran Corte Criminale di Trani , ed ora 
primo presidente della Corte d'Appello di Catania. 

L' avvocato Tofano, già da assai prima, era stato inca- 
ricato della istruzione del ricordato procedimento, relativo 
ai gravi attentati contro la sicurezza interna dello Stato , 
e già aveva portata la istruzione al punto , che i volumi 
degli atti, assieme agglomerati , cominciavano a formare 
una mole piuttosto rispettabile, sebbene a dire il vero io 
non potessi dividere il suo avviso sul sistema che aveva 
creduto di adottare, di riunire, cioè, al processo principale 
una infinità di processi che potevano benissimo vivere 
della propria vita, ed i quali non facevano che portare 
alla causa una certa confusione che ricordava quella della 
torre di Babele, nè lasciavano alcuna fiducia di venirne a 
capo in un tempo più o meno prossimo. Ma a parte que- 
sta discrepanza di opinione, e senza addentrarmi per nulla 
nei motivi che hanno indotto il governo a surrogare l'av- 
vocato Tofano in queir importante uffizio, io debbo a lui 
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una parola di riconoscenza pel modo oltre ogni dire 
cortese, con cui mi accolse al mio ingresso, e per le be- 
nevole e lusinghiere espressioni, colle quali volle cele- 
brare la solennità del mio giuramento avanti la Gran Corte ; 
e ben posso assicurare, che allorquando, nei primi giorni 
della sua afflizione, io vedeva tutti singoli i magistrati e 
funzionarii della Gran Corte premurosi di portargli una 
parola di cordoglio, e di conforto, ho molto sofferto pen- 
sando, che la mia astensione, la quale ritenni come im- 
preteribile dovere, potesse farmi riputare immemore del- 
la gentile accoglienza eh' io aveva ricevuta da lui. 

Durante 1* intervallo tra la cessazione dell'avvocato To- 
fano e la presa di possesso del suo successore cavaliere 
Longo, il quale doveva pure surrogarlo nella istruzione 
del detto procedimento, il segretario generale cavaliere Pi- 
ronti con regolare dispaccio ministeriale mi eccitò a tra- 
smettergli sollecitamente gli atti in comunicazione. 

Non ostante la mia grande sorpresa per una tale ri- 
chiesta, la cui irregolarilà non armonizzava colla regola- 
rità del dispaccio, ho piegato il capo agli ordini superiori, 
e dopo di aver fatto trasportare nel mio gabinetto l'am- 
masso di quei volumi e visitati un caduno, li feci diligen- 
temente sotto i miei occhi incartare, legare, stringere, e 
munire in più lati del mio sigillo d' uffìzio, per modo che 
non poteva ad alcuno prendere la vaghezza di tentarne 
1' apri mento per portare lo sguardo entro i segreti di quelle 
pagine. 

Io aspettava con qualche ansietà ogni giorno la re- 
stituzione di quel processo , che a termini della legge 
non avrebbe dovuto uscire dai recinti giudiziari]', ma inu- 
tilmente aspettava. Dopo qualche tempo mi veggo com- 
parire in uffizio il successore del Tofano, il cavaliere Longo, 
ed in quel giorno istcsso faceva ritorno alla procura ge- 
nerale il mio voluminoso processo colla stessa medesima 
forma eh' io gli aveva data trasmettendolo al Ministero dì 
Giustizia. 
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Colpito da questa singolare coincidenza mi affretto a 
riconoscere i sigilli, di cui erano stati tempestati gì* involti. 
Essi erano intatti, e portavano chiara e limpida la impres- 
sione nella rossa cera : Procuratore generale presso la gran 
Corte Criminale di Napoli: locchè equivaleva al dire che 
l'oggetto della chiesta trasmissione era stato nientemeno 
che una diffidenza a mio riguardo, pensando probabilmente 
il signor Fircnti, ch'io potessi approfittare di quell'inter- 
regno per richiedere il rilascio di qualche altro duca, prin- 
cipe o marchese. Fu un vero miracolo se non ho spaccato 
col pugno il lavolo al quale ero seduto, giacche fu così 
gagliardo il colpo che vi ho lasciato cadere, che n* ebbi la 
mano indolenzita per oltre un mese. 

Mandai subito per un legno, e mossi direttamente al 
palazzo della Foresteria per rassegnare le mie dimissioni 
nelle mani del luogotenente del Re, generale Cialdini. 

11 generale con quella nobiltà di tratto, che lo distin- 
gue, e che lo avea reso l'idolo di tutta intera la popola- 
zione di Napoli, ricusò di prestar fede alla grave interpre- 
tazione eh' io veniva di dare al fatto di quella trasmessione; 
mi dichiarò quindi, che si sarebbe procurati innanzi tutto 
gli occorrenti schiarimenti dal cavaliere Pironti, invitandomi 
a ripassare dopo tre giorni. Ripassai, ed ebbi dal generale 
le più appaganli assicurazioni che il cavaliere Pironti non 
aveva avuta intenzione di offendermi, per cui sulla sua 
cortese insistenza sono stato costretto a ritirare le mie 
dimissioni. 

È probabile che l'insigne generale abbia ora intera- 
mente dimenticata quella circostanza di così poco inte- 
resse, la quale, per una vita tanto illustre e copiosa di 
fatti splendidi e di missioni importantissime, non può 
avervi lasciata che la leggiera impressione di un punto 
quasi impercettibile; ma so debbo credere alle officiose 
comunicazioni che ho ricevuto sul giudizio, poco a me 
favorevole, ch'egli ha dato di un grave processo penale 
stato da me istrutto nella qualità di uditore generale di 
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marina, è anche probabile che gli sia balenata in mente 
l'anzidetta mia domanda di dimessione, stata rassegnata 
nelle istesse sue mani, e che si sia fatto rimprovero di 
avermi indotto a ritirarla. Ma è cosi alta la stima che ho 
sempre avuta della lealtà del suo carattere, che io nutro 
piena fiducia che, s' egli avrà il tempo e la pazienza di 
percorrere queste povere pagine, massime nella parte in 
cui sarò costretto a parlare di quel fatale processo, rico- 
noscerà di leggieri, che non vi fu dai canto dell' istruttore 
altra passione che quella della verità e della giustizia, come 
riconoscerà fin d' ora, che gli uomini i più sensibili ed ar- 
denti sono ordinariamente quelli che agiscono con mag- 
giore freddezza, e meno si lasciano dominare dal sentimento 
ogni qualvolta adempiono una missione, nella quale le 
ispirazioni e gl'impulsi non possono avere altra sorgente 
che la voce della coscienza, quella voce eh' essi più d'ogni 
altro sentono vivamente, profondamente, religiosamente. 

Ma forse il generale Cialdini non curerà meglio questo 
scritto di quel che un passeggiero curi un fanciullo, che 
giuochi alla palla su d'una pubblica strada, guardando 
solo che quella non gli caschi sul cappello o sul naso. 

Oh si! 1* ex-procuratore generale presso la gran Corte 
Criminale di Napoli, l' ex-avvocato generale presso il tri- 
bunale supremo di guerra sta ora appunto giocando alla 
palla sulle rive dell'Arno, dove Vittorio Alfieri errava muto, 
i campi e le onde desioso mirando, e con in volto il pal- 
lore della morte. Egli sta ora appunto giocando alla palla 
nelle più calde ore del giorno, facendo la settimana della 
sua vita pubblica, cogli occhi intenti ai rapidi voli del suo 
mobile arnese pieno di vento, e colla dura fronte, bagnata 
di copioso ignobile sudore, di quel sudore che avrebbe 
forse potuto più utilmente essere sparso a vantaggio della 
sua cara patria, delia sua diletta Italia; ma anche i giuo- 
chi talvolta possono produrre qualche utile risultato, ed 
io proseguirò imperturbabilmente il mio, non curando i 
cocenti raggi del sole, che mi bruciano il cervello, e ba- 
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dando solo a che la mia palla non molesti troppo i pas- 
santi, e non mi cada nel nume. 

11 cavalier Pironti (giacché intendo di esaurire di un 
fiato tutto ciò che ho in cuore di lui) non cessava di tor- 
mentarmi colle sue poco benevole dimostrazioni. 

La sua particolare sveltezza nel lavoro, la sua onestà, 
i suoi liberi sentimenti, e le speciali cognizioni eh' egli 
aveva potuto acquistare sul personale dell' ordine giudi- 
ziario di quelle provincie, indussero il commendatore Vin- 
cenzo Miglietti, allora ministro di grazia e giustizia, che 
la morte ha troppo presto rapito alla scienza, allo Stato, 
all'Italia, di cui era grande cittadino e prezioso ornamento, 
ad affidargli Y arduo delicato incarico di abbozzare un 
progetto di pianta per la costituzione delle Corti e dei 
tribunali, la quale doveva accompagnare la messa in vi- 
gore del Codice di procedura penale. 

Quantunque il signor Pironti non potesse ignorare che 
la mia destinazione in Napoli era stata appunto determi- 
nata dall'intento d' installarmi poi pocuratore generale del 
Re presso la imminente Corte d'appello di quella città, 
affinchè colle cognizioni che aveva acquistate nelle antiche 
Provincie sulle Corti d' assisie e sui giurati, potessi age- 
volarne il movimento nei primordii della istituzione, si 
compiaceva tuttavia di farmi sentire per mezzo di alcuni 
suoi amici, i quali erano pure i miei, ch'egli anziché in 
Napoli, mi voleva procuratore generale in Trani, in Aquila 
od in Catanzaro. 

Fino ad un certo punto ho interpretata la cosa come 
una puerile ostentazione di potere, della quale per verità 
non era capace 1' animo elevato di Michele Pironti, ma ve- 
dendo successivamente che l'infausto annunzio prendeva 
le proporzioni della verità, e che nel suo piano, compiuta- 
mente ultimato, un altro nome figurava al posto di pro- 
curatore generale presso la Corte d'appello di Napoli, mi 
sentii offeso nel più profondo dell'anima, e quando più 
tardi il ministro di grazia e giustizia, commendatore Mi- 
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glietti è venuto in Napoli per conferire con lui, e per 
vedere da vicino ciò che è affatto impossibile non che ve- 
dere, immaginare da lontano, fui molto dolente di dover 
accompagnare il mio saluto di ossequio e di affetto con 
una terza e più ferma domanda di dimessione, nella quale 
insistetti per più giorni non ostante la resistenza oltremodo 
benevola del commendatore Miglietti. 

Se poi ho ceduto alle esortazioni di un uomo, la cui 
gentile parola non dimenticherò mai, ben poteva pensaro 
il signor cavaliere Pironti , eh' io aveva qu ilche fonda- 
mento per credere, che la proposta mia destinazione a 
Trani , ad Aquila , o Catanzaro avrebbe trovata qualche 
difficoltà nel governo. Dirò di più che allorquando, caduto 
improvvisamente il ministero Ricasoli in marzo od apri- 
le 18G2, gli succedeva il ministero Rattazzi, la prima parola 
che mi diresse quell'insigne uomo di Stato fu la manife- 
stazione del suo preciso intendimento eh' io rimanessi in 
Napoli nella qualità di procuratore generale presso la Corte 
d'appello. (Quest* onorevole impiego veniva poi dopo sette 
anni meritamente conferito allo stesso signor cavaliere 
Pironti, il quale lo conserva ancora attualmente). 

Staccandomi ora per sempre da quell'esimio magistrato 
sento il bisogno di dirgli ancora una volta, ch'egli non 
aveva di me la stima che io aveva di lui, e di soggiun- 
gergli per ultimo saluto, che nessuno più sinceramente di 
me ha potuto rallegrarsi, ancorché da lontano, del suo 
perfetto rimettimento, che gli ha finalmente permesso di 
appendere come trofeo alle domestiche pareti le sue ve- 
nerande stampelle. 

Se la procura generale presso la gran Corte criminale 
di Napoli era ricca d'ingegni e di dottrina, massime nel 
personale degli egregi miei collaboratori, era altrettanto 
ricca d'irregolarità e di abusi. 

La camorra, che continuava allora ad invadere tutti i 
pubblici ufnzii, aveva anche stese le sue luride ali su 
quella parte importantissima deli' amministrazione della 
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giustizia ; cosicché ho avuti i miei gravi fastidii per libe- 
rarmene. Quantunque per verità io penassi a prestar fede 
agli orribili rapporti, che mi venivano fatti ogni giorno sulla 
corruzione dei subalterni impiegati della mia segreteria, 
era però cosa per me spaventevole il sentire, che quella 
gran mole di processi, che si versava ogni giorno nel mio 
gabinetto per essere ripartita tra i sostituiti , fruttava a 
qualche impiegato una somma abbastanza considerevole, 
in quantochè non si movesse un processo dai polverosi 
scaffali della segreteria senzachù un Carlino passasse nelle 
mani di chi era incaricato del movimento. Ripeto, che non 
mi fu possibile di acquistare la prova di questa corruzione 
e ohe dovetti in conseguenza limitarmi a raddoppiare di 
vigilanza senza provocare alcuna misura di repressione, 
ma il semplice sospetto mi teneva in una continua appren- 
sione, e mi frastornava la mente, la quale aveva special- 
mente bisogno di calma per poter attendere alla immensa 
quantità di cose, che affluivano quotidianamente a quella 
procura gener ile, ove io passava pressoché intiere le gior- 
nate. Mi ricordo che tra quella congerie di subalterni im- 
piegati ho distinto un tal Luigi Filippone, che mi parve 
una vera gemma per onestà, per capacità, per ordine, per 
esattezza; ed al quale in conseguenza ho potuto aftidare 
incarichi di qualche importanza. Ho pure distinto un Fran- 
cesco Àvitabile che veniva in uffizio chiamato Don Cicillo, 
e che per ingegno mi pareva meritevole di meno umile 
posizione ; ed ho specialmente apprezzato la probità, il cri- 
terio, e le cognizioni legali del segretario capo, avvocato 
Giuseppe Delvecchio giudice di tribunale, il quale era un 
infaticabile lavoratore, e molto utilmente mi assisteva nel 
mostruoso carteggio giornaliero, e nella compilazione de- 
gli occorrenti molteplici rapporti; ma più di tutti ho di- 
stinto ed apprezzato un soggetto dai trentacinque ai qua- 
rant' anni, che seduto ad un largo tavolo coi gomiti impri- 
gionati e stretti fra quelli di altri impiegati di segreteria, 
serio, taciturno, immobile, non levava mai gli occhi dal 
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lavoro cui era intento, e quale sbrigava ordinariamente con 
una celerità che oso dire prodigiosa, attesa la sua impor- 
tanza, e la perfezione con cui lo conduceva a termine. 

Quest' uomo, del quale avrò ancora occasione di par- 
lare in progresso delle mie memorie, era Luigi Lo-Gatto, 
dottore in ambe leggi, professore di storia nel liceo Vit- 
torio Emanuele, il quale sull' eccitamento dei Ministero di 
giustizia erasi disposto a cumulare alla cattedra la mode- 
sta posizione di vice-segretario di quella procura generale 
specialmente addetto alla stampa. 

Non farà d* uopo eh' io dica che 1' avvocato Lo Gatto, le 
cui doti di cuore corrispondono a quelle della mente, di- 
venne ben tosto il più intimo fra i miei impiegati, e che 
col suo efficace sussidio ho potuto trovare meno gravi le 
attribuzioni del mio ministero. 

E stante la mia ripugnanza di lasciarlo, nell'opinione 
di chi legge, anche solo momentaneamente impiegato di 
segreteria, accennerò fin d' ora, che promulgatasi poi la 
legge abolitiva del cumulo degli impieghi, in conseguenza 
della quale 1' avvocato Lo Gatto doveva scegliere fra l'im- 
piego giudiziario, e la cattedra, e vedendo io, ch'egli amo- 
reggiava troppo quest' ultima per potermi lusingare che le 
preferisse il posto di vice-segretario, mi tenni in dovere 
di consigliare il commendatore Conforti, che aveva allora 
il portafoglio della giustizia, a non lasciarsi sfuggire quel 
prezioso elemento. 

11 ministro Conforti, che forse al pari di me conosceva 
chi era Luigi Lo Gatto, accettò subito il mio consiglio, e 
lo portò di balzo all'impiego di giudice di tribunale di 
prima classe destinandolo allo stesso tribunale di Napoli, 
ove gli fu poi affidato l' incarico dell' istruzione delle cause 
penali. 

Ho detto di aver trovato V avvocato Lo Gatto poco li- 
bero nei movimenti del braccio fra una compatta corona 
di scriventi; ciò può stupire, ben sapendosi, che quando 
la mente lavora l' occhio deve il meno possibile essere col- 
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pito dal volgere di oggetti, e di quelli specialmente che 
hanno lingue avide di suoni, petti bisognosi di tosse, e nari 
vogliose d'essere smoccicate. Ma cesserà la sorpresa quando 
si conoscano alcune delle rarità di queir uffizio, che avrebbe 
fatto non ultima figura tra le bolgie, o i gironi dell' inferno 
di Dante. 

Io ho sempre visto di mal occhio il lusso nei pubblici 
uffizii, ed anche nelle stesse sale ministeriali, giacché i 
soffici canapè, i cilestri o cremisi velluti, le sete, gli ebani 
e gli avori, sono un non debito peso a carico dei contri- 
buenti; ma fra il lusso e la decenza havvi un margine 
abbastanza considerevole. La camera del Procuratore gene- 
rale, che formava il più prezioso giojello di quell' apparta- 
mento giudiziario, consisteva in quattro anguste pareti, 
oblungamente disposte, le quali non capivano che un me- 
schino tavolo affatto ignudo, e quattro seggiolette buche- 
rate e spagliate da non sedurre per verità alcuno a ripo- 
sarvi i fianchi. 

Essa aveva poi inoltre il pregio di soprastare alle pri- 
gioni della Vicaria, cosicché tutto volta (e succedeva pur 
troppo sovente) che la sentinella, di fazione all'esterno 
delle carceri, all' oggetto d' intimorire i prigionieri, che dalle 
grosse inferriate trascorrevano ad insulti, faceva qualche 
colpo in aria, e talvolta non precisamente in aria, io aveva 
la delizia Hi fare un bel salto sulla mia sedia sdruscita, e 
di avere gli orecchi soavemente scossi dalla frattura di 
qualche vetro della mia finestra, il cui tintinnìo, associato 
al fragore dello sparo, era qualche cosa di veramente su- 
blime. La camera dei sostituiti, che gareggiava colla mia 
negli ornamenti e negli addobbi, aveva questo di partico- 
lare, che costringeva quei funzionari a soggiornarvi per 
turno non essendovi né tavole, né sedie, nò spazio da po- 
terli tutti albergare. Separata da un obliquo corridojo e da 
qualche oscuro bugigattolo si apriva poi l'eliso della se- 
greteria, la cui sala maggiore consisteva in una specie di 
gallinajo col pavimento coperto da un denso strato di pol- 
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vere, dove non era possibile di penetrare atteso l'immenso 
ingombro di armadii, di tavoli, di tavolini, di panche, di 
sgabelli, di montagne di processi, di enormi libracci, e di 
corpi di delitto, il tutto abbandonato senz' ordine sul pavi- 
mento; e frammezzo a quella confusione di cose udivasi 
un brulichio di mani, di piedi, di penne, di carte, e scor- 
gevasi una moltitudine di teste, giovani, vecchie, capellute, 
spelate, avvenenti, sinistre, tutte intente ad operazioni di- 
verse, le quali al mio apparire sorgevano d* un tratto come 
mosse da una medesima molla, aspettando il temuto ora- 
colo di una mia parola. Ma io per lo più non fiatava, per- 
turbato qual era dallo spettacolo di cotanto disordine, e 
dalle prevedute difficoltà di mettervi riparo con quella ce- 
lerità che la sua enormezza rendeva manifestamente indi- 
spensabile. 

Kppure 1' edifizio nel quale si contenevano quelle sucide 
sale, quei bugigattoli, quelle spelonche, e quegli antri de- 
stinati alle carceri, era un tempo residenza dei Sovrani di 
Napoli; cioè della casa di Aragona, poi della casa di Angio, 
alla quale succedevano poi nuovamente gli Aragonesi; e 
si conservava come preziosa reliquia una camera, detta la 
stanza della regina Giovanna, riccamente soffittata, ed 
adorna di dorati membretti, avente ancora, se non erro, 
qualche traccia di affreschi lungo le pareti, e qualche tratto 
di mosaico sul pavimento. 

Gli uscieri od inservienti d'uffizio, della cui esattezza 
io aveva specialmente bisogno per trasmettere coli' occor- 
rente regolarità le direzioni, che mi venivano chieste ad 
ogni ora del giorno, erano tutti vecchi militari, abituati ai 
corrotti usi del cessato governo, i quali, meno uno, non 
sentivano altro impulso nel disimpegno delle loro incum- 
benze che le piastre, i ducati ed i carlini. Assolutamente 
incapaci ad appropriarsi un grano del denaro, che passava 
per le loro mani, o capitasse loro di rinvenire in uffizio, 
essi imponevano balzelli, e spillavano una moneta sù tutte 
quelle cose di loro competenza che potessero profittare a 
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qualcheduno. Basterà che io accenni che sulla consegna 
agi' interessati dei biglietti di scarcerazione era stata impo- 
sta la tassa di un ducato, senza il cui previo pagamento 
raramente avveniva, che fossero recapitati al direttore delle 
carceri; e si noti che le scarcerazioni, le quali venivano 
esclusivamente ordinate dal Procuratore generale presso la 
Gran Corte, sommavano a più centinoja in un solo mese. 
Mi sono affrettato a togliere questo grave abuso facendo 
altramente recapitare al direttore gli ordini di scarcerazione, 
ina non tardai ad accorgermi di avere precipitato nella 
miseria le loro famiglie, imperocché il soldo, che veniva 
corrisposto agli uscieri dal governo Borbonico, e che non 
aveva ancora subita alcuna modificazione in quei tempi, 
era affatto insufficiente a provvederli di pane, riducendosi 
a quattro o cinque ducati mensili. Era evidente che si com- 
putava nella retribuzione governativa l'intollerabile abuso 
che vengo di accennare; la qual cosa mi ha posto in un 
serio imbarazzo, giacché le mie più vive istanze presso il 
Ministero per farli retribuire convenientemsnte passarono 
di ostacoli in ostacoli, tanto che sono stato poi costretto 
ad abbandonare l'uffizio prima di avere ottenuto il mio 
intento. Intanto il servizio degli uscieri andiva rallentan- 
dosi di giorno in giorno; nò più mi era possibile di spe- 
dire una lettera di urgenza a qualunque autorità di Na- 
poli, a meno che mandassi per un legno. 

É vero per altra parte che le distanze erano immense, 
e che per recarsi dalla Vicaria, o Castel -Capuano, che è 
tutt' uno, al palazzo dei Ministeri, ora del Municipio, ed a 
quello dove aveva stanza il Luogotenente del Re, e suc- 
cessivamente il generale La Marmora, bisognava tutta per- 
correre la eterna via dei Tribunali, e quindi tutta la via 
Toledo, dove la perenne colluvie dei legni, aggirantisi in 
tutti i versi, obbligava il passeggiero ad andare continua- 
mente arrancando ora a destra ora a manca per evitare 
le carezze delle inesorabili ruote. Ma il numero degli uscieri 
era più che sufficiente a tal uopo; essi d'altronde sape- 
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vano accorciare il cammino, calcando i viottoli, e lasciando 
anche in disparte la via Toledo, come impresi poi a fare 
io stesso dopo che ho acquistata qualche pratica di quella 
città veramente straordinaria. Mi ricordo, che essendo un 
giorno sopra pensiero per l'insolito ritardo frapposto dal 
generale Lamarmora nel riscontrare ad un uffizio di qual- 
che importanza eh' io gli aveva indirizzato alcuni giorni 
prima, mi occorse di aprire un armadio esistente nella sala 
d' ingresso per cercarvi non so più che cosa; quando ri- 
masi colpito da un voluminoso cumulo d' involti che oc- 
cupava quasi intieramente uno dei piani; esaminatili, ri- 
conobbi con mia sorpresa, che era il corriere di più giorni 
innanzi; e fra quegl' involti rinvenni pure la lettera, che 
io aveva indirizzata al generale La Marmora. 

Questa spiacevole scoperta m'indusse ad adottare un 
temperamento decisivo ed energico. Ammonii severamente 
gli uscieri, minacciandoli di licenziarli, e mi sono intanto 
procurata la stabile presenza in uffizio di due reali cara- 
binieri, la cui impareggiabile puntualità nel servizio mi 
ha poi garaniito abbastanza dal pericolo di ulteriori in- 
convenienti a t:ile riguardo. 

Del resto, per dire un ultima parola degli uscieri, io 
sono persuaso che quegli stessi individui , i quali vive- 
vano d' indebiti proventi, e divennero poi trascuranti, 
quando ne furono privati, sarebbero stati ottimi inservienti 
qualora avessero avuto dal governo quel tanto che è ne- 
cessario alla vita; giacché l'usciere napolitano è fedele, 
esatto, intelligente, discreto, infaticabile, rispettoso, e se 
piglia affezione al superiore, gli consacra anche la sua 
esistenza. Ino fra quelli del mio uffizio, al quale avrei 
desiderato per verità di procurare una posizione migliore, 
aveva ogni mattina la mirabile pazienza, non ostante il 
mio divieto, di venire prima del giorno sulla soglia di 
mia casa, lontana un paio di miglia dal suo tetto, aspet- 
tando, seduto sopra un gradino, che un qualche movimento 
interno lo autorizzasse a presentarsi alla porta per rice- 
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vere gli ordini , che mi fosse occorso di dovergli dare. 

Costui era pure uno di quelli, che gridavano a squar- 
ciagola permette, pemiettè, per farmi aprir libero il passo 
tra la folla, non appena io spuntava lungo le ampie scale 
del palazzo della Vicaria, diretto al mio uffizio. 

Non è possibile il farsi una idea della gente, che si 
accalcava nelle ore del mattino nei locali che servivano 
di vestibolo alla sala della Gran Corte, ed agli eleganti 
boudoirs della Generale Procura. 

La maggior parte erano donne, quali madri, quali fie,gli 
quali mogli, quali sorelle, quali ganze degl' infelici, che 
giacevano ammucchiati nelle orride prigioni di Castel Ca- 
puano o di San Francesco, e frammezzo ad esse vedovasi 
sventolare una infinità di fogli di carta piegati in due, 
aventi tutti la medesima forma, li quali, esaminati poi da 
vicino, portavano la impronta di una stessa fabbrica di 
parole, di quella, cioè, che ripartita in più tavolini fa- 
ceva di sè bella mostra sotto i portici del teatro di San 
Carlo; giacché è essenziale il notare, che quei buoni po- 
polani, i quali erano capaci a molte utilissime cose fuor- 
ché a decifrare l'alfabeto, non si presentavano mai ad al- 
cuna autorità senza il corredo della loro petizione in tutta 
regola, la quale voleva dire il sacrifizio di un Carlino. 

La scala della Vicaria era per me una vera scala san- 
ta, in quanto era costretto a fermarmi ad ogni gradino 
per potermi svincolare dalle braccia di quelle Nereidi, 
alcune delle quali però diventavano altrettante Megere 
se io non trovava per tempo una parola che valesse a 
consolarle. Chi mi afferrava per le falde dell'abito, chi mi 
prendeva per un braccio, chi mi baciava la mano, non 
ostanti tutti i miei sforzi per sottrarmi a quell' ab bor- 
rito atto di ossequio, chi declamava , chi s* inginocchiava, 
chi si struggeva in lagrime, chi inveiva contro 1* ingiusti- 
zia di un arresto, di una detenzione, di una sentenza, 
tutte poi ripetendo un centinaio di volte il loro famigliare 
vocabolo eccellenza, mi porgevano anelanti le loro suppli- 
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che, che io sempre raccoglieva ed affastellava, cercando 
più nel cuore che nella mente una qualche risposta che 
potesse appagarle. 

Da principio io supponeva che, passata quella tempe- 
sta ed arrivato in porto nel mio gabinetto, io potessi con- 
siderarmi come libero da queir onda di donne, bastando, 
che dessi corso a queir ammasso di suppliche, a leggere 
le quali non sarebbero state sufficienti tutte le ore del 
giorno; ma era in inganno. 

Ciascuna di esse, non dimenticando probabilmente il 
Carlino che aveva dovuto sborsare per la petizione, inten- 
deva poi di avere una risposta categorica, precisa sulla 
fatta domanda; cosicché io aveva sempre la mia porta in- 
gombra da un buon numero di esse, che si alternavano 
nell" assedio, ed era in conseguenza costretto prima di ri- 
ceverle, di addentrarmi nei dettagli di ciascun memoriale, 
ed informarmi con precisione dello stato del processo per 
essere poi in grado di rispondere ad esse con piena co- 
gnizione di causa. 

Risogna però dire, ad onore dei Napolitani, che quanto 
sono esigenti, caldi e vivaci ogni qualvolta si presentano 
alle autorità, essi sono altrettanto facili a lasciarsi abbo- 
nire allorché si parla loro il linguaggio della ragione. 

Ciò, su cui non transigono, ò la cortesia dei modi. 
Una parola scabra li fa montare su tutte le furie, mentre 
la dolcezza li placa sul momento, e li rende pieghevoli, 
miti, ed oserei dire affettuosi. 

Fra le molte innovazioni che ho dovuto introdurre nel- 
l' andamento della Generale Procura, una vi fu che panni 
abbia incontrato il gradimento di pochi. Ho abolite lo fe- 
ste a riguardo dell'intervento degl'impiegati in uffizio, 
sebbene ne avessi ristretta la fermata a poche ore del 
mattino, nò fossi poi tanto rigido nell" esigerne l'adempi- 
mento. 

Prima della mia venuta i giorni festivi (e credo anche 
i giovedi) solevansi celebrare in modo, che nò si apriva 
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1* uffizio, nè si ritiravano dalla posta le lettere, e ciò quan- 
ti' anche occorressero più feste di seguito : locchò in Napoli 
succedeva piuttosto sovente. 

Ma per quanto io fossi propenso a secondare tutte 
quelle viete usanze, le quali non racchiudessero alcun che 
d' immorale o di riprovevole, ho però subito veduta l'im- 
possibilità di conservare una settimanale interruzione dal 
servizio, senza andare incontro ad inconvenienti, che pote- 
vano talvolta rendersi irreparabili, massime a riguardo 
della stampa, la quale già mi costringeva a vegliare tino a 
notte inoltrata, perchè i più dei giornali uscivano di sera. 

La stampa di Napoli del 18G8 non è probabilmente più 
quella del 18G1 e del 18G2. Quantunque anche allora vi 
fossero periodici che erano modello di sapienza e di di- 
gnilà giornalislica per amore di patria, gravità di concetti 
e temperanza di forme, talché ben si poteva dire, che fin 
dai primordii della libertà erasi compreso in quella bol- 
lente contrada il vero apostolato della libera stampa, non vi 
mancavano però certi diarii, che parevano lave ardenti del 
Vesuvio, e che lungi dall' educare il popolo, lo alimenta- 
vano col veleno dell'odio contro le autorità, coi seducenti 
principii del comunismo, e scuotendo continuamente la face 
della discordia fra le varie condizioni sociali. 

lo non ho mai creduto e tanto meno posso credere 
adesso che i sequestri ed i processi sieno il farmaco il più 
appropriato a guarire la stampa da quegli accessi febbrili 
da cui mostrasi talvolta invasa in qualche fazione del gior- 
nalismo. 

A meno che si tratti di offesa al Capo supremo dello 
Stato, la quale il paese non può, a mio avviso, tolleraro 
senza compromettere la forza e la dignità della nazione, 
tutte le altre intemperanze della periodica stampa sareb- 
bero ben più innocue qualora fossero trascurate. Il più 
delle volte una leggiera condanna deve essere scontata 
con tale pubblicità dello scritto, che, bene esaminata la 
bilancia, il piattello del pregiudizio discende assai più in , 



Digitized by Google 



— 90 - 

basso che non quello del vantaggio che siasi potuto rica- 
vare dal procedimento. 

Ma correvano allora in Napoli tempi affatto eccezionali : 
i cattivi giornali pullulavano come gramigna nei campi : 
le vie n erano letteralmente inondate, e come avviene di 
un frutto nuovo e seducente, al quale si porgano avida- 
mente le labbra, non era vi popolano, il quale cominciasse 
a sillabare abbastanza correntemente, che non tenesse fra 
le mani uno di quei diarii di fuoco, e non si sentisse com- 
mosso alle esclamazioni di malcontento contro il governo, 
ed a certi mal celati amori, che a chi ne vedeva il serpe, 
non potevano a meno di destare la massima indegnazione. 
E qui debbo fare una confessione assai grave : la legge 
della stampa mi parve affatto impotente a frenare la vio- 
lenza di quegli abusi ; i sequestri facevano 1' effetto d'uno 
spruzzo d' acqua gettato sopra un incendio : occorrevano 
ben più efficaci rimedi, bisognava colpire, e colpire imme- 
diatamente ; superai ogni ripugnanza e richiesi finalmente 
l'arresto di tre gerenti in un sol giorno. 

Questa misura ebbe due effetti egualmente importanti ; 
il primo di sospendere le pubblicazioni di quei giornali, il 
secondo di scoprire una frode della quale io già aveva 
qualche sospetto. La firma del gerente, apposta al numero 
del giornale, che a termini della legge doveva essere ri- 
messa all' uffizio del ministero pubblico, era falsa ; nessuno 
dei gerenti, che io aveva fatto arrestare, sapeva impugnare 
la penna ; nè potrò mai dimenticare il sentimento di sor- 
presa, da cui fui colpito, quando, essendomi stata annun- 
ziata la traduzione dei tre gerenti arrestati, ho veduto en- 
trare nel mio gabinetto d'uffizio niente meno che tre 
cenciosi, la cui prima parola fu un' ardente preghiera di 
far loro somministrare qualche tozzo di pane onde sfa- 
marsi. L' umanità, la quale trova buona accoglienza anche 
nei recinti fiscali, converti ben tosto in un refettorio il 
luogo destinato agli esami, ed io fui ben lieto di trovarmi 
in grado di richiedere la scarcerazione di quei tre disgra- 
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ziati, i quali di niun altro delitto erano colpevoli se non 
che di avere, affatto inconsci dell' importanza del contratto, 
venduto per qualche grano il diritto ad altri di fabbricare 
la loro firma a piò di un foglio : quella firma, che indicava 
una grave responsabilità, e eh' essi non erano neppure ca- 
paci di vergare, o di leggere. 

Tal era la condizione di una parte del giornalismo in 
Napoli quando io vi esercitava le funzioni di procuratore 
* generale. 

D' una cosa però ebbi occasione di compiacermi a ri- 
guardo della condotta della stampa, ed è, che sebbene il 
partito Rorbonico, quello dei fautori del disordine, quello 
dogi* irrequieti e degli incontentabili, ed un quarto partito 
in sedicesimo, che cercava indarno di acquistare terreno, 
facessero tutti i loro possibili sforzi per demolire il go- 
verno nel cuore delle popolazioni, il nome dei Capo su- 
premo dello Stato si manteneva rispettato ed illeso, come 
brillante stemma frammezzo a due bandiere, l'una delle 
quali porti scritto lealtà , 1' altra valore. Solo un giorno , 
o per meglio dire una sera, comparvero quattro linee su 
di un giornaletto, le quali mi produssero una triste im- 
pressione : l' offesa non era grave, nò per verità avrebbe 
potuto arrivare all' augusta persona del Monarca ; ma era 
dover mio di colpirla, e pensava d* altronde di faro cosa 
grata al giornalismo Napolitano, cancellando una macchia, 
della quale erano sempre state pure le sue colonne. Non 
esitai quindi a sequestrare il foglio ed a chiamare il ge- 
rente con citazione diretta avanti la Corte d'Assisie, che 
doveva giudicare coli' intervento dei giurati. Poiché ho de- 
ciso di scrivere le mie genuine impressioni senza alcuna 
reticenza, debbo confessare che quando spuntò il giorno 
fissato pei dibattimenti, io non aveva tutto quel coraggio 
che, come ho ricordato, mi sentiva in Torino nel giorno 
in cui doveva cimentarmi coli* avvocato Pier Carlo Boggio 
per una causa di simil natura. 

Era quella la prima volta eh* io schiudeva le labbra 
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in pubblico : ed il pubblico di Napoli mi spaventava, uso 
qual era ad avere 1* anima scossa da quel portento di elo- 
quenza che ben si poteva chiamare 1* avvocato Giuseppe 
Marini-Serra, che era allora il principe degli avvocati , e 
da un Francesco Casella , da un Leopoldo Tarantini , e 
dagli stessi miei sostituti Pessina e Marvasi, la cui parola 
nulla lasciava desiderare in punto di forza e di nitidezza. 
Io, nato appiè delle nevi del Cenisio, doveva scendere in 
un* arena situata alle falde di un monte di fuoco. Ciò mi 
costringeva a diffidare del mio coraggio, di quel coraggio, 
che pure mi aveva sottratto a tanti pericoli nel corso 
della mia carriera ; e mi ricordo che quando il legno, che 
mi trasportava in quel mattino alla Vicaria, dal rivolto 
della piazza di Mercatello infilò la ritta, angusta via dei 
tribunali, la quale rende 1' effetto di un corridoio a vista 
d' occhio, io, tenendo sempre fisso lo sguardo alla porta di 
Castel Capuano, che sta in fondo alla strada, come palazzo 
cui si arrivi per un lunghissimo viale, avrei desiderato di 
vederla allontanare a misura che s' inoltrava il legno. 

Io non poteva infatti dissimularmi che là entro si an- 
dava a decidere una questione, che era per me una que- 
stiono di suprema importanza. Una parola fiacca, paurosa, 
sbiadita sulle labbra del capo della procura generale 
avrebbe compromesso il Governo che mi aveva destinato 
a quel posto. In Napoli non è come nelle provincie su- ♦ 
balpine , dove i capi degli uffizii generali , assorbiti dalle 
cure della direzione, non vestono per lo più la maglia , 
lasciando ai sostituiti la fatica e la gloria dei dibattimenti; 
in Napoli si vuole che anche i capi diano saggio di sè, e 
comprovino di essere anch' essi all' occorrenza buoni scher- 
mitori ; e se debbo dire tutta intiera la verità fu quello 
appunto il motivo che m'indusse a superare ogni esi- 
tanza. 

Ma oso affermare, che fra tutti i funzionarii , grandi , 
meno grandi, e piccini, che il governo ha creduto di man- 
dare a Napoli dalle antiche provincie, nessuno ha potuto 
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soffrire il martirio, che con tutto il mio coraggio ho sof- 
ferto in quel memorabile mattino prima di recarmi al- 
l' udienza. 

Sedeva al banco della difesa l' avvocato Tarantini , il 
cui nome suona studii profondi ed affascinante eloquenza: 
egli parlò, come ha sempre parlato, e come parla adesso 
1* avvocato Tarantini ; egli è troppo conosciuto perchè io 
creda necessario di arrestarmi sui punti i più salienti del 
suo facondo discorso. Dirò solo che ha trovata l'opportu- 
nità d' indirizzarsi colla più felice apostrofe al generale 
Garibaldi, destando nell' uditorio una tale commozione che 
s'intese repentinamente in tutte le parti dell'ampia sala 
come un'agitazione, un fremito, un plauso prolungato e 
sommesso, frammisto allo sventolare di pezzuole, che si 
portavano agli occhi per asciugare le lagrime, che io stesso 
(e lo dichiaro sul mio onore) ho notate sulle ciglia di 
molti. 

Mi tenni perduto, e sorsi come un leone, o meglio forse 
come un cane, che fa le sue ultime prove per difendere 
la propria vita. 

Se nella mia prima arringa aveva forse riuscito a trat- 
tenere la mia parola entro i limiti di quella dignitosa mo- 
derazione che, come già ho detto, costituisce il maggior 
pregio delle requisitorie del pubblico ministero, nella re- 
plica temo forte di aver prese le sembianze di chi tro- 
vandosi a mal partito si arma di sassi, e li scaglia a di- 
ritto e a traverso senza il benché menomo riguardo. È 
però a notarsi, che il più focoso oratore delle provincie 
settentrionali diventa in Napoli il più freddo, il più calmo, 
il più moderato oratore ; e ben posso affermare , che non 
intesi mai alcuno a censurare la violenza della mia pa- 
rola. I giurati con un verdetto di colpabilità hanno can- 
cellata la macchia che aveva imbrattate le colonne di quel 
giornale, ed io uscii dal palazzo della Vicaria con una se- 
renità alquanto maggiore di quella che mi stava in fronte 
al mio ingresso, e colla lusinga inoltre di aver conservato 
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illeso 1* onore del mio campanile, del mio caro campanile 
di San Giovanni, il quale , sebbene non sia un mosaico , 
come quello di Giotto, mi è però immensamente simpatico. 

E poiché quelli fra i miei benevoli lettori , che sono 
dotati di un cuore sensibile, avranno probabilmente divisa 
la trepidazione, da cui era assalito il mattino nel lungo 
tragitto dal mio ridente ostello alle squallide mura di Castel 
Capuano, per essi soli non per altri voglio riferire una 
circostanza , la quale mi è stata di largo compenso alla 
febbre del viaggio. 

La sera di quel giorno transitando, col mio bimbo per 
mano, nel largo di San Ferdinando, reduce da una pas- 
seggiata lungo la riva del mare, ho inteso, senza volerlo, 
una disputa fra due uffiziali, seduti ad un tavolino in sulla 
soglia del caffè d' Europa, posto all' angolo della via To- 
ledo e di quella di Chiaia : si parlava niente meno che 
del mio individuo, e della causa di stampa che io aveva 
sostenuta il mattino. A questa scoperta mi tenni in diritto 
di rizzare gli orecchi a costo di doverli poi abbassare per 
la vergogna. Quale giudizio si facesse di me da quegli 
animati interlocutori non mi fu dato di comprendere; ma 
sentii chiaramente che si disputava a riguardo della mia 
terra natia, 1' uno mi voleva di Torino, 1' altro di Milano. 
Fui gradevolmente colpito nell' udire che nessuno di essi 
si adontava di avermi a suo concittadino ; e siccome io ho 
sempre avuto il brutto vizio di esagerarmi egualmente 
tanto il bene come il male, trassi da quell' innocente col- 
loquio la conseguenza ch'io mi fossi discretamente tolto 
d* impiccio nella mia prova del mattino, e mi ricordo che 
nella foga del piacere entrai indi a poco nel negozio di 
un venditore di ninnoli per far dividere la mia conten- 
tezza al bambino, il quale non sapeva forse comprendere 
il perchè da taciturno qual' era io fossi divenuto tutto ad 
un tratto ilare e loquace. 

Un' altra causa interessante, ma di ben diversa natura, 
che ho sostenuta io stesso avanti la Gran Corte Criminale 
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di Napoli fu quella di un giovane camorrista, per nome 
De Mata, accusato di avere per vendetta piantato lo stile 
nelle spalle di un egregio ispettore di polizia certo Fer- 
dinando Mele, il quale per ragione d' uffizio aveva, qual- 
che tempo prima, ordinato 1' arresto di un fratello del- 
l' accusato. Quest' atroce assassinio aveva troppo profon- 
damente commossa la popolazione di Napoli perchè io 
potessi convenientemente declinare V officio di sostenerne 
in persona l'azione penale. 

11 modo con cui fu mandato ad effetto il misfatto tutto 
dimostra la baldanza del camorrista, in quanto che Ferdi- 
nando Mele fu colpito in pien meriggio su d' una pubblica 
strada, mentre e colla mano e colle labbra e cogli occhi 
salutava un suo bimbo, che da un balcone di casa si sten- 
deva, e sgambettava tra le braccia della balia o della fan- 
tesca per festeggiare il babbo che , reduce dall' uffizio , 
andava a cercare il consueto conforto tra le domestiche 
pareti. Forse il pugnale dell' assassino aveva troncata la 
più soave parola di affetto, ed aveva colpito un cuore nel 
momento appunto che palpitava d' amore paterno ; perchè 
Ferdinando Mele cadde come piombo, e sebbene due soli 
passi lo separassero dalla sua abitazione, vi fu portato ca- 
davere. 

Mi si consenta ch'io dica, che la parte del ministero 
pubblico in quel grave processo, la quale era assai più 
agevole ed interessante che non quella della difesa mi si 
adattava abbastanza bene, imperocché mi autorizzava final- 
mente a sfiorare, come ho infatti sfiorata, la corda degli 
affetti, quella corda che ho sempre invidiata ai miei onorevoli 
avversari in tutto il corso della mia carriera. 

Avvertasi inoltre che io era tanto più autorizzato a dis- 
setarmi a quella divina sorgente in quanto che io teneva 
dalla legge la facoltà di spingere quel giovane senza cuore 
fino al piò del patibolo, per poi vestire tutto ad un tratto 
le sembianze di un genio tutelare, che gli salvasse la vita 
giacché egli non aveva ancora compiuti vent' anni. 
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Ma ho sempre aborriti i colpi di scena nei giudizii 
penali, nè ho mai cercati applausi col prezzo di sensazioni 
penose nell'animo degli accusati. Anche in quella causa 
credo di aver fatto convenientemente il mio dovere ; e se 
non ho circoscritto la mia requisitoria a più angusti con- 
fini, come il comportava la chiarezza delle prove, me ne 
dissuase il timore d* incontrare la pubblica disapprovazio- 
ne ; giacché la società, la quale è essenzialmente rappre- 
sentata dal Ministero pubblico, non intende di mostrarsi 
insensibile a quei delittuosi avvenimenti, che la scuotono 
nelle primarie sue basi. 

Se alcuno vi sarà, il quale per avermi misurate le ali 
nei giudiziarii subalpini recinti, stupisca ora dei miei voli 
nell' atmosfera di Napoli, io lo invito a voler ricordare i 
fenomeni che succedettero negli antichi tempi in quelle 
brulicanti regioni. Se Ulisse trovò presso Gaeta un monte, 
che lo fece diventare una bestia, io poteva del pari tro- 
vare qualche altro Circello, ove le bestie sono convertite 
in uomini. 

Ma lasciando gli scherzi, non è impossibile che questa 
parte delle mie memorie provochi qualche scroscio di ma- 
ligne risa in quei molti, o pochi, o pochissimi fra i miei 
lettori, che non hanno la generosità d' immedesimarsi della 
posizione di un uomo, il quale venendo ora di ricevere 
dal governo una testimonianza tutt' altro che lusinghiera, 
ricorre col pensiero e col lapis a quei giorni, a quei luo- 
ghi, a quegli avvenimenti, che gli procurarono tante dimo- 
strazioni di simpatia e di stima. Si, voglio dirlo altamente ad 
onore della popolazione di Napoli : io credeva di colà sep- 
pellire la mia riputazione, e vi ho trovato invece abbon- 
danza di labbra e di penne, che non trasandavano mai 
occasione per innalzare fin sopra le nubi il povero subal- 
pino, al quale il governo aveva affidato una di quelle mis- 
sioni, che la suscettività municipale in tali momenti avrebbe 
potuto trovare poco convenientemente affidata. 

Gli encomii, che il magistrato, il pubblico, e lo stesso 
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giornalismo mi vollero tributare pel mio discorso nel pro- 
cesso De Mata, superarono quelli che già mi avevano indi- 
rizzati per la causa di stampa sebbene io vedessi minori 
il merito e la fatica ; ma ciò che più di tutto mi comprese 
d' orgoglio fu il sentire, che le mal frenate vibrazioni della 
mia parola, avevano nell'opinione di molti, avvicinate le 
Alpi al Vesuvio, e che già mi si accordava la cittadinanza 
di Napoli nelle lotte forensi. 

Di queir interessante processo mi restano ancora tre 
altre reminiscenze : l' una si riferisce all' orazione della 
difesa, stata splendidamente improvvisata dal dotto avvo- 
cato Casella. Io non credo che così facilmente possa ripro- 
dursi una causa, nella quale il campo della difesa sia più 
povero, più arido, più arenoso: le prove dell'accusa erano 
inattaccabili, cattivo il carattere dell'accusato, pessima la 
sua condotta: quel campo avrebbe potuto poeticamente 
equipararsi ad un deserto della Libia popolata di chelidri, 
di jaculi, e di faree. Ciò non pertanto l'avvocato Casella 
ebbe la prodigiosa abilità di farvi sbocciare tanta vegeta- 
zione, che mi parve d'essere trasportato sul terreno di 
tutt' altra causa : basti il dire che quegli stessi affollati 
sguardi del pubblico, che poco prima si portavano violen- 
temente sull' accusato col fuoco della indegnazione, s' in- 
nalzarono a lui commiserevoli e lenti, quasiché lo vedes- 
sero fatalmente colpito dal braccio della sventura in un 
accesso di amore fraterno. 

Quella causa mi rammenta pure un'emozione oltremodo 
penosa, che ho provata durante tutto il tempo della di- 
scussione nel girare lo sguardo attorno alla vasta e ben 
architettata sala, la quale è forse la più capace ed adatta 
pei dibattimenti fra tutte le Corti d' assisie del regno; im- 
perocché parevami ancora di udire la voce dignitosa e 
ferma di quegli uomini insigni, che furono ivi tratti a ri- 
spondere della colpa, che là tanto costava, di avere amata 
l' Italia ; e mi stava inoltre avanti gb* occhi il brutto spet- 
tacolo di un tavolato, posto alla sommità di quattro altis- 
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simi pali, assembrati in tutta la loro lunghezza da travette 
e lamine di ferro, ed appoggiati a quattro piedi rotanti ; 
sul quale tavolato fu eziandio costretto a salire, e lunga- 
mente restare, per assistere al giudizio, quel grande ita- 
liano, che lasciava la vita nella patria di Pier Capponi, or 
sono diciassette mesi, Carlo Poerio. 

La terza reminiscenza di quella causa consiste nei ge- 
sti minacciosi, che dal mezzo dell'uditorio mi furono con- 
tinuamente indirizzati col rapido agitare dell' indice, solle- 
vato all' altezza del volto, da tre giovanastri che avevano 
tutta l' apparenza di camorristi, ed i quali avrebbero forse 
voluto che per rispetto alla camorra io avessi trattato con 
guanti bianchi e labbra inzuccherate il loro degno compa- 
gno. Ma tale minaccia non mi lasciò allora alcuna inquie- 
tudine, nò parmi siasi tentato di mandarla ad effetto ; bensì 
si appressava il tempo in cui anche la camorra doveva 
lasciarmi qualche essenziale ricordo, e richiamarmi di tratto 
in tratto alla mente la spietata uccisione dell'ispettore di 
polizia Ferdinando Mele. 

Prima però di addentrarmi nella brutta faccenda dei 
camorristi, che già aveva indotto il conte di San Martino 
a farne una razzìa mandandoli a domicilio coatto, mi sento 
trascinato a ricordare un avvenimento, che tra le mie im- 
pressioni di Napoli non può a meno di primeggiare : esso 
ha la data dell' otto dicembre. 

Non so se questa data la quale segna una spaventevole 
eruzione del Vesuvio, abbia potuto fatalmente influire nella 
designazione del giorno dell' apertura del Concilio Ecume- 
nico, del quale pare si preoccupi anche la Francia ; ma se 
Torre del Greco, non ostante l'infuocato torrente di lava, 
da cui fu invasa in quel giorno, ed il sotterraneo ruggito, e 
le innumerevoli spaccature al suo suolo ed ai suoi edifizii, 
ha tuttavia potuto mantenersi in piedi bella e fiorente 
come prima, è lecito il supporre, che anche l' Italia, la 
quale rispetta la Chiesa ed i suoi Concilii, ma vuol esser 
Nazione, saprà superare qualunque eruzione possa scop- 
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piare a danno della sua unità e della sua indipendenza. 

Sarebbe però grandemente a desiderarsi, che non le 
fosser o riservate le prove, e le terribili scosse , cui sog- 
giacque Torre del Greco il dì 8 dicembre 1861 ed ancbe nei 
giorni successivi. Essa aveva V aspetto di un finimondo. 
Recatomi il mattino del 9 nella mia qualità di procuratore 
generale, assieme al generale dei carabinieri, per provve- 
dere al buon ordine, già vi ho trovato il generale La Mar- 
mora, il quale con gli abiti e il cappello letteralmente 
coperti di quel polveroso tritume, che messo in giro dal 
vento annebbiava tutte le strade, ben poteva essere scam- 
biato per un muratore nell'esercizio delle sue funzioni. 
Le vie erano pressoché intieramente deserte all' infuori di 
quella, che sbocca alla stazione della ferrovia e per la 
quale correvano, o meglio fuggivano, uomini, donne traen- 
tisi dietro fanciulli, pallidi, spauriti, anelanti, ed aventi tutti 
sulle spalle chi un baule, chi un materasso, chi un involto 
di lingeria o di cenci, chi una culla con entro uno o due 
bimbi, chi una gabbia di polli, chi alcune ben guardato 
cassette, che a quanto mi fu supposto dovevano racchiu- 
dere il tesoro del faticato corallo : ed in mezzo a quella 
fuggente popolazione agitavasi un prete senza cappello o 
berretta predicando con voce stentorea esser quello un 
terribile castigo di Dio per la empietà dei popoli contro 
la Chiesa. 

Quantunque io non potessi indurmi a credere che quel 
sacerdote, il quale aveva d'altronde anch' egli l'aspetto 
d' uomo compreso dallo spavento, si prevalesse di quel grave 
disastro per martoriare maggiormente i poveri fuggitivi, 
mi tenni tuttavia in dovere di pregarlo a voler tenere per 
se le proprie opinioni, e riservare a più propizia occasione 
il suo fiato : una quale preghiera più energicamente ripetuta 
dal generale Arnulfi, e rinforzato da qualche cosa di luccican- 
te, che stava dietro di lui, troncò a mezzo di un periodo la 
inopportuna eloquenza , e 1' oratore riparò all' ombra del 
presbiterio, che in quel momento non minacciava rovina. 
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Frattanto era cosa commovente il vedere con quanta 
larghezza d" animo, e gentilezza di modi gì' impiegati della 
ferrovia accoglievano man mano che vi arrivavano quei 
poveri terrazzani. 

Tutti gli sportelli dei moltiplicati vagoni senza distin- 
zione di classe erano aperti, e gli arrivati vi salivano alla 
rinfusa senza necessità di bolletta, portandovi dentro i vo- 
luminosi mal capienti fardelli di masserizie. 

Ma mentre gli altri fuggivano noi e' inoltravamo rapi- 
damente verso il centro del paese, che a dir vero non 
aveva un aspetto troppo rassicurante. 11 lastrico, che già 
era spaccato in più parti pareva costrutto sopra il Vulcano 
perchè ad ogni passo ci traballava sotto i piedi con un 
certo profondo fremito che sembrava foriero di uno scop- 
pio imminente. Molte case erano crollate, poche erano illese, 
e le più vaghe palazzine erano sfasciate, e listate nel bel 
mezzo da una larga sfenditura che le tagliava da cima a 
fondo, e che ad ogni scossa minacciava di fare di quelle 
delizie altrettante rovine. 

L'eruttante cratere erasi aperto a non molta distanza 
dall'abitato, il quale trovasi precisamente alle falde del 
monte, cosicché bastavano pochi passi per contemplare 
quel maraviglioso spettacolo. Gli oratori quaresimali, che 
sogliono per lo più dipingere l'inferno sotto la forma di 
un immenso lago di fuoco , sopra di cui tresca , e svo- 
lazza una falange di angeli neri, non avrebbero potuto me- 
glio attingere le loro ispirazioni. Io non ho mai veduto, 
né vedrò mai, nel margine di vita che ancora mi resta, 
cosa, che maggiormente mi sorprenda e mi scuota: il 
verde fiorito tappeto della campagna era stato coperto da 
un'onda incendiata, che inoltrandosi minacciosa sotto un 
denso fumo, screziato in rosso ed in nero, infiammava ed 
abbatteva gli alberi e le capanne. Ovunque si spingesse 
lo sguardo non si vedeva altro che fuoco. Era la lava che 
uscita liquida dalla bocca del Vulcano si precipitava e si 
stendeva per tutto il declivio del monte, né s'induriva 
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prima di fermare il suo corso. Lungi poi che l'eruzione 
avesse l'apparenza di cessare o scemare, eranvi certi indi- 
zii per aria, che accrescevano lo sgomento. Continuavano 
le scosse, il fremito, il rombo; ed in quello stesso mattino, 
se non prendo errore, si schiuse un piccolo cratere in un 
angolo della piazza prospiciente il mare, ed un altro fra 
le onde affatto presso alla riva. A riguardo di questo se- 
condo cratere mi ricordo, che essendo ritornato a Torre 
del Greco, alcuni giorni dopo, per provvedere al trasporto 
della giudicatura, ho riconosciuto che non era possibile di 
accostarsi a quel punto della riva senza correre il'pericolo 
d'una immediata asfissia. 

Non si ebbero però a deplorare maggiori mali ; e quei 
delizioso paese, in breve spazio di tempo, ebbe armate, 
restaurate, riedificate le case, e riaperti i suoi tesori di 
corallo, la cui lontana pesca costituisce la sua maggiore 
industria, e la sua maggiore ricchezza. 

Fu però una vera provvidenza che siasi trovato in Na- 
poli al tempo di quel disastro il generale La Marmora, pe- 
rocché ciò che ha fatto quell'uomo per temperarne le con- 
seguenze non è cosi facile a dirsi. 

La sua mirabile attività, assecondata dall'attività e dal 
cuore dei Napolitani ha operati prodigi. 

Io non aveva mai, prima di allora, avuta occasione di 
avvicinare il generale La Marmora, e fui molto lieto di 
trovarmi in condizione di avere frequenti rapporti con lui, 
perchè dopo la spedizione della Crimea, io lo considerava 
come uno dei primi e più potenti ausiliari che abbia avuto 
il Conte di Cavour nella esecuzione di quel suo grande 
pensiero, in cui sfavillava la redenzione d'Italia. 

Mi ricordo, che la prima lettera che mi ha indirizzata 
per ragione d'uffizio, era un quesito relativamente ai po- 
teri che competevano all'autorità militare sui briganti che 
le occorresse trarre in arresto dopo un sanguinoso com- 
battimento. Risposi che il brigante arrestato stava sotto la 
tutela della legge, che l'autorità militare non poteva eser- 
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citare vendette, né aveva alcun potere sopra di lui, ma 
che era suo dovere strettissimo di rimetterlo immediata- 
mente all'autorità giudiziaria. E siccome il tenore piuttosto 
reciso di quella risposta non era il più appropriato ad ac- 
caparrarmi la simpatia del generale, io mi aspettava di 
vederlo alquanto accigliato la prima volta che mi occor- 
resse di riavvicinarlo personalmente: ma mi sono ingan- 
nato. Due giorni dopo essendo intervenuto alla sua veglia 
settimanale, egli venne al mio incontro con qualche pre- 
mura, mi strinse la mano, mi complimentò sul parere, e mi 
soggiunse che già aveva diramate conformi istruzioni ai 
singoli comandanti delle zone militari. D'allora in poi i 
miei rapporti con lui divennero pressoché quotidiani; e 
non andò guari ch'io mi accorsi ch'egli aveva per me qual- 
che affetto, ed oso dire qualche stima, imperocché mi con- 
sultava sempre su tutto ciò che poteva, anche solo indi- 
rettamente, rasentare la legge. 

In giorno l'ho trovato molto in collera per un prov- 
vedimento, che io aveva creduto di dover dare, e ch'egli 
non approvava. Gli esposi in dettaglio tutte le ragioni che 
mi avevano determinato: ma egli invece di persuadersi, 
s'inaspri maggiormente, e a gradi a gradi montò su tutte 
le furie, e dopo una calorosa terribile invettiva mi piantò 
li su due piedi, ritirandosi nell'attiguo suo gabinetto. Io 
era cosi persuaso, che a mente fredda avrebbe poi rico- 
nosciuta l'importanza delle mie ragioni, che nell'uscire ho 
potuto ancora trovare il mio cappello, e successivamente la 
porta. 

Difatti nel giorno seguente io sedeva commensale ai 
suo fianco nel palazzo della Foresteria; e le sue prime 
parole, quando mi vide entrare, furono dirette ad assicu- 
curarmi, avere poi riconosciuto, the nella discussione del 
di precedente io aveva più ragione di lui. 

Un'altra volta, avendo io una questione piuttosto ar- 
dente col capo di un uffizio militare, il quale mi ricusava 
il concorso della sua testimonianza in un processo alquanto 
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delicato, il generale La Marmora ci volle amendue nel suo 
gabinetto per definire quella spiacevole vertenza ; e dopo 
di avere udite le rispettive nostre osservazioni pronunziò 
il suo verdetto in una forma affatto nuova, la quale vinco 
per semplicità la forma, già per sù semplicissima, stabilita 
dalla legge pel giurì nei giudizii penali. Si avvicinò senza 
far parola alla porta; la apri, ed indicando col capo al 
signor colonnello la splendida fuga di sale, che riusciva 
all'atrio delio scalone, gli augurò una felicissima notte, re- 
stando poi altro poco dora con me per trattare di altre 
faccende. 

Qualche tempo dopo l'ora detto giudizio, ch'ebbe a 
pronunziare in mio favore, il generale La ^larmora ha do- 
vuto assistermi in una questione alquanto più seria, per- 
chè era questione di vita o di morte ; e per la quale ren- 
dcvasi insufficiente la semplicità delle forme e dei modi, 
che aveva adoperati con quell'uffiziale superiore. 

Io divenni tutto ad un tratto bersaglio del pugnale 
della Camorra ; e se non mi fossi premunito per tempo 
dei più efficaci mezzi di cautela, avrei corsa indubbiamente 
la sorte toccata all'ispettore di polizia Ferdinando Mele, ed 
alla quale soggiacque pure, or sono pochi mesi, l'egregio 
procuratore del re presso il tribunale civile e correzionale 
di Ravenna, avvocato Giuseppe Cappa. La piaga della Ca- 
morra, che, mercè le provvide incessanti cure delle auto- 
rità, è ora in Napoli se non affatto scomparsa, quanto 
meno notevolmente scemata, aveva preso a quei tempi le 
più spaventevoli proporzioni: le uccisioni seguivano in 
pieno giorno senzachè il sicario avesse bisogno di allon- 
tanarsi dalla sua vittima laddove non capitasse qualche 
agente della forza pubblica, inquantochò la popolazione 
restava per lo più immobile e muta, tanto era il terrore, 
che si aveva di quella arrischiata setta, la quale maneg- 
giava il pugnale e vedeva spicciarne il sangue con incre- 
dibile indifferenza. 

Ciò che sia la camorra, quale il suo organamento, quali 
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i suoi più spiccati caratteri, quali le ramificazioni, io non 
dico, perchè fu già detto e trattato da illustri scrittori, e 
specialmente dall' accurato signor Marco Monnier, il quale 
colla interessante sua operetta stata pubblicata nel 1862 
in Firenze coi tipi di G. Barbèra, ha, si può dire, esaurita 
intieramente la materia addentrandosi nei più reconditi 
misteri di quell' associazione, e rivelando tutto ciò che 
havvi in essa di più essenziale e terribile per la sicurezza 
pubblica. 

Accennerò soltanto, per chiarezza della esposizione, 
che per lo più non si perveniva all' onore di camorrista 
senza un lungo noviziato, il quale era distinto in due 
gradi : si cominciava ad essere semplice tamurro, garzone 
di mala vita ; ed in questo primo grado il novizio veniva 
rigorosamente sorvegliato da taluno della setta, il quale 
non lo proponeva per 1' avanzamento se non nel caso in 
cui avesse data qualche segnalata prova di ardimento e 
di zelo. Giunto al secondo grado il novizio diventava pic- 
ciotto di sgarro ed apparteneva direttamente alla setta, 
dalla quale era per lo più destinato alle azioni di sangue ; 
essendo a notarsi che la camorra, cui non erano ignote 
le disposizioni penali, che stabiliscono per certi determi- 
nati reati le pena di morte, e quelle altre, che ad essa 
sottraggono il delinquente quando non abbia compiuta 
T età di anni diciotto o ventuno a seconda dei casi, aveva 
sempre la precauzione di eseguire le sue vendette per 
mezzo di giovanetti imberbi, i quali avevano un aspetto 
tutt' altro che feroce ; perocché in tal modo era sicura di 
non esporre la vita di alcuno tra i suoi associati. Quando 
poi si perveniva allo stato di camorrista allora cessavano 
le maggiori fatiche ed i rischi, si partecipava ai lucri, si 
partecipava alla emanazione degli ordini, si partecipava 
infine alle disposizioni relative alle tasse, che s* impone- 
vano su tutti i negozii, su tutte le industrie, su tutti i 
mestieri, non esclusi i poveri vetturali, ciascuno dei quali 
ad ogni montare di passeggieri, prima di dare il colpo di 
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sferza al cavallo, era obbligato a deporre una moneta nelle 
mani dell' immancabile camorrista. 

Né le carceri giudiziarie erano immuni da questa leb- 
bra: posso anzi dire, che per quanti sforzi e fatiche io 
abbia fatti per estirparla, le prigioni della Vicaria e di 
San Francesco n erano infestate in modo veramente spa- 
ventevole. 

Ogni giorno mi si portavano in uffizio armi da fuoco, 
o da taglio, o da punta, che venivano sequestrate ad al- 
cuno dei detenuti, giacché anche nelle carceri succede- 
vano ben sovente scene di sangue: le vendette della ca- 
morra si compivano egualmente sotto quelle cupe volte, 
come sulle pubbliche strade; e quando un camorrista ve- 
niva spogliato del pugnale, che per lo più teneva nasco- 
sto fra le scommettiture del pavimento, non ne sentiva 
punto rammarico, certo qual era che la moglie o la so- 
rella avrebbe trovato il modo di risarcirlo ad usura dei 
patito sequestro. 

Riferirò ora il motivo (seppure non erano molti) per 
cui la mia vita era insidiata dalla camorra. 

A parte la mia inesorabile severità a riguardo delle 
persone appartenenti a quella setta: locchè già mi aveva 
fatto individuare come un forestiere molesto, io ho avuto 
il gran torto di ordinare la cattura di una persona, la 
quale era sotto la sua protezione. Trattavasi di un uomo 
oltremodo riottoso e provocante, massime verso le auto- 
rità, il quale sebbene già si fosse reso colpevole di molte 
infrazioni, ciascuna delle quali avrebbe legittimato il suo 
arresto, passeggiava tuttavia libero per la città attesa la 
specie di ripugnanza che si aveva nel decretare 1' arresto 
di un favorito della camorra, la quale non sarebbe proba- 
bilmente rimasta colle mani alla cintola. 

11 procuratore generale presso la Gran Corte Criminale 
aveva tra le sue attribuzioni un potere , il quale se si 
adattava mirabilmente al sistema del cessato governo Bor- 
bonico, faceva a pugni coi principii a cui debb' essere in- 



Digitized by Google 



- 11-2 - 

formato ogni libero reggimento, ed ai quali è effettiva- 
mente informato il Governo Italiano; locchè rendeva sempre 
più necessaria ed urgente la messa in vigore del codice 
di procedura penale sardo. Ad esso competeva niente meno 
che la facoltà di decretare 1' arresto di qualunque indivi- 
duo senza bisogno di sottoporre il suo decreto all' esame 
d' alcuna autorità giudiziaria, o di renderne ragione. 

Quantunque io mi sia sempre astenuto dall' usare di 
una facoltà, che non poteva a meno di biasimare , avrei 
tuttavia creduto di fallire al mio dovere qualora avessi 
spinto lo scrupolo fino al punto di lasciar gettare il fango 
sull' autorità pubblica, com' era infatti succeduto per la 
baldanza di queir individuo, senza ricorrere a tutti quei 
mezzi che mi somministrava la legge in vigore per metter 
fine allo scandalo. 

Ne ho quindi decretato formalmente 1* arresto nella 
mia qualità di procuratore generalo presso la Gran Corte 
Criminale di Napoli : arresto che venne eseguito indi a 
due giorni. Non tacerò che allorquando alcuni fra quegli 
impiegati di segreteria, che avevano maggiore attaccamento 
per me, hanno potuto conoscere la mia determinazione, 
mi supplicarono piangendo di volervi rinunziare ; e ricor- 
derò sempre le affettuose lagrime del buon Luigi Filippone, 
secondo i cui sinistri presagi io avrei dovuto fare il mio 
testamento in quel giorno istesso. Se però nulla assoluta- 
mente valse a rimovermi dall' adempiere un atto del mio 
uffizio, eh' io riteneva per impreteribile , non andò guari 
che ho dovuto accorgermi come 1' uso di qualche precau- 
zione rientrasse nei consigli della prudenza. Un giorno 
transitando, com' era solito, per la strada Fontana Medina 
diretto a Castel Capuano, giunto che fui al palazzo ov'era 
stabilita la direzione della posta, ho veduto schierato lungo 
il muro un drappello di giovani, in numero non minore 
di quindici o venti, capitanati da un uomo già alquanto 
maturo, a me affatto sconosciuto, il quale al mio apparire 
si tolse di capo il berretto e lo abbassò fino a terra, vol- 
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gendo intanto uno sguardo piuttosto espressivo ai suoi 
giovani compagni, dai cui leggiero inclinare del capo ho po- 
tuto arguire, che assentivano al segnale della intelligenza. 

Non occorreva grande acume a comprendere , che da 
quel punto, o fosse pel detto arresto, o per altri motivi , 
che tanti ne aveva sulla coscienza,, io era dato in mano 
alla Camorra, e che i quindici o venti picciotti di sgarro, 
ai quali era stato presentato con quel saluto , mi avreb- 
bero quind' innanzi ostinatamente inseguito come i cani 
inseguono la lepre. La cosa era abbastanza seria perchè 
io non indugiassi un momento a premunirmi delle occor- 
renti cautele. Ho scritto subito al generale La Marmora ; 
e delle immediate sue disposizioni ebbi luogo ad accor- 
germi in quel medesimo giorno nell' uscire da Castel Ca- 
puano. 

Ricordando questi dettagli io non mi preoccupo punto 
della censura che taluno mi possa fare di avere mancato 
di coraggio. 11 coraggio di esporre le spalle al pugnale 
dell'assassino io non l'ho mai conosciuto, nè esiterei a 
condannarlo qualora esistesse. L'uomo deve esser pronto 
a fare olocausto della propria vita in vantaggio del suo 
paese, ma V offrirla spensieratamente alla brutale ferocia 
è il coraggio del prodigo, che sciupa senza alcun frutto 
i suoi più preziosi tesori. 

Ripeterò adunque, che grazie alle provvide disposizioni 
del generale La Marmora, le quali trovarono una facile 
esecuzione nell* amicizia dell' egregio generale Arnulfi , la 
mia povera persona veniva guardata in modo che sem- 
brava ci volesse tutta la destrezza dei signori picciotti per 
poter colpire il garretto di Achille. 

Ciò non pertanto ho corsi gravi pericoli. Io abitava , 
come già ho detto, quasi in fondo della Riviera di Chiaia, 
là, dove ha termine quel delizioso giardino in riva al mare, 
che ha nome di Villa Reale ; ed era mia abitudine , nel 
recarmi all' uffizio, d' introdurrai in quel paradiso, serpeg- 
giandone gli ombrosi viali fino all' altra sua estremità , 

8 
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precisamente dove per mezzo di un cancello in ferro sbocca 
in su quel magnifico largo, popolato sempre di un gran 
numero di piccoli legni, tutti scoperti, tutti politi, e tutti 
risplendenti di abbondante ottone. 

Al mio lontano apparire un gruppo di quei legni stac- 
cavasi quotidianamente con subitaneo moto , e dirigevasi 
con rapida corsa alla mia volta fra una gara di voci a 
me, a me, Eccellenza, a me. Nessuno stupisca eh' io venissi 
onorato del titolo di Eccellenza ; in Napoli ogni fedel min- 
chione diventa Eccellenza purché non abbia gli abiti sdru- 
citi. Io mi lanciava in quello dei legni che aveva guada- 
gnata la corsa, e sussurrando negli orecchi al vetturale 
la nota parola Vicaria, mi faceva così scarrozzare per via 
Chiaia, via Toledo, largo di Mercatello, e via dei Tribunali 
fino al portone di Castel Capuano. 

Non eravi località più adatta al pugnale del camorri- 
sta che la ristretta via dei Tribunali, dove per la confu- 
sione di gente, pel continuo ingombro di legni, carri e 
carriuole, il cavallo era obbligato a sostare ad ogni passo; 
per cui il mio garretto d'Achille trasportavasi ad un tratto 
nella parte posteriore del collo, la quale lambendo preci- 
samente la estrema circonferenza del legno poteva esser 
baciata dalla punta di un ferro senzachè il feritore cor- 
resse nè tampoco il pericolo di cadere in arresto. 

Era quindi naturale che questa località non venisse 
trascurata dalla previdente Camorra ; e non andò guari 
infatti, che un lungo acutissimo stile fu visto uscire di 
mezzo alla folla, da cui trovavasi circondato il mio legno, 
e protendersi repentinamente alla mia direzione, in guisa 
che se non fosse intervenuto per tempo il vigile braccio 
del mio buon genio, che allora era niente meno che un 
brigadiere nell' Arma dei Reali Carabinieri , certo Ignazio 
Lombardini, bresciano, al quale conserverò sempre molta 
riconoscenza, la grand' aula dei dibattimenti avrebbe forse 
dovuto risonare d' un altro processo, affatto simile a quello 
relativo all' assassinio dell' ispettore Ferdinando Mele. 
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Questo tentativo mi pose intanto sopra pensiero ve- 
dendo che la cosa era più seria di quello eh' io m' imma- 
ginassi. La stessa famiglia del portinaio della casa di mia 
abitazione cominciava a sentire qualche inquietudine del 
continuo ronzare di camorristi in quei dintorni, e special- 
mente nel boschetto posto in faccia al portone. Un buon 
acquaiuolo, avente il suo lucido banco a pochi passi di 
distanza, dal quale suoleva la mia famiglia provvedersi di 
acqua ghiacciata per tavola, veniva di quando in quando 
a prevenirmi la sera, che alcuni giovinastri stavano come 
in agguato nell' andito della porta attigua, mi guardassi 
quindi dall' uscire : io usciva tuttavia, ma usciva in modo 
da non poter temere qualunque insidia. E per verità, sic- 
come i mezzi di difesa mi erano assai più facili di notte 
che di giorno, in quanto che una prossima sorveglianza, 
e 1' uso di certe precauzioni alla luce del giorno, per chi 
non conosce la gravità del pericolo , hanno 1* aspetto di 
una risibile vigliaccheria, io debbo dire, che le insidie 
diurne mi spaventavano assai più che quelle della notte. 
E quando usciva al mattino per recarrai all' uffizio, ed at- 
traversato il lastrico della strada, io levava gli occhi al 
bambino, che mi salutava dal soprastante balcone, io non 
poteva a meno di pensare a Ferdinando Mele , ed aveva 
sempre la debolezza di rattristarmi immaginando , che 
quello fosse l' ultimo mio saluto. Chi conosce fino a qual 
punto arrivi l' audacia del camorrista non può stupire 
eh' io nutrissi quel pensiero non ostante tutta l' assistenza 
che mi prestava l'autorità di polizia. Ad ogni modo il 
fatto, che imprendo ora a narrare, dimostrerà vie meglio, 
che la mia apprensione non era semplicemente un pànico. 

Poco prima delle nove antimeridiane di un mattino di 
febbraio, che a Napoli è già un mattino di primavera, io 
mi accingeva a fare il solito cammino per trasferirmi alla 
Vicaria, quando, non appena imboccata la villa , ove già 
doveva aggirarsi il brigadiere Lombardini, che era uscito 
alcuni minuti prima di me, veggo seduto su d' una panca 
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un giovane fra i diciotto e i vent* anni, il quale col capo 
chino, senza mostrare di fare attenzione al mio passaggio, 
sembrava immerso in qualche grave pensiero. A mia volta 
non feci sembiante di badare a lui : ma siccome la forma 
del berretto, e quella dei calzoni cadenti largamente a 
piombo sul collo del piede, me lo indicavano chiaramente 
per un feroce discepolo della camorra, mi posi immedia- 
tamente in guardia mirandolo di sbieco per non lasciarmi 
cogliere all' improvvista. 

Quel tratto del giardino in quel momento era affatto 
deserto : da un lato eravi la lunga cancellata in ferro che 
divide la villa dalla strada delle carrozze, dall'altra un 
muricciuolo, dell'altezza di un metro, dietro il quale, se- 
parato da una striscia di spiaggia, eravi il mare. 

Il picciotto mi lasciò fare appena cinque o sei passi , 
e si alzò risolutamente cacciando la mano destra nella 
lunga tasca del suo leggiero abito verdiccio, ed inseguen- 
domi a breve distanza. Sollevai il bastone di cui era mu- 
nito per esser pronto alla difesa, ed intanto non torceva 
mai gli occhi dal suo braccio destro, per non lasciargli il 
tempo di scagliarmisi addosso : a quel punto si giocava a 
carte scoperte; io aveva acquistata la persuasione ch'egli 
a qualunque costo fosse determinato di fare il suo colpo ; 
ed egli non poteva a meno d' essersi convinto che io aveva 
penetrato il suo disegno, e che mi preparava a lottare col 
suo pugnale ; ma purché abbia la fiducia di riuscire nel 
suo intento il camorrista non si arresta al riflesso d' es- 
sere stato scoperto dalla sua vittima : colui infatti non solo 
continuò ad inseguirmi, ma diminuiva progressivamente la 
distanza, a segno che più non era separato da me che 
«la due o tre passi, e già la mano usciva lentamente dalla 
tasca dell' abito. Non potendo più reggere alla fatica del 
camminare colla testa all' indietro, mi sono determinato a 
chiedere il soccorso del mio brigadiere, che non poteva a 
meno di aggirarsi negli attigui boschetti. Lombardini, gri- 
dai ad altissima voce: indi a un minuto il brigadiere ar- 
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rivo a tutta corsa , e il camorrista scomparve immediata- 
mente. Chiestogli il perchè si fosse tanto scostato da la- 
sciarmi in quel grave pericolo, rispose ch'egli teneva 
d' occhio altro camorrista, stato da lui sorpreso a spiare 
i miei passi. 

Sembrava infatti che si fosse stato stabilito irrevoca- 
bilmente, di freddarmi, di distruggermi (per usare i vo- 
caboli della setta) in quel medesimo mattino, giacché non 
ostante la presenza del brigadiere si faceva un secondo 
tentativo indi a dieci minuti. 

In vece di percorrere la villa fino alla sua estremità, 
ne uscii dal cancello che si apre quasi in prospetto alla 
locanda d' Inghilterra : quivi montai in una delle solite 
carrozzelle, lasciando sulla breve gradinata il brigadiere , 
il quale accennava ad altro vetturale di avanzarsi giacché 
intendeva di seguirmi. In quella, rapidi come saetta i due 
affigliati, che poc anzi mi adocchiavano e m' inseguivano 
entro il giardino, saltano in altro legno, ed in men che 
si dica si trovano precisamente dietro di me, in guisa che 
il cavallo già urtava col muso il dorsale della mia car- 
rozzella. 

Vistosi a mal partito il brigadiere , il quale aveva ra- 
gione di temere qualunque eccesso di audacia per parte 
di quei due giovinastri, si rivolge al vetturale con quelle 
maniere convincenti che solo si usano nei casi di supremo 
pericolo, intimandogli di trovar modo sul momento di por- 
tarsi a seguito del mio legno, lasciando addietro quello 
che già mi stava alle spalle. 

Come abbia potuto eseguirsi quella difficile sostituzione 
io lo ignoro ; so solo che dopo pochi istanti mi vidi im- 
mediatamente inseguito dal legno del brigadiere, il quale 
col sorriso della compiacenza sulle labbra mi accennava 
che ogni pericolo era cessato, e che i due camorristi ave- 
vano creduto bene di avviarsi per altra strada. 

Forse quest' episodio sarebbe stato più interessante, o 
quanto meno avrebbe destate maggiori emozioni, se, non 
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ostante tutta la vigilanza del bravo Lombardi™, la camorra 
avesse potuto colpirmi; in quel caso vi sarebbe stata la 
prova permanente, il corpo del reato come dicono i giu- 
risti; ma oltreché nel mio particolare lo trovo molto più 
interessante com' è in realtà succeduto, non invidiando per 
nulla la fuggevole commiserazione , che fu portata sulla 
tomba di Ferdinando Mele, e dell' avvocato Cappa ; ad ogni 
modo poi, qualora fossi morto , i miei onorevoli lettori 
verrebbero ora defraudati di alcune essenziali circostanze, 
che nessun altro all' infuori di me sarebbe stato probabil- 
mente in grado di riferire. 

Ciò che posso ancora aggiungere si è, che, circa un 
anno dopo queir avvenimento, avendo io avuto l' incontro 
in Torino del mio vigile brigadiere, appresi, che quel gio- 
vane camorrista, il quale mi aveva ostinatamente e mi- 
nacciosamente inseguito entro la villa, essendo poi caduto 
in arresto per qualche altra birbonata, confessò a lui, che 
subito riconobbe, avere effettivamente in quel mattino, di 
concerto con un suo compagno, fatto ogni suo possibile 
sforzo per uccidermi, e che se non aveva riuscito nel suo 
intento ben si dovesse credere che qualche gran santo 
fosse intervenuto a difendermi. 

Se non mi trattenesse un sentimento di modestia quasi 
quasi ne direi una grossa : direi, che il santo era io , e 
che ho operati miracoli colla forza dpi mio martirio ; giac- 
ché se avessi a raccontare tutte le peripezie, le difficoltà, 
le lotte, le spine, che ho avute in Napoli non ostante 
l' appoggio e T amicizia di uomini eminenti e di nobili 
cuori, dovrei allargare di molto i contini di questa leg- 
genda, alla quale ho prefisso un termine perentorio. Nò 
sono poi tanto da condannare se ho potuto per qualche 
istante concepire di me questa poco umile opinione, giac- 
ché mi vi autorizzava in certo qual modo il devoto con- 
tegno di un uomo, che si frapponeva a tutti i miei passi 
per inondarmi di fiori, gridando cogli occhi al cielo : pro- 
curatore generale, voi siete il mio angelo, voi siete il mio 
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santo; la mia vita è per voi; e giù intanto i più vaghi 
freschissimi mazzolini di mammole, e di rose, che ben po- 
tevano aspirare al tepore di qualche palpitante ricovero. 

Per un buon tratto di tempo ho sorriso, non senza 
qualche emozione, al tributo di affetto e di stima che mi 
si voleva dare da quel giovane popolano, cui non mi era 
assolutamente possibile di fare mai accettare un Carlino , 
un tornese ed anche un solo grano in compenso di quegli 
olezzanti tesori ; ma quando poi ho veduto, che la sua ve- 
nerazione giungeva al punto di portarsi ben sovente in 
sulla soglia del santuario delle mie domestiche pareti , 
cercando di penetrarvi per farne un giardino , allora ho 
aperti un pochino gli occhi, ed ho presa rispettosamente 
qualche informazione di lui : egli era niente meno che un 
matricolato camorrista. 

Caduto, men che si aspettava, il ministero Ricasoli , e 
con esso l' insigne commendatore Miglietti, io reputai con- 
veniente di trasferirmi a Torino per alcune importanti co- 
municazioni al nuovo ministro di giustizia; e siccome il 
generale La Marmora non esitò di approvare il mio dise- 
gno, ho potuto imbarcarmi il giorno jstesso in cui me ne 
era sorta l' idea. 

Quantunque io non abbia molta simpatia pei viaggi 
di mare che mi flagellano per lo più lo stomaco in modo 
tremendo, debbo però dichiarare, che, non appena fui a 
bordo del piroscafo postale, cessò come per prodigio quel 
certo brulichio, che mi sono sempre sentito nelle spalle 
dal giorno in cui ho potuto acquistare la persuasione d'es- 
sere inseguito dal pugnale della Camorra. Non so se col 
vocabolo brulichio io renda abbastanza esattamente l' idea 
di quel continuo formicolare, che mi destava la probabi- 
lità di toccare da un momento all' altro una pugnalata 
nella schiena ; ma posso dichiarare con franchezza, che la 
sensazione era più fìsica che morale; giacché mi ricordo, 
che talvolta, passeggiando pei viali della villa io mi deli- 
ziava con vera effusione di cuore delle gioiose corse, e 
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delle capriole del mio bambino, nè la mia mente sognava 
tampoco che esistesse in Napoli una Camorra, eppure an- 
che in quegV istanti mi formicolavano le spalle, quasiché 
fossero qualche cosa separata da me. GT è un problema 
questo che non ho mai saputo risolvere, e che nell'inte- 
resse della scienza mi riservo di proporre al chiarissimo 
dottore cavaliere Timmermans non appena sarò di ritorno 
a Torino. 

Ma era stabilito, che neppure in mezzo al mare io do- 
vessi essere affatto libero dallo spettro della Camorra. Non 
erano per anco trascorsi dieci minuti da che io passeg- 
giava tranquillamente sulla coperta della nave aspettando 
eh' essa prendesse il largo, quando il mio sguardo fu at- 
tratto dall' inoltrarsi verso il battello di un' agile barchetta 
che fendeva rapidamente le onde, e sulla quale sventolava 
una bandiera collo stemma reale. 

Supponendo, eh' essa portasse a bordo qualche alto 
impiegato governativo, fui sollecito ad avvicinarmi all' im- 
boccatura della scaletta natante, bramoso di conoscere il 
nuovo mio compagno di viaggio, ma quale fu la mia sor- 
presa quando il barcheggiato signore, non appena giunto 
al penultimo gradino si diresse a me con premura, qua- 
lificandosi per un impiegato della polizia, e dichiarandomi 
d' essere incaricato di una comunicazione di qualche im- 
portanza. Appartatomi seco lui in un angolo della tolda 
seppi, che nello stesso battello trovavasi un affigliato della 
Camorra, il quale probabilmente erasi disposto a percor- 
rere il non breve tragitto tra Napoli e Genova per farmi 
la festa. La notizia non era lusinghiera : è vero che, trat- 
tandosi di un battello, le mie spalle non correvano alcun 
pericolo, ma restava ad aggiustare i conti coi pesci, qua- 
lora mi fosse saltato il ticchio, nel cuor della notte, di 
versarmi sul parapetto per amoreggiare platonicamente 
colle onde. 

Ho però motivo a credere, che la questura abbia avuto 
un falso allarme, giacché, a parte un po' di maretta, che 
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mi tenne paralitico cinque o sei ore, il tragitto non avrebbe 
potuto* essere più delizioso, nò ebbi occasione di accor- 
germi, che tra i miei compagni di viaggio alcuno vi fosse, 
che si pigliasse briga di me, quando per iscongiurare le 
nauseanti vertigini, io cercava qualche soffio d' aria fra le 
tenebre del ponte. 

Allorché, dopo circa quindici o venti giorni fui di ri- 
torno a Napoli, io era già procuratore generale in pectore 
nella Lombardia. L* incertezza aggiravasi soltanto tra Bre- 
scia e Milano. Mi perdonino quegli egregi napolitani, che 
così ospitalmente mi aprirono le braccia, se l'idea del 
Duomo di Milano mi faceva 1' effetto di una scintilla elet- 
trica : riparato da quelle guglie io non aveva più a temere 
1* insidia di alcun Camorrista, Picciotto, o Tamurro; io avrei 
riveduto la tranquilla strada di Borgo Monforte, la quale 
era per me il primo amore, che ben difficilmente si dile- 
gua : le campane di San Babila già mi echeggiavano soa- 
vemente all'orecchio; e già mi sembrava di scorgere 
nuovamente, transitando sulla piazzetta della Chiesa, quel- 
1* uomo piuttosto panciuto, a figura simpatica , che appa- 
riva di tratto in tratto in sulla soglia con al petto una 
larga stella d* argento, fatta a guisa delle insegne di Gran 
Cordone dell' ordine Mauriziano. Colla destinazione a Milano 
io avrei toccato il cielo col dito: sarebbe stato il colmo 
dei miei desideri, i quali erano troppo verecondi per in- 
dirizzarsi fin d'allora alla cara patria mia, alla Procura 
generale di Torino. Nessuno può immaginarsi quanti bei 
giorni mi abbia fatti passare in Napoli quella dolce spe- 
ranza. Ma nulla havvi di durevole in questo povero mondo: 
anche quei giorni tramontarono un dopo 1' altro, e vi suc- 
cedette la realtà, e nella realtà una leggiera modificazione, 
della quale non ebbi però coraggio a dolermi. 

Per R. decreto del 21 aprile 1862 sono stato nominato 
procuratore generale presso la Corte d'Appello di Brescia 
collo stipendio di dodici mila franchi. 

Staccatomi, non senza un sospiro, dalla bella Milano, 
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mutai tatto ad un tratto indirizzo alle mie idee ed ai miei 
progetti, io più non parlava che di Brescia, non sognava 
che a Brescia, non m'informava che delle particolarità di 
Brescia, e se scriveva anche le mie lettere si dirigevano a 
Brescia per procurarmi alloggio, mobili e libri , giacché 
in quel tempo erano ancora in vigore le leggi Lombarde. 
Un bel giorno , e potrei dire più esattamente un bruttis- 
simo giorno, fui chiamato dal generale La Marmora per 
una comunicazione di urgenza. Si ha un bel dire, ma il 
presentimento per lo più non inganna : il mio pensiero 
corse subito all'incontro del commendatore Bussolino verso 
Porta Venezia in Milano, quando mi annunziò quella certa 
chiamata ministeriale, che mi ha obbligato a fare fagotto 
dopo pochi giorni. Addio, la mia Brescia, dissi fra me, e get- 
tatomi a malincuore in un legno mi feci trasportare al palazzo 
della Foresteria. Il generale La Marmora mi accolse con quel 
giocondo sorriso, che annunzia la manifestazione di una 
buona notizia, e senza molti preamboli mi disse che il Go- 
verno aveva posti gli occhi sopra di me per la carica di 
Avvocato generale presso il Tribunale supremo di guerra, ia 
quale si sarebbe resa vacante indi a pochi giorni : e mi sog- 
giunse che quantunque l'iniziativa di quella proposta partisse 
immediatamente dal ministro della guerra, egli era però lieto 
che le sue informazioni avessero determinato il ministro a 
fermarsi definitivamente sulla mia scelta. Debbo credere 
che mi sia comparsa in fronte la poco favorevole impres- 
sione che mi destò in cuore quella per quanto onorevole 
proposta, poiché il generale si mostrò molto sorpreso del 
mio sembiante, aggiungendomi che trattandosi di una ca- 
rica importante e cospicua, la quale per soprappi ù mi re- 
stituiva a Torino, non avrebbe creduto di vedere indizio 
di esitanza nel mio contegno. Risposi ch'io apprezzava 
„ molto e la carica, e l'onore che mi faceva il Governo con 
quella proposta, come apprezzava del pari l'incalcolabile 
vantaggio d'essere restituito alla mia Torino, ma che non 
mi reggeva l'anima di rinunziare alla toga di procuratore 



Digitized by Google 



- 153 - 

generale dì Corte d'Appello, che mi aveva costato tante 
fatiche, e nella quale erano riposti tutto il mio orgoglio, 
tutta la mia ambizione, tutta la mia gloria. 

Il generale non aggiunse esortazioni, ed io uscii col- 
l' intelligenza che gli avrei fatta una risposta nel di suc- 
cessivo. Ma tanto valeva, ch'io avessi accettato in quel 
primo colloquio, giacché la imparzialità dei miei consi- 
glieri di famiglia era troppo compromessa dalla residenza 
dell' impiego, perchè la mia povera toga potesse lusingarsi 
di uscire vittoriosa dalla lotta. 

11 domani un dispaccio del generale Lamarmora annun- 
ziava al Ministro la mia accettazione : e con regio Decreto 
del 6 maggio 1862 sono stato chiamato alla carica di Av- 
vocato generale presso il Tribunale supremo di guerra. 

Monsignor Giovanni Della Casa, all' art 48 del suo au- 
reo Galateo, che a parer mio non ha altro difetto che 
quello di principiare coli' avverbio Conciossiacosaché (il 
quale io dubito forte sia stato quello che indusse il giovi- 
netto Vittorio Alfieri a gettare quel libro dalla finestra 
quando gli fu regalato dal dotto P. Paciaudi), biasima 
acerbamente il mal vezzo di raccontare i sogni, dicendo 
che non si dee noiare altrui con sì vile materia; ma non 
ostante l'autorevole ammonimento di monsignor Della Casa, 
io non so rimanermi dal toccarne uno fra i tanti, che mi 
cospersero la fronte di un gelato sudore nella notte, che 
succedette alla mia nomina ad Avvocato generale militare ; 
tanto più che quel sogno ebbe luogo presso il mattino, 
ed i sogni dell' alba hanno un certo credito di profezia, e 
pare debbano uscire dalla categoria dei sogni, stati fulmi- 
nati dall'illustre autore del Galateo, in quanto che non 
esitarono di farne cenno Ovidio, Dante, Petrarca, Buonar- 
roti, Passavanti, e cento altri grandi uomini si poeti che 
prosatori, i cui nomi prescindo dall' indicare per non in- 
correre la taccia d' una soverchia erudizione in materia di 
sogni, la quale mi abbia poi potuto nuocere nel disimpe- 
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gno delle mie funzioni fiscali , che mi volevano desto. 

Dirò adunque, che in quella lunga notte febbrile ho 
veduto in sogno la mia stanzina del dicembre trentotto in 
via di Po colla mia lettera di nomina a volontario fram- 
mezzo a due candele, le quali già essendo pressoché in- 
tieramente consumate, minacciavano coli' ingrossato luci- 
gnolo penzolante d'incendiare quel foglio; io protendeva 
affannosamente la mano per salvarlo da quella distruzione, 
ma una forza arcana m' impediva di avvicinarmi al comò, 
ed era come inchiodato ad un muro. Tutto ad un tratto 
succede un cambiamento di scena: scompaiono il comò, 
le candele, la lettera, e la stanza, ed io mi trovo sulla 
piazzetta del Carmine nel momento in cui vi sfila una 
processione di Magistrati, frammisto ai quali io vedeva me 
stesso con una voluminosa parrucca, che mi pioveva fin 
sopra i fianchi ; un vecchio sacerdote che stava alla testa 
di un drappello di scolaretti, mi segnava a dito, dicendo 
che io era stato un tempo uno dei suoi prediletti disce- 
poli, ed invitava con voce commossa i fanciulli a seguire il 
mio esempio. Ma anche quella scena a gradi a gradi sbiadiva, 
sfumava, e dilegua vasi intieramente ; ed io tornava ad avere 
innanzi gli occhi il triste spettacolo delle due agonizzanti 
candele: esse però erano assai più lontane 1' una dall'altra, 
ed invece di avere in mezzo la lettera, avevano un invi- 
luppo nero di lana che rassomigliava una toga : io teneva 
gli occhi fissi su quella bruna veste, la quale era guaren- 
tita da qualunque incendio da due correnti d'acqua, che 
ad ambi i lati la separavano dalle fiamme : indi a qualche 
istante la toga divenne rossa come scarlatto, ed io vidi 
innalzarsi sopra di essa una lunga asta con in cima un 
cartello, avente scritto a caratteri d'oro la parola Statuto, 
e parevami di udire nel tempo istesso un tripudio, un 
frastuono, un rimbombo di colpi di cannone. Le due cor- 
renti d' acqua erano affatto scomparse , ma però la toga 
era bagnata da una continua pioggia di larghe stille, che 
mi parevano lagrime e sudori ; essa assunse poi una tinta 
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più caricata, e l'ondeggiare del velluto: successivamente 
stese enormemente il suo lembo e si coperse in parte d'una 
bianca pelliccia : infine poi un bruno velo calò su quello 
splendido manto : le due candele si convertirono in cerei 
mortuarii, e i due camorristi della Villa di Napoli, masche- 
rati da prete, recitavano, sghignazzando, la preghiera dei 
morti. 

In quel medesimo tempo io vedeva lontano lontano un 
mare in burrasca, ed un gallonato cappello colla iscrizione 
Giustizia mililare fare salti piramidali in mezzo all' infu- 
riare delle onde, popolate da migliaia di naufraghi, fra i 
quali mi pareva di scorgere l' occhialino dell' avvocato Bog- 
gio, che tante volte aveva avuto in fronte nelle Corti di 
Assisie: tutto ad un tratto quelle teste furono inghiottite 
dal mare; il gallonato cappello fece ancora un centinajo 
di voli fra quelle onde silenziose e deserte, poscia anch'esso 
precipitò negli abissi. 

In quella mi sono svegliato con un soprassalto; mi 
snebbiai coli' indice gli occhi ; ed il mio primo pensiero 
mi ricordò, ch'io era Avvocato generale presso il Tribu- 
nale supremo di guerra. 



Parò una confessione per quanto mi sia penosa. 

Ho sempre avute alcune piccole ubbìe nel presagio di 
una prospera o cattiva fortuna, delle quali la ragione non 
valse ancora a guarirmi completamente ; e temo anzi che 
le circostanze, le quali sto per narrare, messe in confronto 
con quelle, che si riferiscono al termine della mia car- 
riera, mi costringano a riconoscere, che si danno talvolta 
certe combinazioni, le quali paiono fatte apposta per ac- 
crescer peso a simili fole, che sono riprovate dal buon senso. 

Nello stesso modo, che mi sono sentito glorioso di po- 
tere inaugurare la mia toga di porpora col Te Deum della 
presa di Goito, avrei pagato con qualche libbra di mio 
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sangue 1' onore d' indossare per la prima volta l' ibrida as- 
sisa di Avvocato generale militare in occasione dello sgom- 
bro degli Austriaci dal quadrilatero. Ma se avessi voluto 
incaponirmi in quel singolare proposito, sarei stato co- 
stretto a restare oltre a quattro anni senza vestire 1' uni- 
forme della mia carica: la qual cosa non era guari com- 
patibile colle esigenze delle mie attribuzioni, nè d' altronde 

10 aveva allora alcun dato per mirare ad un' epoca più o 
meno prossima, entro la quale avesse potuto aver luogo 

11 riscatto delle belle provincie Venete e Mantovane. 

Lungi però dall' avere avuta la fortuna, cui tanto ane- 
lava, sono stato costretto ad inaugurare il mio nuovo 
uniforme in occasione di un mortorio. 

L'esimio generale Prat, cbe era Presidente del Tribu- 
nale supremo di guerra, cessò di vivere ben poco tempo 
dopo ch'io aveva preso possesso delle mie funzioni; ed a 
me, come Avvocato generale militare, era riservato 1 onore 
di portare uno dei lembi del funereo drappo. Avrei forse 
potuto con qualche pretesto sottrarmi a quell' uffizio dop- 
piamente rincrescevole, ma oltreché io sentiva una specie 
di vergogna di confessare a me stesso l' influenza di quella 
debolezza, mi distoglievano ad ogni modo da una tale 
astensione due riflessi egualmente potenti, la dignità del 
posto eh' io copriva, ed un sentimento di affetto per quel- 
l' uomo altrettanto insigne, quanto gentile, il quale mi 
aveva accolto come si accoglie un fratello, facendomi pre- 
sagire la più perfetta armonia tra il Corpo giudicante e 
l'Avvocato generale. 

In quel giorno adunque per la prima volta mi sono 
stringata alla vita la tunica militare, e l'aurea cintura, alla 
quale ho sospesa la spada alla meglio; e piantandomi in te- 
sta un cappello a becchi orlato in oro, mi trasferii al luogo 
del funebre convoglio. Non mai tanto, come in quel tristo 
giorno, ho riconosciuta la comodità della toga, che almeno 
mi lasciava liberi il petto, il collo, e le braccia. Era fa- 
sciato e duro come un fantoccio di legno e di stoppa, e 
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mi accorgeva io stesso di sentire V imbecille a cento passi 
di distanza. 

Il pretendere, che un Magistrato, il quale ha passato 
un quarto di secolo colle spalle ricurve sopra un tavolo, 
diventi tutto ad un tratto militare, è cosa per lo meno 
curiosa: l'uniforme militare ad un Magistrato è una vera 
maschera, e tutto ciò che sa di maschera è contrario alla 
dignità della giustìzia. Poiché si è riconosciuta la conve- 
nienza di annettere all' Esercito una magistratura civile, si 
consenta, che i funzionari di quella magistratura vestano 
civilmente ; e se non si vogliono toghe si permetta ad essi 
d' indossare 1' abito nero, che sarà sempre più decoroso di 
un uniforme militare, malamente vestito. 

Io intanto in conseguenza dell' imbarazzo che mi cagio- 
navano la tunica e il cappello, ho fatto in quel mattino 
un' orribile fatica per non destare l' ilarità in una funzione 
che chiamava le lagrime. E quasiché non fosse bastante 
sacrifizio l' inaugurare le insegne della mia carica portan- 
dole a fianco di un feretro, soggiacqui ancora alla trista 
sorte di perdere tre o quattro volte la spada lungo il tra- 
gitto, e di avere per ajutante di campo uno dei becchini, 
senza la cui cortesia essa non sarebbe più rientrata nel 
fodero. 

Tali furono gli auspizi che sorrisero alla prima solen- 
nità del nuovo mio impiego, e che avrei forse dimenticati 
se il governo non mi avesse ora rinfrescata la memoria 
su tutte le circostanze della mia carriera coll'antitesi del- 
l'obblio. 

Non aspettai a pentirmi a Roma di aver venduta la toga 
per procurarmi il mezzo d'inseguir farfalle e tentare la 
buca dei grilli nella villa paterna; ma qualunque penti- 
mento era tardo : bisognava fare di necessità virtù, ed af- 
frontare con coraggio gli eventi. Ciò che ho potuto ap- 
prezzare nel nuovo mio uffizio fu l'assenza completa d'ogni 
illusione: fin dal primo giorno che ho posto il piede in 
quelle eleganti sale, le quali per verità facevano contrasto 
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con quelle che veniva di lasciare in Napoli, mi accorsi ben 
tosto ch'io era un pesce fuori acqua. Si trattava d'intra- 
prendere studi affatto nuovi, di adattarsi a nuovi usi, di 
apprezzare nuove esigenze. Le povere cognizioni, che con 
tanta fatica aveva raccolte nel campo della scienza, ed in 
ispecial modo nei rami delia filosofia, dell'economia poli- 
tica e della medicina legale, erano destinate ad irrugginire. 
L'arida disciplina militare, circondata da un'aureola di tri- 
boli, era la sola divinità cui si dovevano tributare gl'in- 
censi. Conscio che la mia scelta era stata indotta dalla 
riputazione più o meno meritata della mia energia, mi 
diedi corpo e anima allo studio delle leggi e degli ordi- 
namenti militari, come quello studente, che, avvicinandosi 
l'epoca degli esami, divora avidamente i trattati, taglian- 
done i fogli a misura che resistono alla mano che volge. 
Il ministro della guerra, che era allora il generale Petitti, 
nel bel primo colloquio m' incaricò di compilare un pro- 
getto di legge per le diserzioni, che in quei tempi succe- 
devano su vasta scala, e mi volle Regio Commissario nella 
relativa discussione avanti i due rami del Parlamento. Non 
m'era possibile di rifiutare, ma la mia dottrina su tale ma- 
teria era allora troppo superficiale perchè io nutrissi fidu- 
cia di uscirne con onore per quante cognizioni io avessi 
ingollate nel breve periodo di tempo che mi restava allo 
studio. 

Di fatti se la legge ebbe l'approvazione del Parlamento, 
non credo che si sarebbe egualmente approvata l'abilità 
strategica del Regio Commissario qualora si fosse venuto 
ai voti anche su quel punto. Mi ricordo anzi, che il de- 
putato Brofferio, il quale fu abbastanza gentile per trovare 
argomento ad encomio in un mio pallido discorso, mi disse 
ridendo nell' uscire dalla Camera, che si era però perfet- 
tamente accorto che quel tema non mi suscitava le emo- 
zioni, di cui aveva data prova nel processo di Luigi Viola. 

Ma la pazienza e la costanza sono pure due sublimi ri- 
medii per iscongiurare i pericoli nelle capricciose vicende 
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della vita pubblica. Anche nei recinti militari ho veduto 
ben presto sorgere quell'aurora, che doveva liberarmi dal 
ginepraio delle paure, dei dubbi e delle esitanze (i più 
acerrimi nemici dell' autorità di un capo d' uffizio), ben 
presto mi trovai vicino al termine dei faticosi studii 
dell' abbicci ; cominciai a sillabare per benino , e levando 
poi finalmente la fronte in faccia al programma delle mie 
nuove attribuzioni, ho riconosciuto in me il capo di una 
fra le più importanti ammioistrazioni del regno. Se non 
che, mentre meco stesso mi rallegrava di essermi armati 
gli occhi di eccellenti cristalli, che mi abilitavano a scor- 
gere tutto ciò che mi era necessario di conoscere per adem- 
piere con qualche successo alia missione, che il governo 
aveva creduto di affidarmi, mi accadde ciò che molte volte 
succede nel giuoco di mosca cieca, tanto in uso negli ozii 
della villeggiatura ; taluno, in grazia di esempio, crede di 
stringere la rubiconda figlia del sindaco , e , deposta la 
benda, riconosce di avere tra le braccia le inferme mem- 
bra della madre del vignaiuolo, che, non curata, stava 
fuori del giuoco. 

Le leggi relative all'organamento dell'amministrazione 
erano monche, lo stesso Codice militare imperfetto, perchè 
non rispondente in tutto alle esigenze dell'esercito ; il per- 
sonale del Pubblico Ministero e delle segreterie recava con 
sè la impronta della precipitazione, colla quale erasi do- 
vuto comporre. Vi aveva del buono, ma abbondava il me- 
diocre, e non difettava il pessimo. Non ostanti le cure e 
gl'impegni del mio precessore l'illustre conte Quaranta, la 
giustizia militare non aveva, come non ha neppure attual- 
mente, raggiunto quel grado d'importanza e quella con- 
siderazione cui ha diritto ben più di molte altre ammini- 
strazioni : essa era attaccata da due potenti avversari , la 
giustizia ordinaria, e ciò che più deve stupire, l'Esercito, 
quello stesso Esercito, al quale essa apparteneva, e conse- 
crava tutte le sue fatiche. 

Molti egregi magistrati, fra i quali primeggiava il com- 
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mendatore Paolo Onorato Vigliani , la volevano ridotta a 
minime proporzioni : non preoccupandosi probabilmente 
degl'inconvenienti che ne sarebbero derivati al servizio ed 
al decoro dell' Esercito, e specialmente alla disciplina, qua- 
lora gl'imputati militari avessero dovuto essere sperperati 
e tradotti innanzi alle varie Corti di Assisie del regno, essi 
volevano circoscrivere la competenza militare alle diser- 
zioni, alle insubordinazioni ed ai reati in servizio, ed ob- 
bligarla a cedere tutti gli altri reati alla giurisdizione or- 
dinaria. 

L'Esercito poi, mentre non era punto disposto a cedere 
un palmo di terreno alla giurisdizione ordinaria, deside- 
rava di emanciparsi affatto dal personale civile per seguire 
il sistema consecrato dal Codice militare di Francia, che 
ha sempre vagheggiato. Ho detto impropriamente l'Esercito 
per indicare quel nerbo di notabilità militari, le quali erano 
per lo più interrogate in punto di legislazione; ma debbo 
a ggiungere, ad omaggio del vero, che anche fra gl'insigni 
uomini di guerra non mancavano i fautori del personale 
civile, e citerò specialmente i rispettati nomi del generale 
La Marmora, del generale Della Rovere e del generale Pe- 
titti , il quale , come già ho detto, teneva allora il porta- 
foglio della guerra. 

Posto fra quei due fuochi si può di leggieri compren- 
dere , eh' io era ben lungi dall' essere adagiato sopra un 
letto di rose, come mi sentiva ripetere a ogni piè sospinto 
da quei tali, che sogliono guardare soltanto all' aurea cor- 
teccia senza riflettere, che talvolta le cose le più amare 
stanno riposte in preziosi vaselli. E ciò che maggiormente 
mi teneva sopra pensiero erano le difficoltà che avrei do- 
vuto incontrare a riguardo dei codici militari sì di terra 
che di mare, che dovevano in epoca ben prossima occu- 
pare l'attenzione del parlamento, quello cioè per la pre- 
scritta revisione, questo per essere surrogato d'urgenza 
all' editto penale militare marittimo del 1826, a quel vec- 
chio povero editto, che contrasta colla civiltà dei tempi, 
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e che viene ancora tenuto in piedi dalle interminabili dif- 
ficoltà, per le quali deve passare il progetto del nuovo co- 
dice di marina, sventuratamente trascinato dall' una all'al- 
tra sessione del parlamento. 

Ma, oltre a queste, ben altre ancora erano le spine, 
che mostravano la punta tra il morbido della spalliera del 
mio seggiolone. 

Io avrei bensi desiderato di poter imitare 1' affabilità 
e la gentilezza di modi del mio antecessore conte Qua- 
ranta, che era 1' idolo di tutti i suoi subalterni, ma non 
divideva intieramente le sue opinioni sul punto di ordi- 
nare 1' uffizio. Senza pretendere di avere ragione, io ho 
sempre pensato che il Capo, nel quale si concentra la re- 
sponsabilità di quanto si opera nell' uffizio istesso, deve 
tutti stringere i fili dell' autorità e della direzione : guai 
se alcuno gli scappa dalla mano ! il meccanismo s' ingar- 
buglia immediatamente. 

Questo sistema, sulla cui adozione io non poteva asso- 
lutamente transigere, ha ferita qualche suscettività fra gli 
egregi miei sostituiti, i quali avendo ragione, massime nei 
primi tempi, di riputarsi assai più pratici, che io non fossi, 
nelle discipline militari, soffrirono alquanto nel vedersi 
turbati nel loro subannale possesso ; essendo a notarsi che 
la maggiore importanza di quel generale uffizio, anziché 
consistere nel servizio presso il Tribunale supremo, sta nella 
parte consultiva che si esercita presso due ministeri, quello 
della guerra e quello della marina, come eziandio nella 
direzione dei singoli tribunali militari, che allora erano 
ventitre. E sebbene ciascuno di essi, e sopra tutti il primo 
signor commendatore Carlo Cortellini, mi abbiano sempre 
prestato l'efficace sussidio della loro esperienza, e delle 
loro cognizioni, ogni qual volta mi occorse di richiederli, 
era però agevole lo scorgere, ch'essi erano ben lontani 
dall' avere per me l J attaccamento che avevano pel conte 
Quaranta. Ciò essendo, nessuno mi condannerà, confido, 
se il mio pensiero volava di quando in quando ai meno 
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tranquilli, ma più ospitali recessi della Procura generale 
di Napoli, e si arrestava particolarmente sopra un uomo 
di grande ingegno, che aveva divise le mie fatiche, che 
aveva gioito delle mie piccole gioie, che aveva tremato dei 
miei pericoli, e che in una parola mi aveva date mille 
testimonianze d'affetto. 

Luigi Lo Gatto già era allora giudice istruttore presso 
il tribunale civile e correzionale di Napoli, e mi fu quindi 
assai minore la fatica di trarlo per una serie di gradi ad 
un posto di sostituito in quel mio generale uffizio. 

Ma, mentre io mi rallegrava di avere al mio fianco 
un uomo che mi era attaccato per un affetto, non al certo 
minore di quello che aveva saputo guadagnarsi il conte 
Quaranta dagli altri miei sostituiti, vidi tutto ad un tratto 
a spuntare sul mio orizzonte officiale qualche cosa di 
oscuro, e di minaccioso, come una di quelle grosse nubi, 
che nei giorni estivi si avanzano tenebrose e lente sulla 
sbigottita collina. 

Molti uffìziali generali aspiravano alla carica lasciata 
vacante dal compianto generale Prat, e vi aspirava più di 
tutti il generale Gonnet, senatore del Regno, che primo 
fra i giudici militari del tribunale supremo di guerra, si 
lusingava naturalmente di ottenere il seggio presidenziale, 
non sapendo vedere fra gii altri luogotenenti generali chi 
potesse con qualche ragione disputargli il posto. Ma il 
ministro della guerra, che in occasione di vacanze di po- 
sti sedentari, e di quelli che sono all' infuori della pretta 
gerarchia militare, senza molto preoccuparsi delle parti- 
cjlari esigenze di questo o di quel servizio, cerca per lo 
più di annidarvi qualche uffiziale, il quale gli sia di osta- 
colo nell* effettuazione delle sue viste a riguardo di una 
promozione talvolta imminente, arrestò lo sguardo sul ge- 
nerale Giuseppe Pastore, il quale susseguiva allora per 
anzianità il generale Dabormida nel comitato dell' artiglie- 
ria nonostante che lo stesso ministro dovesse prevedere, 
che la mia posizione a fronte di un Presidente, uso da 
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lungo tempo a non dividere l'autorità con alcuno, si sa- 
rebbe resa oltremodo difficile. 

Lo stesso generale Pastore non mostravasi molto sod- 
disfatto di quella promozione, giacché mi disse un giorno 
ridendo eh' egli si trovava contro sua voglia alla testa del 
Tribunale supremo. E quantunque il ministro per rendergli 
più accetta la non ambita cospicua carica, gli abbia subito 
procurate le insegne di gran cordone dell'Ordine maurizia- 
no, e con esse una sedia nel Senato del Regno, posso però 
ben dire, che quelle onorificenze non valsero a temprargli il 
dolore di vedersi staccato da una dotta assemblea com- 
posta di soli militari per occupare la sedia presidenziale 
in un consesso, ove dominava l'elemento civile. Eppure 
(cosa singolare a dirsi) quella suprema Corte militare non 
ha mai avuto, e non avrà forse più mai un Preside più 
capace, più attivo, più accurato, più zelante nell' adempi- 
mento delle sue attribuzioni. 

Avversario acerrimo del generale Pastore in tutto ciò 
che attiene ai principii, cui debbe essere informata la le- 
gislazione militare: avversario suo un tempo per le con- 
tinue lotte, che ho dovuto sostenere per mantenere immo- 
bili i confini della mia giurisdizione continuamente attaccati 
dalla sua tendenza ad allargare la propria, io rendo giu- 
stizia al suo merito, come la rendo alla lealtà del suo 
carattere; e se imprendo a toccare alcuni spiacevoli inci- 
denti della mia officiale convivenza con lui, vi sono asso- 
lutamente costretto dall'esattezza delle mie memorie, o 
dalla inesorabile concatenazione dei fatti ; imperocché seb- 
bene egli siasi indotto a lasciare la carica un anno prima 
di me, ebbe tuttavia molta parte nel lungo fermento delle 
cagioni che determinarono il mio ritiro. 

Incomincierò adunque per dire, che non ostante tutto 
l' ingegno e la capacità del senatore Pastore il ministro 
della guerra non poteva scegliere, a mio avviso, un gene- 
rale, il quale, a causa delle sue opinioni, potesse portare 
il danno eh' egli ha portato all' amministrazione della giu- 
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stizia militare, con tutto il suo desiderio di renderla flo- 
rida e rigogliosa. 

Posso anche errare nel mio giudizio, ed egli ha tutta 
la ragione di respingerlo, giacché il mio giudizio è meno 
di niente, essendo io parte lesa; ma ad ogni modo io ri- 
ferisco fatti, e con essi le mie impressioni. 

Figlio ad un insigne giureconsulto, che coi suoi dotti 
commenti al Codice civile Albertino ha reso un segnalato 
servizio ai cultori della scienza legale, il generale Giu- 
seppe Pastore ha eredata una mente chiara, fredda, per- 
spicace, ordinata, e vaga di nutrirsi di cose attinenti alla 
legislazione: io non credo che vi possa essere un magi- 
strato, il quale si faccia a studiare e sviscerare una que- 
stione legale colla delizia che gli appariva in volto ogni 
qualvolta ne aveva alcuna sotto gli occhi. Aiutato dalla 
giustezza del suo criterio, che suppliva per necessità 
al difetto della occorrente dottrina, essendosi egli sempro 
occupato di cannoni ben più che di canoni legali, rara- 
mente avveniva che prendesse errore nella soluzione ; ma 
quando il suo avviso risultava contrario a quello degli 
uomini di legge, allora bisognava prepararsi alla lotta 
perchè il militare non cede cosi facilmente il terreno ai 
suoi avversarii; ed il generale Pastore molte volte non 
rifletteva che il campo legale non è il campo di battaglia, 
dove ogni resistenza è gloriosa; nel campo legale il mili- 
tare che resiste raccoglie difficilmente una fronda, mentre 
quegli che cede, potrà bensi trovarsi nella condizione di 
acquistare, ma non mai in quella di perdere. 

Pronto a sorridere con compassione qualora mi fosse 
frullato per la mente di recitargli un brano di dottrina 
sul modo di fondere o di maneggiare o di puntare un 
cannone, il generale Pastore non pensava probabilmente 
che i recessi della scienza legale hanno porte forse più 
dure e ferree di quelle, che chiudono i tesori dell' arte 
militare]; ed immaginandosi probabilmente di avere in po- 
chi mesi percorso tutto quel!' arduo cammino che mi aveva 
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costato un quarto di secolo di sudori, stupiva che il mi- 
nistero della guerra si rivolgesse a me por consigli, in- 
vece d* interrogare il presidente del Tribunale Supremo . 

Uso d' altronde alla vita attiva del militare, nè consen- 
tendogli il suo amor proprio di percepire un lauto sti- 
pendio dallo Stato per assistere una sola volta per setti- 
mana alla discussione di alcuni aridi punti di diritto, i 
quali richiedevano poi la mano d' opera dei giudici civili, 
egli avrebbe voluto trovare per sè ciò che non vi era , 
una qualche importante attribuzione nella parte consul- 
tiva e legale; e mi rammento che trovandosi un giorno 
nel mio gabinetto al momento in cui mi venne portato il 
corriere e con esso un numero piuttosto considerevole di 
dispacci del ministero della guerra e della mirini , mi 
disse tra il serio e lo scherzevole che 1' organamento era 
falsato, ed erano mal distribuite le parti, giacche, mentre io 
era sovraccarico d'affari, egli non aveva un solo foglio di 
carta che potesse occuparlo ; e soggiunse eh' io non avrei 
potuto fare di meglio che dividere il mio lavoro con lui. 

Debbo però dire, ad onore del vero, che s' egli non 
aveva potuto fare il miracolo di diventare un legale, era 
però giunto a famigliarizzarsi assai bene col codice penale 
militare, che in breve tempo gli rese facili e faconde le 
labbra nelle relative discussioni ; e verso il quale ebbe 
poi a peccare d' ingratitudine ; giacché, appena lo conobbe, 
lo gettò lungi da sè per fare all' amore colla legislazione 
militare di Francia, la quale possiede la seducente attrat- 
tiva di respingere inesorabilmente gli amplessi dei tabac- 
cosi legali. 

Da quel giorno fatale incominciarono le lotte contro la 
mia amministrazione, lotte acri, dure, continue, ostinate, 
le quali mi costringevano sempre di stare sulla sveglia, 
potendo da un momento all'altro vedermi ridotto a mal 
partito, senza che più avessi il soccorso del mio bravo 
Lombardini che mi aveva in Napoli salvate cosi prodigio- 
samente le spalle. 



Digitized by Google 



— 130 — 

Ma anche il generale Pastore dal canto suo dovette 
accorgersi che si avviava sopra un terreno spinoso, e che 
non vi voleva meno della sua tenacità di proposito per 
risolversi ad aprire il fuoco ; inquanto che il ministro della 
guerra generale Petitti, ed il segretario generale, generale 
Deleuse, egregio uffiziale, e distintissimo ingegno, il quale 
soprai n tendeva più particolarmente alla giustizia militare, 
non parevano molto disposti a schierarsi nel suo campo 
per demolire un codice pieno di vita, stato elaborato sotto 
gli auspizii del generale Lamarmora, e che aveva fatta 
un' eccellente prova non ostante lo spauracchio dei pub- 
blici dibattimenti e dell' introduzione dell' elemento civile 
nella difesa. 

Il primo colpo di fucile che il generale Pastore ha di- 
retto contro di me a riguardo della legislazione, fu un suo 
lunghissimo scritto, destinato pel ministro della guerra, 
che intitolò, se male non mi appongo, alcune considera- 
zioni sul codice penale militare, escogitate negli ozii delle 
terme d' Acqui. 

Quando n'ebbe luogo la presentazione il generale Pe- 
titti già aveva ceduto il portafoglio della guerra al gene- 
rale cavaliere Alessandro della Rovere. 

Questi, che tutto sempre leggeva, tutto esaminava, 
tutto meditava e studiava di ciò che avesse tratto a qual- 
che ramo della sua amministrazione, si diede a percorrere 
con molta attenzione lo scritto del generale Pastore, no- 
tando in margine col suo indivisibile pezzetto di lapis 
tutte le impressioni, che gli venivano destate dalle osser- 
vazioni critiche dello scrittore; e siccome, dopo di averle 
accuratamente esaminate, le passò a me per sentire il mio 
avviso, ho cosi potuto scorgere da quelle annotazioni fin 
dove il generale Pastore avrebbe potuto lusingarsi di avere 
I' appoggio del Ministero nel suo progetto di demolizione. 

Fra quelle note . breviloque una specialmente mi ha 
colpito, ed è perciò che me ne sovvengo con precisione. 
Il mio illustre avversario aveva cercato di dimostrare che 
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T uffizio dell' Avvocato generale militare era un uffizio es- 
senzialmente inutile, e che si sarebbe potuto sopprimere 
senza alcun danno della giustizia militare, appoggiandosi 
naturalmente ai principii che reggono la legislazione mi- 
litare di Francia. 

11 generale della Rovere, che apparentemente non di- 
videva quella tendenza omicida, si limitò a scrivere in 
margine dell' osservazione queste testuali parole : non in- 
tendo che alcuno mi tocchi il mio Avvocato generale. 

Credo di esprimere abbastanza al vivo la gradita sen- 
sazione che ho provata incontrando quella nota, col dire, 
che per la prima volta ho sorriso di cuore del sinistro 
presagio del mio uniforme stato inaugurato a fianco di 
un feretro, e della mia spada stata per tre volte rimessa 
nella guaina da un nero aiutante di campo. Se infatti il 
generale della Rovere avesse potuto tenere il portafoglio 
solo un terzo del. tempo, che con tanto vantaggio dell' eser- 
cito lo ha tenuto il generale Lamarmora, non mi troverei 
probabilmente nella condizione di dover tracciare queste 
noiose memorie sotto la sferza di un sole cocente per af- 
frettarmi a far persuasi i miei concittadini, che il mio 
recesso dalla vita pubblica in una età, che mi poteva an- 
cora lasciare la speranza di servire il governo per un 
considerevole numero d' anni, non è stato determinato nè 
da capriccio, nè da dispetto, nè da ambizione, nè da or- 
goglio, nè da altro qualsiasi sentimento, men che onore- 
vole. Nessuno più del generale Della Rovere era severo ed 
esigente verso l'impiegato, ma nessuno più di lui rispettava 
l'impiegato e sapeva rendergli giustizia a tempo oppor- 
tuno, ed a chi mi venisse a dire che il generale Della 
Rovere non aveva cuore, risponderei, che mentisce, o che 
reca la irosa opinione di coloro, che furono colpiti dal suo 
inesorabile flagello. 

Io non ho che a lodarmi di tutti indistintamente gli 
uffiziali generali, che si succedettero nel reggere il porta- 
foglio della guerra duranti i sei anni della mia ammini- 



Digitized by Google 



— 13* - 

strazione, perchè da tutti ho avuto larghezza di cortesie e 
di onori, e testimonianze di stima ; mo non credo di far 
torto ad alcuno, dicendo, che il solo ministro, che abbia 
dimostrato di avere conosciuti i bisogni della giustizia mi- 
litare, che se ne sia sempre occupato egli stesso senza la- 
sciarne il carico al segretario generale, che abbia sempre 
dimostrato un vivissimo desiderio di darle forza e presti- 
gio, e che abbia riconosciuto nell'Avvocato generale il 
funzionario, nel quale dovesse riporre la sua fiducia a pre- 
ferenza di qualunque altra autorità giudiziaria militare, 
salvo a dargli congedo qualora mal rispondesse al suo in- 
tento, quegli fu il generale Della Rovere. 

Lungi da me l' idea di voler fare un odiosa distinzione 
in punto di operosi tà fra lui e i predetti suoi onorevoli 
colleghi : 1* incuria non è al certo una menda, della quale 
possano essere appuntati i ministri della guerra, che tutti 
sono operosissimi. Intendo bensì di alludere alle sue con- 
vinzioni sulle attuali basi della giustizia militare, ed alla 
condizione in cui teneva il suo primo funzionario legale, 
nonostante che la scelta non fosse stata sua, ma di altro 
ministro. Aggiungerò ad ogni modo, che ho sempre tro- 
vato maggior gusto nell' onorare i morti che nel corteg- 
giare i vivi. 

Io non conosceva di persona il generale Della Rovere 
quando in dicembre 1862 assunse il portafoglio della guerra; 
e mi rammento anzi, che avendolo incontrato un mattino 
nel gabinetto del segretario generale, mi disse per prima 
parola, che già mi conosceva di nome, perchè era infor- 
mato che io aveva fatto in Napoli senza ragione molto 
strepito a riguardo di sei miserabili briganti stati fucilati 
nel villaggio di Somma. Mi sentii punto al vivo di tale 
ricordo, che in occasione di un primo saluto aveva Y aspetto 
di una diffidenza ; risposi quindi con qualche serietà che 
io aveva fatto il mio dovere e nulla più. E siccome in 
tutte le discussioni, che mi occorse successivamente di 
avere con lui a riguardo di qualche articolo della legge, 
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egli sempre usciva fuori colla mia protesta sui fucilati di 
Somma come per dirmi ch'io era 1' uomo degli scrupoli 
legali, finii per pregarlo di voler desistere dal biasimarmi 
di un atto, che era stato dettato dalla mia coscienza ; al 
che il generale Della Rovere, stringendomi con affetto la 
mano, possibile, mi disse, che non abbia ancora compreso, 
che io ricordo quelC atto, perchè molto l' onora, perchè mi 
dimostra fino a guai punto io posso fidarmi del mio Avvo- 
cato generale ! 

Le sembianze del generale Della Rovere mi stanno sem- 
pre presenti perchè le ho scolpite nel cuore. Aspetto no- 
bile e franco, fronte alta e pensosa, occhio penetrante e 
tristo : la sinistra pupilla poi era la più eloquente inter- 
prete dell' anima sua perchè soggetta ad una notevole va- 
riazione : sembrava talvolta eh* essa calasse di qualche 
millimetro, ed era questo un cattivo segnale, perocché 
indicava ch'egli o trovavasi sotto il peso di gravi pensieri, 
od era più acerbamente travagliato dalla sua affezione di 
cuore, da queir affezione che poi lo trasse alla tomba dopo 
poco più di un anno. 

Le sue labbra parevano divezzate al sorriso, ma se gli 
avveniva di sorridere bisognava necessariamente apprez- 
zare la generosità di quell' uomo, che per lo più non sor- 
rideva che per esprimere la sua partecipazione all' altrui 
contentezza. La sua parola era breve ed incisiva, come i 
suoi scritti erano schivi di vane forme, e di inutili concetti ; 
solo sembrava, che la sua penna volesse vendicarsi di 
quella parsimonia, abbracciando uno spazio di carta, quat- 
tro volte maggiore di quello che fosse necessario allo 
scritto. 

Molti si dilettano nel fare collezioni di oggetti dell' an- 
tichità, come di annerite monete, di geroglifiche perga- 
mene, di qualche pezzetto delle lampade che iiruminavano 
di pallida luce i sepolcri, o di quelle urne che raccoglie- 
vano le lagrime votive : io ho invece la debolezza di con- 
servare come preziose reliquie gli scritti degli uomini eh' io 
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reputo grandi, ed ai quali mi sento unito da un sentimento 
di affetto o di riconoscenza, e credo di avere questa su- 
periorità suU' antiquario, che mentre egli ò obbligato a 
rovistare i volumi della storia per rendere eloquenti que- 
gli informi obbietti, mutilati o corrosi dalla mano del 
tempo, io ho sempre il mio Cicerone nel cuore, che nel- 
l' atto di visitare il mio piccolo museo, ò ansioso di ricor- 
darmi ogni benché menoma circostanza, e mi traccia i 
lineamenti di ciascun individuo, e mi imita il suono della 
voce, il moto delle labbra, le vibrazioni dello sguardo, il 
rischiararsi e 1' abbrunire della fronte, e tirando un velo 
sulla tomba mi presenta l' uomo colle pulsazioni della vita, 
col fremito degli affetti, col fascino del genio. E gli auto- 
grafi del generale della Rovere stanno appunto fra quelli 
che illustrano il mio museo ; giacché egli era avverso al 
sistema che è ora tanto in uso presso i ministri, di ri- 
correre, cioè, alla penna del segretario per indirizzare 
quattro linee al capo di un' amministrazione, conscio pro- 
babilmente che si perde maggior tempo, nel toccare il 
bottone del campanello elettrico, e comunicare 1* ordine al 
segretario di quello che occorra impiegare per scrivere 
una dozzina di parole sopra un foglietto di carta. Il gene- 
rale della Rovere seguiva in ciò il costume del generale 
Umarmora, che era pur quello del generale Petitti : nè 
mai mi occorse di ricevere da lui una lettera privata, la 
quale non fosse tutta di suo pugno e carattere ; e siccome 
mi scriveva molto spesso e talvolta due iiate in un giorno 
non ostante che ogni mattina impreteribilmente mi volesse 
nel suo gabinetto, è facile l'immaginare, che la casellina 
che porta il suo nome è una delle più ricche della mia 
preziosa galleria. Tanto mi fo ad accennare non per ta- 
lento di jattanza, che sarebbe questo per verità un ben 
povero trovato per cercar credito, ma bensi unicamente 
per dimostrare che un uomo della levatura del generale 
Della Rovere, al quale nessuno potrà contrastare un gran- 
d' ingegno ed una grande dottrina, riconosceva la nece?- 
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sità di ricorrere all'uomo della legge non solamente quando 
la spada urtava in qualche articolo del codice penale, ma 
in tutti gli ordinamenti, in tutte le istruzioni, in tutte le 
direzioni che gli occorresse di emanare, perchè voleva che 
l'impero della legge si estendesse su tutti gli atti della 
sua amministrazione ; ed a questo scopo, come è agevole 
lo scorgere, era più efficace una rapida discussione a 
quattr'occhi che non tutto il corredo degli elaborati mi- 
nisteriali quesiti, e delle diffuse officiali risposte, ben so- 
vente oscurate dalle ombre dei titoli, e delle forme. Egli 
d* altronde conosceva i riguardi, che forse erano dovuti ad 
un magistrato, che aveva lasciata la toga di Procuratore 
generale d'appello per accondiscendere all'invito che gli era 
stato fatto di dirigere l' amministrazione della giustizia mi- 
litare, e di consigliare il ministro della guerra e quello 
della marina nelle occorrenti emergenze, e mi lasciava in- 
tieramente arbitro negli atti della mia amministrazione, 
suolendo dire che il ministro della giustizia militare era 
di fatto l'Avvocato generale militare, e che al ministro 
della guerra non poteva competere che la responsabilità 
di diritto ; ed in ciò aveva perfettamente ragione ; giacché 
ritenute le basi, su cui poggia attualmente l' edifizio di 
queir amministrazione, è cosa assurda il pretendere, che i 
fili della direzione possano restare nelle mani del ministro 
della guerra, il quale è estraneo alle cose legali. Egli co- 
munica bensì a quel suo funzionario le particolari esi- 
genze dell' esercito, e della disciplina, gli comunica le sue 
viste, i suoi disegni, i suoi desiderii, ma deve intieramente 
dipendere da lui a riguardo della legalità, della conve- 
nienza, e del modo di esecuzione. Dal momento che il 
ministro della guerra intende rivendicare l' autorità diret- 
tiva sulla giustizia militare, viene questa spogliata delle 
maggiori sue guarentigie ; e tanto vale ricondurla sotto 
gli antichi consigli di guerra, o prepararle un tempio sul 
modello di quello di Francia, come vorrebbe il generalo 
Pastore, e come desidererebbero del pari molti distinti uf- 
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iìziali superiori, i quali usi a spiegare la loro autorità su 
quanto attiene all' esercito, mal soffrono della renitenza di 
quei funzionarii, che dipendono principalmente dalla legge. 

Quando, è ora forse un anno, la giustizia militare fu 
minacciata di un gagliardo colpo di scure, il ministro 
della guerra mi domandò con regolare dispaccio che cosa 

10 ne pensassi, ed io gli ho poste sott' occhio tutte le con- 
siderazioni, per le quali io era intimamente convinto, che 

11 ministero della guerra si sarebbe esposto ad un gravis- 
simo danno qualora avesse accettata una innovazione, la 
quale ferisse 1* organismo nelle più vitali sue basi, sog- 
giungendo, che gli avrei ripetuto il consiglio anche nel 
giorno in cui fossi stato costretto a ritirarmi dall' impiego 
(giorno, che fin d'allora io prevedeva ben prossimo). Non 
so se potrò avere Y opportunità d' indicare i motivi di 
questa mia convinzione, ma ciò che mi preme di dire si 
è che il generale della Rovere non mi avrebbe probabil- 
mente indirizzata una tale domanda, tanto era persuaso 
dell'utilità che ridondava all' esercito dai principii stati posti 
a base del vigente codice penale militare, e specialmente 
dalla guarentigia dell'elemento legale stato incaricato di 
rappresentare il pubblico ministero, tutto apprezzando il 
vantaggio di avere al suo fianco il capo di quei funzio- 
narii, che ne rendeva pronta, compatta, ed unisona l'azione. 

Come si può immaginare, cotali disposizioni del Mini- 
stro non erano le più propizie per gì' intendimenti del ge- 
nerale Pastore, le cui osservazioni furono bensi apprezzate 
nelle parti, che non ferivano l'organismo, per farne poi 
argomento di discussione nei lavori preparatorii della re- 
visione del Codice, ma quanto alla minacciata incolumità 
dell' elemento legale io mi accorsi ben tosto di non avere 
perduto un solo soffio di vita. 

A questo punto delle mie memorie mi sento invaso da 
un timore piuttosto serio. Finora per indurre le povere 
vittime dei miei lettori a seguirmi con santa rassegnazione 
nelle poco interessanti vicende della mia carriera, ho fatto 
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un' orribile fatica aguzzando e volgendo sempre gli occhi 
all' intorno del mio cammino per veder di trovare qualche 
fiore anche selvaggio, tanto per rompere la monotonia 
della lunga e polverosa strada ; e o bene o male, fregan- 
domi colle ortiche, e correndo pericolo di sdrucciolare ad 
ogni momento giù dalla scoscesa ripa, qualche cosa panni 
di avere raccolto, ma ora mi veggo in fronte una via tanto 
arida e ghiajosa, che non ho nemmeno la speranza di tro- 
vare la miseria di un filo di erbetta da poter rallegrare i 
lettori con un po' di verdognolo, ovvero una coccola di gi- 
nepro da poter attaccare come il granello del gloria patri 
alla mia corona di ciottoli e di spine. 

Eppure se i miei benevoli mi voltano le spalle, o sal- 
tano a piè pari una mezza dozzina di fogli come per lo 
più succede nelle letture poco gradevoli, io perdo tutto 
il frutto delle mie fatiche, giacché qui appunto incomincia 
la mia dolorosa istoria ; e si è appunto su queir arida via, 
stata poi allagata dalla infausta nube, poc'anzi descritta, 
che mi venne la sacrilega inspirazione di tentare di ar- 
rampicarmi ad una sedia senatoriale, come unica tavola 
di salvezza per sottrarre la mia amministrazione da un 
imminente naufragio. 

Che bel tipo di senatore! panni di sentirmi susurrare 
all' orecchio : un meschino impiegato, vissuto all' ombra 
d* uno sfasciume di processi penali, cresciuto non si sa 
come nella mefitica atmosfera delle Corti d' Assisie, scam- 
pato per miracolo dalle unghie della Camorra, pretendere 
di metter piede tra gli augusti penetrali del primo corpo 
politico del Regno ! Che orrore ! . . . 

Adagino, adagino, signori miei eccellentissimi: poiché 
ho fatto il sacrifizio di tutta svelare la mia baldanza, ho 
pure acquistato il diritto d' invocare l' applicazione in mio 
favore delle circostanze attenuanti: mi stiano dunque a 
sentire con quella benignità, che loro mai non vien meno 
quando si tratta di apprezzare fatti, che possono scemare 
la imputabilità di un accusato. 
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Io ho avuto in quello sciagurato pensiero una specie di 
instigatore, di subornatore, di complice, il Ministro sena- 
tore Della Rovere, che sono dolente di dover importunare 
nella quiete del suo lagrimato sepolcro. Il quale non di- 
videndo apparentemente l' austera opinione degli attuali 
Ministri Senatori Menabrea, Cambray Digny, Cadorna e 
Cantelli, ebbe l'imprudenza di dirmi più d'una volta negli 
intimi colloqui del mattino, eh' egli aveva intenzione di 
portarmi in Senato per avere chi lo aiutasse a propu- 
gnarvi i suoi progetti di legge, fidando forse troppo nella 
mia lunga abitudine alla parola. Egli probabilmente pen- 
sava, che qualora mi fossi spolverata la giubba, e l'avessi 
ripulita dall'ignobile sudore dei dibattimenti penali, e mi 
fossi sopratutto rimondate le maniche là dove portavano 
le sdrucite impronte del continuo strisciare sopra il sab- 
bioso volgare cancello, io potessi passare inosservato fra 
la turba degli Dei minori in quel supernale Consesso. 

Mi ricordo, che l'ho trovato un mattino con in mano 
il Palmaverde dell'anno precedente 1862, numerando col 
suo lapis il contingente di senatori (sono le sue parole) 
c he già aveva somministrato il Tribunale Supremo di Guer- 
ra; vidi che già aveva scritti i nomi del generale Prat, 
del generale Gonnet, del generale Ferretti, del commen- 
datore Mameli, e che stava allora appunto scrivendo quello 
del generale Pastore ; e mi domandò perchè nell' accettare 
la carica di Avvocato generale militare io non avessi pen- 
sato di chiedere 1* onorificenza stata poi senza domanda 
accordata al nuovo Presidente, non trovando giusto, che 
tanto si fosse largheggiato a riguardo del corpo giudicante 
per lasciare affatto in disparte il capo unico di tutto il 
pubblico ministero militare, colui che stava a fianco del 
ministro come suo consulente nato, e che era il braccio 
del Governo per tutto ciò che atteneva all'amministrazione 
della giustizia militare. Mi limitai a rispondergli, eh' io 
avrei mancato di ragione manifestando già fin d'allora 
un tale desiderio inquantochè non avessi per anco rag- 
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giunto il quinquennio di esercizio, prescritto dall'art. 33 
dello Statuto fondamentale del Regno per le cariche di 
Procuratore generale di Cassazione e di Appello, alle quali 
io mi trovava in mezzo. 

So tuttavia, perchè me lo ha detto egli stesso, che non 
si è rimasto dal propormi in consiglio dei ministri per 
queir onorificenza ; ed affinchè non mi si accusi d' invo- 
care la testimonianza d'un uomo, che ha pur troppo da lungo 
tempo immobili le labbra, soggiungerò che non temo d'essere 
smentito dagli onorevoli personaggi, che gli erano allora 
colleghi nel Ministero, e mi appello più specialmente alla 
lealtà del generale Cugia, e dell'attuale presidente del 
consiglio de' ministri generale Menabrea, che tenevano il 
portafoglio, questi dei lavori pubblici, quegli della marina, 
ed i quali come militari ricorderanno forse più facilmente 
una mozione stata fatta dal ministro della guerra a ri- 
guardo di un funzionario appartenente ali' esercito. 

Toltami per tal modo dalla fronte quel po' di vergogna 
che mi vi era salita nel confessare gli amori senatoriali, 
in cui rimasi poi invischiato alcuni anni dopo il surrife- 
rito colloquio col generale Della Rovere, m'inoltro ora con 
maggior coraggio fra lo spinaio dei fatti e delle circo- 
stanze che dovettero poi fatalmente persuadermi, non es- 
servi più altra via di scampo per la mia derelitta ammi- 
nistrazione che un posticino nella Camera dei Senatori. 

Fin dal 1860, il Governo aveva riconosciuta la impos- 
sibilità morale di mantenere più oltre alla Marina militare 
la vecchia legislazione del 1826, che colle sue verghe, 
colle sue brettelle, colla sua tenebrosa procedura, coli as- 
soluto suo diniego d' ogni guarentigia agi' imputati, con - 
stituiva il più brutto anacronismo per quell'anno di gra- 
zia 1860, che era un anno di vera grazia inquantochè 
aveva riunite moltissime fra le lacere membra di questa 
povera Italia. 

Instituitasi una commissione di magistrati, e di uffiziali 

di mare, si sono gettate le basi di un nuovo Codice di 

io 
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marina, ed il senatore Vigliani, che n'era membro utilis- 
simo, fu incaricato della compilazione del relativo progetto. 
Quando presi possesso dell' uffizio dell' Avvocato generale 
militare mi fu riferito, che la questione la più importante 
che erasi agitata in quell'illustre consesso in punto di 
procedura, era stata quella del Magistrato, cui deferire le 
cause all'evenienza di ricorso in nullità; gli uni, fra 
i quali il commendatore Vigliani, volevano dare la pre- 
ferenza alla Corte di Cassazione; gli altri, fra i quali 
l'onorevole mio antecessore conte Quaranta, preferivano 
il Tribunale Supremo di guerra. La questione era tanto 
più vitale in quanto che si decideva con essa la vita 
o la morte dell'alta Corte militare, essendo evidente che 
qualora essa venisse scartata nel Codice militare di ma- 
rina, avrebbe dovuto necessariamente ricevere il colpo 
di grazia all' occasione delia revisione del Codice militare 
di terra, giacché quelle due legislazioni dovevano cam- 
minare parallele colle stesse medesime basi, come cammi- 
nano in Francia. 

Libero a chiunque di dire, che le mie convinzioni mi 
fanno velo all' intelletto, ma per la esperienza, che ho 
potuto acquistare duranti i sei anni trascorsi nell'uffizio 
dell' Avvocato generale militare, io sono intimamente per- 
suaso, che il connubio dell' elemento legale coli' elemento 
militare in un tribunale supremo constituisce la più salda 
guarentigia della legalità, e della disciplina. Né credo di 
andare errato affermando, che tutti indistintamente i ma- 
gistrati, i quali ebbero occasione di sedere nel Tribunale 
Supremo di guerra, furono costretti ad ammettere che 
l'elemento militare, anche in quei giudizii che versano 
esclusivamente sulle questioni di diritto, è non solo van- 
taggioso ma indispensabile per la esatta applicazione della 
legge ; giacché lo spirito militare non deve mai essere di- 
sgiunto dal criterio di chi giudica in simili processi'; esso 
deve informare la stessa coscienza del giudice, e renderlo 
competente a conoscere se e fino a qual punto le esigenze 
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della disciplina possano acconsentire all' apprezzamento di 
quelle circostanze, che trovano sempre accoglienza e fa- 
vore presso la magistratura ordinaria. 

Se si vuole che 1* Italia possa far marciare all' occor- 
renza non un mezzo milione di soldati ma un esercito di 
mezzo milione d* uomini : se si vuole che nell* esercito 
vi sia quella solidità, quella forza, quella coesione che 
valsero alla Prussia gli splendidi successi che hanno me- 
ravigliato non solo 1' Europa ma il mondo, bisogna tal- 
volta chiudere il cuore alle tendenze umanitarie, bisogna 
sagrificare qualche cosa alle inesorabili esigenze della di- 
sciplina, giacché negli eserciti non vi ha forza senza una 
, severa disciplina, come non vi ha disciplina senza una se- 
vera amministrazione della giustizia. 

Con tali convinzioni fui naturalmente lieto in appren- 
dere, che essendo la preaccennata divergenza tra i mem- 
bri della commissione stata sottoposta al giudizio del conte 
Cavour che reggeva in quei tempi il ministero della ma- 
rina, non abbia questi esitato nel dare la preferenza 
al Tribunale Supremo di guerra. Di questa notizia non 
intendo guarentire l' autenticità non avendola ricevuta 
che da relazioni verbali dei miei impiegati d' uffizio, ma 
debbo aggiungere in conferma di essa, che frammezzo 
alle carte lasciatemi in retaggio dal conte Quaranta ho ri- 
cevuto un esemplare in istampa del formolato progetto di 
Codice penale militare marittimo, il quale era precisa- 
mente calcato sulle basi di quello di terra in vigore, e 
dove per conseguenza veniva pure destinato per la ma- 
rina il Tribunale Supremo di guerra, non la Corte di Cas- 
sazione com* era nelle viste del senatore Vigliani. 

Se non che, mentre io affrettava col desiderio la pre- 
sentazione di quel progetto atteso massime l' inconveniente 
di dover sempre surrogare, in via di grazia, alla imprati- 
cabile penalità dello verghe quella della reclusione o del 
carcere a seconda dei casi, e di commettere la vera ille- 
galità di convertire la pena di due o tre anni ed anche 
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più di lavori forzati in altra che non escludesse dal mili- 
tare servizio, pigliando norma dal Codice penale militare 
di terra, mi venne comunicato dal ministro della marina 
generale Cugia un progetto di Codice, che nella parte 
della procedura era stato essenzialmente variato da quello 
che io aveva trovato in uffizio, racchiudendo fra le altre 
variazioni quella della Corte di Cassazione, stata sostituita al 
Tribunale Supremo di guerra. 

La cosa mi parve abbastanza seria perchè io la do- 
vessi immediatamente sottoporre al giudizio tanto del mi- 
nistro della marina come di quello della guerra, spettando 
ad essi il decidere se fosse il caso di proporre al Parla- 
mento la soppressione del Tribunale Supremo. Nè 1' uno 
nè l' altro fu in ciò dell' avviso della commissione. 

Fu quindi stabilito di convocare altra commissione la 
quale avesse nel suo seno coli' elemento legale uffiziali 
generali non solamente di mare, ma anche di terra, affin- 
chè ambi i Codici militari venissero ad avere le medesime 
basi, e si potesse colla presentazione del progetto del Co- 
dice di marina presentare al Parlamento un progetto di 
modificazioni a quello di terra, già incalzando il tempo 
della prescritta sua revisione. 

La Commissione fu composta, se non erro, di undici 
membri, cinque legali, tre uffiziali generali di terra, tre 
di mare, e fu chiamato a presiederla un illustre generale 
d' armata. 

Il senatore Pastore ed io ne abbiamo naturalmente fatto 
parte come autorità primarie del Tribunale Supremo di 
guerra; locchè equivale al dire, che il Codice militare ita- 
liano, fin dalla prima adunanza, fu gagliardamente provo- 
cato dal Codice militare di Francia. 

Essendo ben tosto stata nominata una sotto-commis- 
sione di tre soli membri coli' incarico di preparare i la- 
vori incominciando dal Codice militare di terra, anche il 
senatore Pastore ed io fummo del bel numero due ; cosic- 
ché era focile il prevedere quale armonia dovesse presie- 
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dere agli studii ed alle discussioni della Giunta, non ostante 
che nella scelta del terzo membro, la quale cadde sul ca- 
valiere Augusto Avet, s' includesse la parte del paciere. Il 
cavaliere Avet ora Procuratore generale presso la Corte di 
Appello di Bologna, e figlio di quell'illustre uomo di Stato, 
che già mi occorse di ricordare, aveva già- fin d' allora le- 
vata fama di molto senno e di soda dottrina legale, ma 
neppur egli forse era 1' uomo il più adatto a ravvicinare 
e riconciliare le due disparate opinioni, giacché egli stesso 
era un altro elemento dissolvente, dividendo intieramente 
i principii del senatore Vigliani. 

La sotto-commissione era dunque composta di tre in- 
dividui, l'uno dei quali intendeva di passeggiare lungo le 
rive del Po, un altro lungo quelle della Senna, ed il terzo 
al quale, per le basi di un nuovo Codice militare, non gar- 
bava nè la Senna nè il Po, intendeva di cercare altrove 
le sue inspirazioni. Non avrò bisogno di dire che la di- 
scussione preliminare, in cui si sono dibattuti i principii, 
non è stata nè troppo breve nè troppo pacata. 

Il generale Pastore con elaborato discorso pretese di 
stabilire che una forte amministrazione della giustizia mi- 
litare non si sarebbe mai potuta ottenere senza un com- 
piuto svincolo dalle pastoie dell'elemento legale, come 
quello che non vi portava che dissonanze, complicazioni, 
oscurità, incertezze, ritardi. Secondo lui non eravi altro 
mezzo di provvedere in modo efficace alla disciplina del- 
l' Esercito se non quello di trapiantare nella patria legisla- 
zione, meno alcune piccole varianti, il Codice militare di 
Francia, non rifuggendo dalla brutta idea di commettere 
un suicidio, giacché egli sarebbe stato pel primo seppel- 
lito sotto le rovine del Tribunale . Supremo di guerra. 

11 cav. Avet non era alieno dall' assecondare in parte la 
teorica del generale Pastore, ma le tenui proporzioni cui 
la voleva ridotta non erano accettate da lui , come non 
potevano essere accettate da alcun ministro, sul quale pe- 
sasse la responsabilità dell'esercito; giacche, tolte le infra- 
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zioni puramente militari, egli voleva deferire la cognizione 
di tutti gli altri reati alla giurisdizione ordinaria; e debbo 
dire che le osservazioni del cav. Avet erano così giuste, 
cosi assennate, cosi attraenti anche per la venustà -della 
forma di cui le vestiva, che io stesso mi sarei dato per 
vinto se la mia coscienza, illuminata dall' esperienza pra- 
tica delle cose, non mi avesse ricordato ad ogni momento 
la impossibilità assoluta di accettare un tale sistema senza 
esporre 1' esercito a conseguenze immensamente gravi ed 
irreparabili. 

In questa divergenza di vedute fra il generale Pastore 
ed il cavaliere Avet, le più concilianti ed in conseguenza 
preferibili , avrebbero dovuto essere le mie ; imperocché 
coi principii che reggono l'attuale legislazione militare, e 
ch'io sosteneva colla coscienza dell'uomo che attinse le 
sue convinzioni alla fonte pratica degli eventi , si veniva 
essenzialmente a raggiungere lo scopo cui miravano i due 
opposti sistemi: la giustizia militare avrebbe conservati i 
suoi tribunali, integralmente composti di uomini di guerra, 
con tutta la sua giurisdizione , i cui limiti io avrei anzi 
voluti ampliati nei delitti contro le proprietà e contro le 
persone, purché militari. Per altra parte il cavaliere Avet, 
al quale stava a cuore la sicurezza di quello essenziali 
guarentigie, che in un libero governo non debbono mai 
venir meno agl'imputati, qualunque sia la classe o la fa- 
miglia cui appartengono , aveva motivo a riposare tran- 
quillo sull'elemento legale, che era posto a custodia dello 
forme, che era incaricato di promuovere l'azione penale, 
che assisteva ai giudizi, e che vegliava in supremo grado 
alla incolumità di tutte quelle disposizioni che guarenti- 
scono l'imputato da qualunque pericolo di precipitazione 
o di errore. 

A mio avviso il Codice penale militare, anche attual- 
mente in vigore, eh* io reputo il migliore Codice militare 
di Europa, quando venga emendato in alcune piccole im- 
perfezioni, racchiudeva appunto la soluzione del problema 
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che veniva a sorgere dalle viste, assieme combinate, del 
cavaliere Avet e del generale Pastore. Ma nè l'uno nè l'al- 
tro era molto disposto a cedere un solo palmo di ter- 
reno. 

Indarno io rappresentava all'esimio Presidente del Tri- 
bunale supremo , che il vagheggiato sistema francese co- 
stituiva tale un regresso da non essere guari probabile 
che venisse ad avere la sanzione del Parlamento, al quale 
non poteva di certo isfuggire la differenza essenzialissima 
che esisteva tra il regime politico della Francia e la Co- 
stituzione stata posta a fondamento del regno : indarno io 
lo invitava- a voler dare uno sguardo retrospettivo agli or- 
dinamenti militari del Piemonte, di quel Piemonte che ha 
sempre potuto vantare un esercito forte e ben discipli- 
nato, e dove, rimontando anche di secoli, s'incontra sem- 
pre l' ingerenza di un funzionario civile in tutto ciò che 
attiene all'amministrazione della giustizia militare: indarno 
lo esortava a riflettere, che il militare, emancipandosi af- 
fatto dall' elemento legale , si sobbarcava ad un' impresa 
che non gli era ancora possibile di sostenere con effetto; 
giacché, quantunque nessuno meglio di me fosse in grado 
di conoscere ed apprezzare la coltura degli uffiziali del- 
l'esercito italiano, non credeva però ch'esso potesse fornire 
un contingente d'uomini, i quali fossero esperti nelle di- 
scipline giudiziarie come erano prodi in battaglia , e tali 
da poter lottare coli' arma della logica e della facile pa- 
rola coi distinti oratori del foro. Non ho omesso di sog- 
giungergli che qualunque ministro della guerra, il quale 
per un mal inteso spirito militare si determinasse a secon- 
dare i suoi voti , portando la scopa sul personale civile 
(salvo sempre l'assenso del Parlamento), avrebbe dovuto 
ben presto pentirsi di quella imprudente risoluzione , in 
quanto che la lotta nei tribunali militari veniva a rendersi 
disuguale ; i giureconsulti si sarebbero trovati padroni del 
campo della legge , e Y esercito non avrebbe tardato ad 
accorgersi di avere fatto spreco di un'arma, che in taluni 
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casi avrebbe potuto risparmiargli qualche violenta scossa 
al vincolo della disciplina. 

Ma il generale Pastore , come già ho detto , non era 
uomo da lasciarsi così facilmente persuadere dalle mie os- 
servazioni , e ad ogni momento mi contrapponeva il ri- 
flesso, che sull'argomento delle esigenze dell'esercito e della 
disciplina la sua esperienza militare valeva qualche cosa 
di più della mia , che la sua proposta era il risultato di 
meditazioni profonde , e che quindi non intendeva di ce- 
dere nè di recedere sopra -alcuna delle mozioni che aveva 
creduto di dover fare sui principii che dovevano porsi per 
base nella revisione del Codice. 

E siccome il cavaliere Avet, nell'atto istesso in cui ac- 
coglieva con maggior favore le mie considerazioni, non si 
sentiva di rinunziare al criterio che si era formato prece- 
dentemente, io dovetti persuadermi fin d'allora che i la- 
vori della sotto-commissione si avviavano per una strada 
piena di triboli, la quale, avvece di farci trasparire il com- 
penso di una prospera riuscita, minacciava di condurci ad 
un certo ostello , la cui proverbiale insegna non può al 
certo lusingare il viandante che intende usare del tempo. 

Lasciando quindi cadere nelle palme la mia povera fron- 
te, che ben sovente era infuocata, io pensava con tristezza 
al bisogno che sempre più rendevasi urgente di dare un 
Codice alla marina militare ; e mentre il generale Pastore 
colla più fredda calma esponeva, altrettanto diffusamente 
quanto acconciamente, i motivi che lo avevano indotto a 
ritenere come modello la legislazione militare di Francia, 
e riferiva una lunga serie di particolarità in punto di reati 
e di giudizi , che sempre più lo avessero persuaso della , 
fallacia dei principii stati posti per base al vigente Codice 
penale militare , io , assalito quasi da un delirio d' impa- 
zienza febbrile, mi vedeva innanzi gli occhi, colle forme di 
un mostro, il vecchio Editto del 1826 agitando tra le scarne 
mani le sue verghe, le sue cinghie, le sue trincile, e ri- 
volgendo a me un ghigno di derisione, come per signifi- 
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carmi che avrebbe ancora vissuta una lunga vita, non 
ostante tutto il mio desiderio di ridurlo in pezzi. Oh chi 
avrebbe detto allora che, dopo due anni, io doveva averlo 
per consulente e compagno in un viaggio poco gradevole 
che sono stato costretto di fare ad Ancona ! 

Venne finalmente stabilito di passar oltre alla discus- 
sione degli articoli, riservando all'esame della Commissiono 
le questioni di principio. Con questo mezzo si poteva spe- 
rare con qualche fondamento di riuscire a concretare qual- 
che idea, ed introdurre nel Codice alcuna fra le varie mo- 
dificazioni, di cui esso abbisognava, in fatto massime di 
diserzione , d' insubordinazione , di ferimenti e sui limiti 
giurisdizionali ; ma 1* iride che comparve sul nostro oriz- 
zonte dopo l'acquazzone della discussione generale, lungi 
dal destare la speranza di un cielo sereno , annunziava 
nuovi e continui torbidi , imperocché essa rifletteva sul 
nostro verde tappeto i tre distinti colori, ond'era screziata 
quasi volesse indicare la confusione delle lingue. 

Di fatti si camminava col maestoso passo del gambero, 
e ciò a motivo specialmente che il generale Pastore aveva 
il sistema di ritornare sempre alla carica su disposizioni 
discusse e stabilite nella tornata precedente, recando nuovi 
riflessi e nuovo corredo di esempi in appoggio della sua 
non adottata opinione ; cosicché l'avvocato Lo Gatto, il quale 
compiva alle funzioni di segretario , non ostante tutta la 
sua abilità nel raccogliere la vera espressione di un di- 
scorso (essendo stato nel 1848 estensore dei verbali del 
breve Parlamento di Napoli), doveva talvolta perdere la te- 
sta a forza di correzioni , di modificazioni e di aggiunte ; 
ed intanto le ore passavano, passavano i giorni, passavano 
anche i mesi senzachè si avesse il conforto di vedere le 
spalle ad un centinaio di articoli. Ciò mi ricordava un 
giocoso episodio della mia vita privata, seppure merita il 
nome di episodio uno scherzo di poche parole. 

Io era entrato una sera in un modesto caffè assiemo 
alla "mia famiglia per inumidirci le fauci con qualche sorso 



— 154 — 

di birra ; essendo essa tutt' altro che un nettare, chiamai il 
fattorino, e lo eccitai a volermi dire con franchezza se 
di quella cattiva birra ve ne avesse in cantina ancora 
un' abbondante provvista, giacché avrei aspettato a tor- 
narvi quando ve ne fosse stata altra migliore. Debbo av- 
vertire , che avendo io una particolare predilezione per 
quel caffè, dove si penetrava senza soggezione alcuna, mi 
rincresceva di rinunziarvi per un cosi piccolo inconveniente. 
Il giovanetto, dopo di avere alzati gli occhi e le dita 
in segno di calcolo, mi rispose con un candore veramente 
verginale, che ve ne erano forse ancora quindici bottiglie, 
ma che sperava, che in quindici giorni tutte se ne sareb- 
bero ite. 

Non saprei dire se ho risposto coli' ingenuità di quel 
fattorino al ministro della guerra generale Della Rovere 
allorché questi mi chiese seriamente notizia dei lavori della 
sotto-comrnissione, ma credo di non avere potuto scostar- 
mene gran fatto, giacché io vedeva che si marciava con- 
tinuamente sui trampoli, e che vi era un'assoluta impos- 
sibilità di portare a compimento i due progetti entro il 
termine, che lo stesso generale Della Rovere, di concerto 
col ministro della marina, generale Cugia, aveva stabilito 
per la presentazione. 

Mi sono subito accorto, dall' espressione dei suoi linea- 
menti, che la mia poco lusinghiera risposta aveva pro- 
dotto in lui una sensazione molto spiacevole, e che già 
andava ricercando in mente il più conveniente mezzo di 
troncare ogni ostacolo al corso di quegl' importanti lavori. 
Un altro ministro della guerra probabilmente avrebbe rap- 
presentato all'Avvocato generale militare la convenienza 
di mostrarsi alquanto più arrendevole alle viste del Pre- 
sidente del Tribunale Supremo di Guerra rinunziando ad 
alcuno dei suoi principii, ma il generale Della Rovere che 
aveva una grande stima del suo consulente legale, e che 
divideva intieramente le sue opinioni sulla riforma del 
Codice, d' accordo sempre col ministro della marina , non 
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esitò di appigliarsi ad una risoluzione la quale , sebbene 
alquanto violenta, era forse la sola che potesse lasciargli 
qualche speranza di uscire dalle strette in cui si trovava. 
Sciolse d' un colpo la Commissione Legislativa, ed incaricò 
l'Avvocato generale militare di formolare esso solo un 
progetto di modificazioni al Codice penale militare , e di 
armonizzarvi successivamente il già compilato progetto di 
Codice penale militare marittimo. 

Prima però di affidarmi formalmente l' incarico , ve- 
dendo la mia esitanza nell' espormi alle conseguenze della 
lesa suscettibilità non solamente del generale Pastore, ma 
di altri uomini insigni, non escluso il Senatore Vigliani , 
il quale, non ostante la generosità del suo carattere , 
avrebbe forse veduto mai volentieri, che un progetto di 
Codice, da lui formolato, venisse tocco dalle mani di altro 
funzionario, pensò di esplorare innanzi tutto sulla conve- 
nienza d' introdurre nel Codice le modificazioni, che io di- 
visava, l' autorevole avviso del Senatore De Ferrari, il quale 
aveva notoriamente avuta una gran parte nella sua com- 
pilazione. 

La Corte di Cassazione, che ora siede in Torino, sedeva 
in quel tempo ancora in Milano, cosicché mi richiese di 
trasferirmi immediatamente nella capitale della Lombardia 
per avere un colloquio con lui su queir emergenza , alla 
quale egli giustamente attribuiva un' importanza massima. 
Con quest'occasione ho riveduti, dopo tre anni, luoghi 
tanto a me cari. E siccome il Senatore De Ferrari dimo- 
rava anch' egli in via Borgo Monforte, sebbene un po' più 
verso i bastioni, mi sono trovato senza quasi avvedermi 
in faccia alla bellissima palazzina, che aveva abitato as- 
sieme alla mia famiglia. Restai forse mezz' ora col mento 
in aria, e cogli occhi inchiodati a quei balconi, ed a quelle 
finestre, che mi ricordavano le concepite speranze di un 
tranquillo avvenire in compenso delle durate fatiche. 
Quelle speranze erano state inghiottite dal tempo , e 
non ostante tutto l' attaccamento, e tutta la stima del ge- 
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nerale Della Rovere, io sentiva fin d'allora, che la mia 
posizione era la posizione di un uomo, che vive frammezzo 
alle spine, e che per quanto si affatichi e si sbracci non 
trova assolutamente alcuna via a poterne uscire senza es- 
sere flagellato dalla testa alle piante. 

Oh se tutti gì' impiegati governativi si disponessero a 
scrivere, come io sto scrivendo, le memorie della loro vita 
pubblica quante utili nozioni resterebbero ad ammaestra- 
mento di quei padri di famiglia, che hanno una continua 
smania di procurare un impiego alla loro figliuolanza , 
quante disillusioni verrebbero ad intiepidire l' ardore di 
servire il Governo ! 

Un capo di amministrazione, il quale non pensi che 
alla lauta prebenda di cui è provvisto Y impiego, non sa- 
prà rendersi ragione dei miei affanni, e dei miei tristi 
presentimenti. Che giova nelle fata dar di cozzo ? esso mi 
dirà: si fa il proprio dovere e poi succeda ciò che vuol 
succedere. Ma io non sono fatalista : io penso che per lo 
più non sono gli eventi che s* impongono agli uomini , 
ma sono gli uomini, che non sanno dominare gii eventi. 
La responsabilità di un capo di amministrazione non con- 
siste solamente nel tentare, ma consiste nel fare; le de- 
clamazioni passano, e le azioni restano : i tentativi possono 
paragonarsi ad un pezzetto di gomma elastica, che all'oc- 
casione si può tirare fino a due braccia, per far pompa 
d' interesse e di zelo, dove che i fatti sono spranghe di 
acciaio, le quali o vincono gli ostacoli, o si rompono. Io 
vedeva fin d' allora, che non eravi per me una via di 
mezzo : la mia amministrazione era disistimata, e gagliar- 
damente attaccata da tutte le parti : essa viveva di una 
vita precaria, giacché la disgraziata mobilità dei portafogli 
non poteva lasciarmi grande fiducia di avere lungamente 
il braccio del generale Della Rovere : era quindi dovere 
strettissimo dell'Avvocato generale militare o di salvarla 
per tempo, o di ritirarsi coli' onore delle armi. 

Il Senatore De Ferrari approvò tutte le modificazioni 
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da me divisate, pensando come io pensava, che il Codice 
penale militare, cosi riformato , avrebbe risposto in tutto 
e per tutto alle esigenze dell' Esercito e della disciplina. 

Siccome però io desiderava di esporre in dettaglio 
tutte le mie idee ad un consesso di uomini eminenti nello 
discipline legali, affinchè il mio lavoro venisse ad avere 
per base un assenso abbastanza autorevole che lo gua- 
rentisse da attacchi ulteriori, salvo a farne poi oggetto di 
discussione nel seno del Parlamento, il ministro generale 
Della Rovere, che non seppe mai ricusarmi un favore du- 
rante la sua amministrazione, s' indusse a convocare nello 
stesso suo gabinetto alcuni fra i più dotti magistrati del 
Regno affinchè sentite tutte le mie proposte, si deliberasse 
definitivamente sulla loro accettazione. 

Erano tra i convocati il Senatore Vigliani, il Senatore 
De Ferrari, il Senatore De Falco, il Commendatore Lauteri, 
ed il Deputato Commendatore Pisanelli, allora ministro di 
giustizia, il quale sulla preghiera del generale Della Ro- 
vere accettò la presidenza di quel Consiglio. 

Dopo di essersi preliminarmente discussa la già ricordata 
proposta del Senatore Vigliani, a riguardo della restrizione 
della competenza militare, proposta che il ministro della 
guerra dichiarò recisamente di non poter accettare, la di- 
scussione si è portata su tutto singole le modificazioni e 
le ampliazioni eh' io desiderava d' introdurre nel Codice 
penale militare ; ed ebbi la soddisfazione di vederle indi- 
stintamente approvate dal voto unanime del consiglio ; non 
dovendo tacere che lo stesso senatore Vigliani , il quale 
avrebbe voluto ridurre a minime proporzioni la compe- 
tenza militare, trovava affatto logico il mio progetto di 
ampliazione dal momento che s' intendeva di lasciare ai 
giudici militari la cognizione di taluni reati, la cui natura, 
non essenzialmente militare , lo induceva a preferire la 
competenza ordinaria. 

Soprammodo lieto il generale Della Rovere del risul- 
tato di quel Consiglio, non indugiò più oltre nel decre- 
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tarmi il grave per quanto onorevole incarico, e vi aggiunse 
le sue più vive sollecitazioni affinchè io lo portassi a com- 
pimento nel più breve termine possibile ; assicurandomi , 
che il progetto sarebbe stato immediatamente presentato 
al Parlamento senza essere sottoposto all' esame del Tri- 
bunale Supremo di guerra, e tanto meno poi dell'egregio 
suo Presidente a motivo della nota disparità di opinione. 

Confortato da questa promessa, senza la quale io non 
avrei mai accettata una impresa così faticosa e scabra, 
mi posi all'opera con coraggio, lavorando quotidiana- 
mente in quelle poche ore , che erano consecrate alla 
famiglia ; in quanto che il generale Della Rovere mi aveva 
esortato a trovar modo d' inghiottire la pillola senza as- 
sentarmi un giorno solo dall' uffizio. Mi ricordo, a propo- 
sito di questa sua esigenza, della quale gli era grato come 
di una testimonianza di stima , che avendolo un giorno 
richiesto di una licenza di cinque giorni per fare una pas- 
seggiata sui monti (giacché non mi prevalsi mai delle 
ferie), egli me ne volle conceder sei accentuando special- 
mente il numero per dimostrarmi la generosità della con- 
cessione. 

In quel lavoro legislativo sono stato assistito da due 
distinti soggetti, che mi compiaccio di nominare, il cava- 
liere Giovanni Vaglio sostituito avvocato fiscale nei tribu- 
nali militari, e V avvocato Melchiorre Voli allora volontario 
nel mio uffizio, e figlio di un mio carissimo collega, il 
cavaliere Vincenzo Voli, la cui mal ferma salute ha ora 
privata la Corte d'Appello di Torino di uno fra i suoi più 
preziosi tesori nella scienza penale. Non so se il consigliere 
Voli già mi abbia intieramente assolto della colpa di avergli 
con seduzioni e blandizie carpito suo figlio, che il Senatore 
Vigliani desiderava di avere nelle file della magistratura 
ordinaria, perchè stato registrato dall'Ateneo di Torino 
nell* elenco di quegl' ingegni che maggiormente promettono 
nei dominii legali ; ma ben gli posso dire che fra le molte 
spine che mi ha fruttate la carica di Avvocato generale 
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militare, ve ne ha una appunto che risponde, e punge al 
suo nome, nessuno potendosi immaginare il dolore che ho 
provato nel vedere, ch'egli era assolutamente costretto ad 
allontanarsi dalla mia amministrazione, da un' amministra- 
zione la quale rendevasi di giorno in giorno più immobile, 
e stagnante, e dal cui frontone era stata cancellata ogni 
traccia di prospettiva. Il cavaliere Vaglio è uomo studiosis- 
simo, di retto criterio legale, particolarmente versato nelle 
discipline legali militari, pratico, e famigliare a tutti gli 
ordinamenti che attengono alla milizia. 

Amendue quei distinti impiegati, i quali erano addetti 
al mio gabinetto, mi prestarono il loro efficace concorso 
nella compilazione di quel progetto di Codice, sedendomi 
a fianco uno per parte ; cosicché senza mai essermi allon- 
nato dall' uffizio una sola mezza giornata,' ho potuto, indi 
a non molto tempo, vedere il termine ad un lavoro che 
stava sommamente a cuore al ministro ed a me stesso, e 
mercè il quale io mi lusingava di avere sciolta l'ammini- 
strazione della giustizia militare da certe inestricabili pastoie, 
che ne ritardano il corso, e di avere riuscito in pari tempo 
ad assegnare ai miei impiegati quella posizione che loro ap- 
partiene per diritto, e che non così presto forse potranno ora 
ottenere, attese le nubi, che si addensarono sull'orizzonte. 

Ma per quanto io mi sia affaticato per sdebitarmi sol- 
lecitamente di quel mandato, non ho potuto giungere in 
tempo per poter presentare il mio lavoro al mandante 
generale Della Rovere, il quale non solo aveva lasciato 
il portafoglio della guerra, ma già aveva cessato di vivere. 

Al cospetto di una tomba che, colla salma d' un insi- 
gne uomo di stato e di guerra, ha inghiottite tutte le mie 
speranze, mi sia concesso un respiro (dovrei dire più pro- 
priamente un sospiro) nella esposizione dei fatti. 

11 generale Alessandro Della Rovere è morto vittima 
del suo profondo dolore per le giornate di settembre, non 
potendo reggere all' idea che i suoi concittadini si fossero 
indotti a supporre per un momento solo, eh' egli avesse 
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potuto, non che ordinare, prevedere quelle fatali scene di 
sangue. Pochi forse al pari di me si troveranno in grado 
di rendere l' idea dell' afflizione che straziò quell' anima 
sensibile e grande dopo le sventure di Torino, giacché io 
mi trovava ogni giorno al suo fianco, e lo confortava , e 
mesceva le mie alle sue lagrime, perchè quell* uomo senza 
cuore non si vergognava di piangere in presenza di tanta 
iattura. Nò potrò mai dimenticare la prova di affetto che 
mi ha data un mattino, quando trovandomi io a famigliare 
colloquio con lui nelle sue modeste pareti, mi si rivolse 
tutto ad un tratto coli' inquieta pupilla sulle mie non 
troppo rosee sembianze, facendomi capire più col cuore 
che colle labbra, eh' egli prevedeva male della mia salute, 
e mi ricordava intanto alcune teorie sulle congestioni san- 
guigne del cervello, esortandomi a riflettere eh' esse sono 
ordinariamente il risultato di un' occupazione mentale so- 
verchiamente protratta. 

Tre giorni dopo (come non ricordare la mestizia di 
quel mattino?) io stava col capo seppellito nelle spalle, e 
eolle braccia in croce, appoggiato al muro laterale di un 
portone in via Saluzzo frammezzo ad una moltitudine di 
uffiziali, al momento in cui ne usciva un feretro. Ciò che 
ho sofferto di lacerante, di acuto nel più profondo del- 
l' anima, in pensare che sotto quel funereo drappo era 
steso freddo ed immobile un uomo, che pareva creato per 
imprimer vita a tutto ciò che gli lambiva la mano , Dio 
solo lo può dire. La scienza militare ha perduto nel ge- 
nerale Della Rovere uno dei suoi più potenti interpreti , 
ma l' amministrazione della giustizia ha forse maggiori 
motivi di piangere, in quanto che se l' Esercito italiano 
vanta molti preclari ingegni nelle scienze , non ha però 
finora fornito altro ministro il quale abbia compreso od 
abbia voluto comprendere le sue particolari esigenze. 

La serie dei fatti che mi accingo a toccare dimostrerà 
abbastanza la esattezza di questa mia rincresce vole osser- 
vazione. 
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Chi più del generale conte Petitti sarebbe stato in 
grado di succedere degnamente al generale Della Rovere 
nelle sue sapienti cure per la giustizia militare , dacché 
gli succedeva nel portafoglio? 

Uomo dotto, giusto, vigile, attivo, energico, laborioso, 
severissimo in punto di disciplina, nessuno più di lui 
avrebbe dovuto maggiormente attaccarsi all' elemento le- 
gale, e seguirne le inspirazioni e i consigli anche a costo 
di dispiacere a qualche alto uffiziale che fosse avverso a 
quei consigli ed a quelle inspirazioni; ma anche il gene- 
rale Petitti, che molto mi stimava, avendomene date non 
dubbie prove, mi abbandonò nel pericolo in momenti di 
suprema importanza. 

Gli ho detto più volte, come ho poi ripetuto agli ono- 
revoli suoi successori: o fidatevi dell'Avvocato generale 
militare, o sbarazzatevi di lui ; non vi è assolutamente una 
via di mezzo. Ma la mia voce su questo argomento moriva 
non curata. 

Era evidente che la preziosa instituzione del Pubblico 
Ministero militare era mal intesa, e che nei recinti mini- 
steriali prevaleva un errore che il solo generale Della 
Rovere aveva saputo respingere; quello, cioè, di conside- 
rare come una specie di casta quell'eletta classe della società 
che è l'esercito nazionale, al cui splendore tutte le altre 
classi sociali hanno il massimo interesse, come di un pre- 
zioso patrimonio della nazione. 

In conseguenza di questo deplorabile errore ne avve- 
niva naturalmente, che deviandosi dal principio che regge 
ed informa i giudizii in un regime costituzionale, si pro- 
pendeva a credere, che nella magistratura militare i giu- 
dici, anziché gli uffiziali del Pubblico ministero, fossero i 
veri rappresentanti del governo in ciò che attiene agi' in- 
teressi dell' esercito ; la qual cosa è niente meno che la 
negazione di quella indipendenza, in cui consiste la gua- 
rentigia maggiore della imparzialità dei giudizii. Il governo, 

come nei tribunali civili, cosi pure nei militari, non ha 

n 
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azione nei giudizii che per mezzo degli uffiziali del Pub- 
blico Ministero, ai quali è imposto l' arduo compito di 
essere fedeli ed esatti interpreti della legge, e di eseguire, 
per quanto la legge il comporti, gì* intendimenti del Go- 
verno in ciò che riflette gì' interessi dell' esercito, la cui 
disciplina è essenzialmente ad essi affidata come deposito 
sacrosanto. Nullamente protetti dalla prerogativa della ina- 
movibilità essi possono essere accomiatati ogni qualvolta non 
sappiano conciliare la esatta osservanza della legge con 
quella della disciplina, e stabilire fra l'una e l'altra quello 
stretto nodo che è assolutamente necessario in un governo 
costituzionale. 

Dal momento che il capo di quel corpo non ha tutta 
la fiducia del Ministro della guerra, al cui fianco egli sta, 
come unico consulente legale, dal momento che i suoi 
consigli in tema di legislazione vengono sottoposti allo 
esame di autorità prettamente mititari, egli perde ogni sua 
forza, ogni suo prestigio, la istituzione è svisata nella parte 
la più vitale, e 1' amministrazione della giustizia militare 
viene collocata sopra un pericoloso declivio. 

11 Ministero della guerra non sa arrendersi all' idea che 
l'Avvocato generale militare sia niente meno che un suo 
braccio in ciò che riflette i lavori legislativi, e l'ammini- 
strazione della giustizia ; uso alla superiorità militare, ed 
agli argenti che ne fregiano la divisa, non crede che sia 
quella un'idea abbastanza seria. 

Ma io penso diversamente: io veggo che il Mar Nero 
è anch'esso un braccio del Mediterraneo, il quale non 
cessa per ciò di essere quel carissimo mare, che bagna 
le più belle coste d' Italia ; ed ho sempre trovato molto 
naturale che il generale Della Rovere non disdegnasse di 
considerare, come suo braccio legale quel funzionario, che 
per verità non aveva altro di nero che le nubi che tal- 
volta gli adombravano la fronte. 

Ogni ministro della guerra dovrebbe pur riflettere che 
qualora gli venisse a mancare quel funzionario legale-mili- 
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tare, il quale dovrà necessariamente cadere colla desiderata 
soppressione del Tribunale supremo, la mano reggitrice del 
Pubblico ministero militare, sempre quando non prevalga la 
riforma vagheggiata dal generale Pastore, sarà una mano 
puramente civile, dalla quale la disciplina militare non 
potrà lusingarsi di avere tutto quel vigore, di cui ab- 
bisogna, e che costituisce il vigore e la solidità dell' eser- 
cito. Il Ministro di giustizia, lungi poi dal permettere che 
quello della guerra si faccia a dirigere esclusivamente le 
sue istruzioni ad un funzionario, che non dipende da lui, 
estenderà naturalmente il suo dominio su quanto riflette 
la giustizia militare : la qual cosa, a dir vero, è nei voti 
della maggioranza del personale dei tribunali militari, 
oramai spossata da queir atonia che affligge un' ammini- 
strazione, la quale più di tutte dovrebbe esprimere l' idea 
della vita. 

Per demolire l' autorità dell'Avvocato generale militare, 
come a gradi a gradi si demolisce, si dovrebbe prima 
pensare a creare altra autorità che gli succeda, com'esso 
succedette all'Uditore generale di guerra, il quale ante- 
riormente al codice penale militare ebbe sempre a soprav- 
vegliare e presiedere all'amministrazione della giustizia. 
Nè si creda, che la eredità dell'Avvocato generale militare 
possa così facilmente essere trasmessa ad una Corte di 
cassazione come ha pensato qualche Commissione parla- 
mentare del bilancio. 11 meccanismo di quell'uffizio é al- 
trettanto complicato quanto importante; esso è un ramo 
di amministrazione che da più secoli è radicalmente an- 
nesso all'esercito subalpino, a quell'esercito, che può a 
ragione considerarsi come il germe dell'attuale esercito 
italiano : e la sua demolizione porterebbe il massimo scon- 
volgimento nell'organismo militare. 

Se poi il Ministero della guerra desiderasse, come ne 
ha dato qualche indizio, di tenere in freno l'autorità di 
quel funzionario affinchè colle sue nenie legali non venga 
a frapponi in cose, ch'esso ritiene estranee alla sua in- 
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gerenza, commetterebbe un gravissimo errore. L'Avvocato 
generale militare, per disimpegnare con effetto le sue fun- 
zioni, per sottrarre il governo alle censure, talvolta non 
infondate del Parlamento e della periodica stampa, per 
mantenere inviolati quei principii imprescrittibili di giu- 
stizia, i quali non conoscono distinzione alcuna fra i civili 
ed i militari giudizii, per conservare quella forza e quel 
prestigio che è affatto indispensabile alla importanza della 
sua carica, deve essere un uomo affatto libero ed indi- 
pendente ne' suoi consigli e nelle sue proposte. Deve poter 
avere il coraggio di dire tutta intiera la verità al Ministro, 
e di biasimare, occorrendo, qualunque atto ministeriale 
che esso non creda esattamente conforme alla legge. 

In tal modo, e non altrimenti si può aver la coscienza 
di adempiere al proprio ufficio. L'uomo che si prostra al 
potere, che si fa ad anatomizzare i termini di un quesito 
per conoscere quale sia l'opinione del Ministro, che raz- 
zola nei volumi legali per cercare appoggio ad un vacil- 
lante parere, che nell'atto istesso in cui emette un avviso 
ha la precauzione di non chiudere affatto la strada airopf- 
nione contraria, che in una parola pone ogni suo studio 
per compiacere al Ministro, è un uomo indegno della con- 
fidenza del governo perchè lo può compromettere, indegno 
d'essere alla testa di una pubblica amministrazione perchè 
è incapace a dirigerla, indegno finalmente di avere in 
custodia la moralità dell' esercito perchè disconosce i prin- 
cipii della morale nell'esercizio della stessa sua carica. 

Mentirei alla mia convinzione qualora dicessi che un 
Avvocato generale militare di quella tempra sia stato nei 
desiderii di alcuno fra gli uffiziali generali che hanno te- 
nuto il portafoglio della guerra durante la mia ammini- 
strazione. Non credo anzi possibile che Y esercito italiano 
possa dare un Ministro della guerra, il quale intenda di 
valersi di quel funzionario come di un semplice usbergo 
legale da poter vestire all' occorrenza dei casi. Ma ciò che 
credo possibile si è, che 1' autorità dell'Avvocato generale 
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militare in tutta quella misura, che gli è indispensabile, 
non vada troppo a genio di quel Ministero, che lo vor- 
rebbe al di sotto dei generali ; come credo egualmente 
possibile, che laddove non si pensi sul serio a conferirgli 
tutta intiera la forza che gli appartiene, non andrà gran 
tempo che sederà a quel posto un uomo ricco bensì di 
forme e di modi, ma vacillante, debole, incapace. 

Voglia Dio tener lontana la guerra dalla stanca povera 
Italia, che ha bisogno di acquistare anziché di perdere 
nuovo sangue ; ma se gli eventi fossero per imporle quel 
sacrifizio, io dubito forte che la giustizia militare possa 
degnamente corrispondere alle ardue esigenze di una 
Campagna, qualora non venga per tempo sottratta allo 
stato deplorabile, cui trovasi ora ridotta in conseguenza 
dello scoramento. 

Il suo edifizio che dovrebbe primeggiare per soh'dità 
di basi e di colonne, già minaccia in più parti rovina, ed 
il peristilio del tempio mostra l'erba tra le scommessure 
del suo lastricato, come i gradini di quelle campestri, ab- 
bandonate chiesuole, che da molti anni non diedero più 
passaggio a piede vivente. 

Ritornando ora al ministro generale Petitti, io debbo 
dire con molto mio rincrescimento, che sebbene tutte 
conoscesse le difficoltà, le complicazioni, i fastidii, gli 
ostacoli, che avevano preceduto il confertomi mandato di 
compilare quel progetto di codice, nò potesse essergli 
ignoto il risentimento del generale Pastore per 1* improv- 
viso scioglimento della Commissione di cui faceva parte 
essenziale, non esitò tuttavia di cedere alla richiesta sta- 
tagli fatta dallo stesso signor generale di avere in comu- 
nicazione il mio lavoro prima della sua presentazione al 
Parlamento. 

Io comprendo fino ad un certo punto che la gerarchia 
militare imponga taluni riguardi di convenienza fra uffiziali 
ed uffiziali anche quando è cessata la superiorità del grado : 
io non solo comprendo, ma approvo, ma lodo gli attestati 
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di reverenza che un Ministro della guerra crede di dover 
ri are ad un uffiziale che è stato un tempo suo capitano, 
suo maggiore, o suo colonnello, ma non posso nè appro- 
vare, nè comprendere, che le dimostrazioni siano portate 
tant'ohre da invadere il dominio di altra autorità, la quale 
non ha minori diritti a riguardi. .i 

Il ministro Petitti conosceva perfettamente che il ge- 
nerale Pastore ed io, sovra i principii che dovevano in- 
formare quel progetto di codice, ci trovavamo agli anti- 
podi : egli sapeva che tutte le mie idee di riforma avevano 
avuto V unanime assenso di un consesso di magistrati e 
di valenti legali : egli non ignorava che in quel lavoro io 
aveva camminato sulle basi statemi tracciate, in seguito 
alla deliberazione di quel consesso, dallo stesso Ministero 
«Iella guerra in una particolareggiata apposita nota : egli 
infine già aveva avuta la mirabile pazienza di sentire la 
lettura di quel progetto dal primo all'ultimo articolo, dan- 
domi la sua piena approvazione, ed ordinandone la stampa 
in cinquanta esemplari, non senza esprimermi colle più 
lusinghiere parole i sentimenti della sua soddisfazione. A 
che dunque quella incauta comunicazione in momenti così 
supremi per la legislazione militare marittima, ai cui la- 
vori io non poteva più accingermi convenientemente prima 
che il Ministro avesse pronunziato il suo giudizio sulle 
contr osservazioni del generale Pastore ? 

Mi restavano però ancora due speranze : luna che, 
nonostanti tutti gli sforzi del mio onorevole avversario, il 
mio povero progetto uscisse dalle sue mani con abba- 
stanza di vita per essere presentato al Parlamento, dove 
era poi il caso di trovar modo a giustificarlo e difenderlo 
dagli attacchi dello stesso senatore Pastore, che non avrebbe 
mancato di essere fra i membri della Commissione attesa 
la sua qualità di presidente del Tribunale supremo di 
guerra ; V altra, che essendo allora imminente una consi- 
derevole infornata di senatori, la quale si faceva ascen- 
dere ad oltre i trenta, il generale Petitti avesse veduta la 
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necessità della presenza in quel corpo politico di un uomo, 
che era stato nella condizione di dover fare profondi studii 
sulla legislazione militare, e che era forse il solo, cui 
premesse, nelT interesse del governo, di misurarsi col ge- 
nerale Pastore in seno della giunta, ove quel progetto 
avrebbe dovuto soggiacere alle più dure prove. 

Erano tante le ragioni che mi rendevano come sicuro 
di essere compreso in quell' imminente infornata, che mi 
astenni dal dire una sola parola al Ministro, la quale al- 
ludesse ad un semplice mio desiderio. 

Io pensava innanzi tutto, ed in ciò era forse in errore, 
che il Governo nel discutere le nomino dei senatori mi- 
rasse essenzialmente a mobiliare quell' aula non solo di 
notabilità politiche e militari, e di preclari ingegni, e di 
gravi funzionari, e di censi, ma ben anche di quei più 
modesti elementi che vi potessero recare il corredo di 
cognizioni tecniche in tutti i rami dell' amministrazione 
dello Stato, affinchè nella discussione delle leggi nulla 
mai vi fosse, che passasse inavvertito, di meno proprio ed 
esatto. E siccome la marina militare aspettava una legge, 
che la liberasse dal vecchiume di quell' insopportabile 
editto, ed aspettava del pari 1' esercito alcune essenziali 
modificazioni al codice penale militare, io consulente le- 
gale del Ministro della guerra e della marina, ho avuta 
la presunzione di credere d'essere compreso nel novero di 
quegli elementi, che potevano forse recare qualche utilità 
nelle relative discussioni. 

M' immaginava in secondo luogo, che dal momento che 
il generale Petitti mi aveva tanto male ricompensato delle 
mie lunghe fatiche, consegnando il mio lavoro a chi avea 
tutto l'interesse di ridurlo in frantumi, avesse quanto 
meno avuta la buona inspirazione di riparare in qualche 
modo al danno, mettendomi in posizione di far sentire le 
mie ragioni innanzi al Parlamento. 

Non dubitava in terzo luogo, che se il ministro Della 
Rovere, due anni prima, quando non eravi ancora que- 
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stione di codici, già aveva tentato di portare in Senato il 
suo Avvocato generale militare, tanto maggiormente vi 
dovesse essere indotto il generale Petitti, il quale mi aveva 
egli stesso chiamato a quel posto, e non poteva a meno 
di tutti conoscere gli antecedenti della mia carriera. 

Mi rassicurava in quarto luogo la testimonianza di sti- 
ma che io riceveva giornalmente da lui, con importantis- 
simi quesiti, bastando il dire che i pareri legali, che un 
tempo ascendevano all' annua cifra di quattrocento incirca 
fra il ministero della guerra e quello della marina, ascesero 
ben tosto a quella di oltre a mille cinquecento. 

Mi rassicurava del pari la stessa mia coscienza, in quanto 
che sebbene quell' uffizio nell' opinione di molti fosse una 
sine-cura, io era sempre in guerra colle ore, che mi vola- 
vano come minuti ; e tra la legge eccezionale sulla reni- 
tenza, e quella del brigantaggio, che indarno ho cercato di 
respingere con tutte le mie forze dalla giustizia militare, 
ben posso dire, che la sola spina della direzione fu tale 
spina da meritare qnalche riguardo per parte del ministro 
della guerra, che colla presentazione del mio voluminoso 
registro ha potuto persuadere il Parlamento, che nulla 
erasi omesso in punto d' istruzioni, di esortazioni, di cure 
affinchè venissero religiosamente osservati i limiti della 
competenza, e religiosamente applicati i benefizii, e le di- 
minuzioni di pena, che la legge in certi determinati casi 
aveva voluto concedere. 

Poneva finalmente il colmo alla mia fiducia la presenza 
nel consiglio dei ministri del generale Lamarmora che era 
stato testimonio in Napoli delle mie avventure fiscali, e 
che ben doveva ricordarsi, che se m' indussi a cambiare 
la toga di procuratore generale d'appello colla non am- 
bita divisa di Avvocato generale militare n'era stato ma- 
laugurato incentivo il pensiero della residenza, ch'egli 
stesso mi aveva posto sott' occhi, e che il repentino tra- 
sporto della Capitale aveva poi convertito in obbietto di 
nuovo dispendio. Io pensava infatti che, quando pure si fa- 
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cesse astrazione da tutti gli altri riflessi, che la logica, così 
facile in causa propria, mi dimostrava abbastanza concludenti, 

10 avrei avuto per una sedia senatoriale, considerata, come 
per lo più si distribuisce, quale semplice onorificenza, un 
valido titolo nell'azione per risarcimento del danno; ma per 
verità su questo terreno mi sentiva meno forte, giacché se 
si fosse dovuto adottare quel sistema di risarcimento per 
tutti i pubblici funzionari che furono danneggiati nel tra- 
sporto della capitale la nuova infornata avrebbe forse po- 
tuto far pericolare le volte del palazzo degli uffizii. Ad 
ogni modo col generale Lamarmora presidente del consi- 
glio dei ministri, io era cosi sicuro di dover incontrare il 
mio nome sulla nota, già in voce d'essere ultimata, che 
quasi mi sentiva riconciliato col generale Pastore a ri- 
guardo delle sue ostinate opposizioni al mio progetto di 
codice, o per dire più esattamente già gli aveva nel mio 
interno gettato cavallerescamente il guanto di sfida per 
una partita d' onore nelle aule senatorie. 

Ma la supposta utilità della mia presenza in Senato, 

11 creduto interesse del ministero della guerra, la mia 
fiducia nel generale Petitti, la mia sicurezza nel generale 
Lamarmora, tutto fu annichilato in un punto da una mezza 
colonna della Gazzetta del Popolo di Torino, la quale pub- 
blicando la nuova infornata di senatori in numero di tren- 
tatre, stata firmata in udienza dell' 8 ottobre 1865, ebbe 
la crudele disavvertenza di lasciare fuori il mio nome. 

Passato il primo stupore, mi diedi ad esaminare con 
occhio, vago di critica, un caduno i nomi dei trentatre 
eletti, e se avrei probabilmente trovata migliore la scelta 
qualora io pure avessi figurato fra loro, debbo però di- 
chiarare che vi ho incontrati nomi molto rispettabili. Solo 
mi parve che, quanto a due terzi di essi per lo meno, non 
vi fosse stata quell'urgenza, ch'io aveva la semplicità di 
credere dovesse perorare la mia causa senatoriale presso 
il consiglio dei ministri ; nè sapeva perdonare al generale 
Petitti di avermi preferiti altri uffiziali generali, quandoché 
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oltre al generale Pastore, stato da lui introdotto a mio 
danno, il Senato del Regno era già a quel tempo ben 
provveduto di notabilità militari. Mi pareva che non ostante 
il mio carattere anfibio, che autorizzava cosi il Ministero 
della guerra come quello di grazia e giustizia a non oc- 
cuparsi di me, il generale Petitti avesse un obbligo di 
coscienza a non lasciarmi in disparte a costo di sacrificare 
un suo collega; tanto più che i senatori, stati proposti dal 
ministro di grazia e giustizia lo autorizzavano forse ad 
alzare un tantino la voce, imperocché ad eccezione del 
compianto conte di Castellamonte, il quale sebbene mi 
abbia surrogato in Brescia, aveva però avuto prima di me 
il grado di Procuratore generale d'appello, e per di più 
quello di primo presidente, tutti gli altri mi erano inferiori 
per servizii, ed oserei dire per sacrifizii se non mi trattenesse 
la cacofonìa della rima, lasciando a parte nel resto l'ingegno, 
la dottrina, e la brillante parola di quegli egregi magi- 
strati, che tutti appartenevano alle provincie meridionali. 

Premesse le più solenni proteste di ossequio al Senato 
del Regno, io debbo dichiarare non meno solennemente, 
che, se vi ho vagheggiato un cantuccio, non è punto per 
voglia che io avessi, o per disposizione eh' io mi sentissi 
ad essere creato Senatore; posso anzi dire che mi sono 
sempre accorto di avere qualche disposizione negativa 
per la gravità di quel seggio ; ed ora specialmente non 
baratterei con esso i settantotto voti, che ho miracolosa- 
mente raccolti nel collegio elettorale di Susa; ma nelle 
acque, in cui mi trovava col generale Pastore, il quale 
con quella mia esclusione avrebbe potuto, avvece di so- 
stenere un duello, fare un magnifico a solo nel Senato 
del Regno sul tema del mio progetto di codice, non ho 
potuto a meno di riconoscere, che si era data una botta 
da orbo sul capo al povero Avvocato generale militare, il 
quale d' allora in poi avrebbe dovuto rassegnarsi a por- 
tarlo un po' chino contro il suo costume qualora non pen- 
sasse a ritirarsi. 
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Oh perchè invece di comprendere in quella fatale in- 
fornata l'ammiraglio conte Carlo Pellion di Persano che 
figurava il secondo, ed il quale apparentemente non si 
affrettò di comparire in Senato, non si è pensato di chiamarvi 
un funzionario, che aveva urgenza di quel posto per la 
sua amministrazione, come un padre abbisogna di pane e 
di vesti per la sua famiglia stenuata e lacera dalla fatica e 
dalla miseria 1.... 

Non so, se tenuto conto degli eventi, il conte di Per- 
sano avrebbe potuto guadagnare in quella sostituzione, 
ma per me vi avrei guadagnata la vita, intendo dire quella 
dell' impiego ; e con essa L' inchiostro che sto ora consu- 
mando, e che dispergo ad ogni momento sul mal capitato 
tappeto del mio tavolino per difendermi dalle ostinate ca- 
rezze delle mosche, mie fide compagne in quest'ingrato 
lavoro. 

I miei primi passi dopo la lettura di quella lista furono 
diretti al ministero della guerra. Il ministro già aveva tra- 
sferito il suo gabinetto a Firenze, ma restavano in Torino 
alcune direzioni generali, come vi restava il Tribunale su- 
premo di guerra. Mi sovviene che coloro che ebbero la 
mala sorte di assistere allo scoppio del mio impeto d' ira, 
furono i generali Incisa, Ricotti, e Deleuse, tutti tre egregi 
uffiziali sotto ogni riguardo, coi quali io era in ottimi rap- 
porti , oltreché Deleuse mi era particolarmente amico. 
Debbo credere, che la mia arringa od invettiva, come si 
vuole, la quale ebbe per conclusione la mia determina- 
zione di ritirarmi, abbia prodotto qualche effetto sull'ani- 
mo dei miei tre uditori, in quanto che nel giorno succes- 
sivo se non erro (locchè indicherebbe che si è spedito un 
telegramma d'urgenza a Firenze), io ricevetti una lunga 
lettera di pugno e carattere del ministro generale Petitti, 
colla quale io veniva molto caldamente esortato a smettere 
ogni idea di allontanarmi dall'amministrazione della guerra. 
I motivi della deplorata assenza del mio nome dalla lista 
dei senatori erano due : 
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Non si sapeva che io aspirassi ad un seggio politico, 
perchè io aveva a^uto il torto di astenermi dalla relativa 
domanda : non poteva quindi esservi stata esclusione, non 
essendovi stata proposta. 

Questo motivo, ad esser franco, mi persuase poco. 

Il secondo fu fatto consistere nel difetto di proporzione 
fra il numero dei senatori piemontesi e quello dei sena- 
tori Napoletani, il quale abbisognasse in conseguenza di 
un sensibile aumento onde si potesse ottenere il neces- 
sario pareggio nella bilancia. 

Anche su questo secondo motivo sarebbero state age- 
voli le obbiezioni. I nuovi senatori delle antiche provincie, 
se non prendo abbaglio, erano in numero non minore di 
cinque ; uno di questi avrebbe potuto cedere il posto al- 
l' Avvocato generale presso il Tribunale supremo di guerra, 
che è un' autorità piuttosto importante, ed unica nel Re- 
gno, ed il quale per considerazioni abbastanza note al mi- 
nistro, che sono considerazioni attinenti all'interesse del 
Governo, aveva un bisogno urgente di far parte di quel 
corpo politico. Oltreciò il desiderato pareggio è cosa ec- 
cellentissima, ma che non si può ottenere che col pro- 
gresso del tempo : l' operarlo con violenza a pregiudizio 
degl' interessi della cosa pubblica è il massimo degli er- 
rori che possa commettere un Ministro. Sarebbe forse più 
logico il decapitare senz' altro le amministrazioni, e to- 
gliere le alte cariche ai subalpini per affidarle fin d' ora ad 
uomini delle nuove provincie : ma ciò deve succedere per 
gradi, ed io metterei qualunque pegno, che bastano due 
soli lustri per ridurre le antiche provincie ad una spropor- 
zionata minoranza negl* impieghi governativi. 

Quando ho fatta la mia formale visita di ossequio al 
generale La Marmora in Napoli all' occasione della sua en- 
trata in uffizio, io ho avuta la balordaggine di ricordargli, 
non so più a proposito di che, esser io una pianta subal- 
pina, trasportata nelle provincie meridionali; al che egli 
mi rispose con qualche serietà (e mi ricordo che vestiva 
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T uniforme del suo grado), non vi tono più in haliti né 
Piemontesi, né Toscani, nè Napolitani, nè Siculi, vi tono 
Italiani. 

Ma, se io penava ad arrendermi alle considerazioni, 
che il generale Petitti mi pose soft' occhio per capacitarmi, 
che nulla eravi d'ingiusto, di odioso, o di meno onorevole 
nella mia assenza dalla nuova infornata, mi fece però 
molta impressione quella parte della sua lettera, nella 
quale dividendo tutto il mio rammarico, ed approvando 
pienamente le ragioni che mi obbligavano ad aspirare ad 
una sedia senatoriale, per la quale riconosceva i miei ti- 
toli, mi ha fatto comprendere con espressioni abbastanza 
significanti, che non avrei mancato di trovarmivi al tempo 
della discussione dei Codici. 

Essendo questo lo scopo unico di quella mia aspira- 
zione, come già ho ripetuto più volte, non esitai di rece- 
dere dalla mia domanda di ritiro, e risposi in tale confor- 
mità al Ministro, non senza ringraziarlo molto distintamente 
delle cortesi e benevole parole, che erasi compiaciuto 
d' indirizzarmi. 

Volle il caso intanto, che mentre la nuova lista di Se- 
natori, pura del mio nome, veniva pubblicata nella Gaz- 
zetta uffiziale del Regno con qualche sorpresa dell'elemento 
civile della mia amministrazione, che vedovasi per tal modo 
posto al di sotto dell' elemento militare, un esemplare del 
mio progetto di Codice partiva dal gabinetto del Ministro 
della guerra in Firenze all'indirizzo del generale Pastore 
con incarico di esaminarlo, e di sottoporlo all' esame del 
Tribunale supremo. 

Questa coincidenza mi fu oltremodo penosa, inquanto- 
chè io non poteva a meno di vedere in essa una grave 
mancanza di riguardo, ed una vera reazione sull' operato 
del Ministro generale Della Rovere; operato che il gene- 
rale Petitti evidentemente intendeva di condannare e di 
riparare. Si era voluto far rivivere la Commissione sotto 
altre forme, e restituire il generale Pastore nel preteso 
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diritto di codificare l'esercito a seconda delle sue tendenze 
franciose, come avrebbe detto Benvenuto Cellini, seppure 
il Parlamento si sarebbe poi indotto a prestarvi il suo as- 
senso. 

A parte però il naturale mio risentimento per quella 
comunicazione, io aveva -troppa fiducia nelle deliberazioni 
del Tribunale supremo per credere un momento solo, che 
le idee del generale Pastore potessero avere la prevalenza. 

A causa del trasporto del Consiglio di Stato in Firenze, 
che precedette d* un anno quello del Tribunale supremo 
di guerra, i giudici consiglieri di Stato, erano stati, per 
legge, surrogati da Consiglieri di Cassazione, restandovi 
pur sempre i Consiglieri d' appello. 

Il generale Pastore, non appena ricevuto l' incarico mi- 
nisteriale, co nvocò il Tribunale in assemblea generale, chia- 
mando gli assenti dal riposo delle ferie autunnali e fis- 
sando per prima adunanza il 23 ottobre (1865). 

Che cosa siasi detto e fatto tanto in quell' adunanza 
come nelle s uccessive, io non lo saprei dire con precisione, 
inquantochè il Presidente per ragioni di convenienza ha 
creduto di dover consigliare il Tribunale a non richie- 
dere r intervento dell' Avvocato generale militare , non 
ostante che fosse questi un elemento richiesto dalla legge, e 
pressoché indispensabile ad agevolare la discussione, non 
essendovi altri in grado di esporre i motivi, che lo ave- 
vano indotto ad introdurre alcune essenziali modificazioni, 
e ad adottare una locuzione piuttosto che un'altra. 

So solo, che nelle prime riunioni tutti i congregati fe- 
cero plauso alla dottrina, al possesso, alla spontaneità di 
eloquio, con cui il generale Pastore discorreva di materia 
legislativa, e tutti erano trascinati a secondarlo nelT eccidio 
degli articoli del mio progetto, non uno dei quali andò 
salvo sulle prime dalla scure del mio onorevole avversa- 
rio, a cui lo scioglimento della Commissione aveva consi- 
gliata senz' altro la strage degl' Innocenti. 

Ma a misura che si progrediva nella distruzione i mem- 
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bri di queir illustre consesso andavano famigliarizzandosi 
anch' essi colle discipline militari, e scemava per tal modo 
1' effetto dei discorsi del sig. Presidente, il quale non 
ostante il suo ingegno diveniva forse meno forte, man mano 
che si andava innanzi, non essendosi ancora (a quanto io 
penso) preparato e bastionato che sui primi articoli. Suc- 
cedette quindi ciò che iò prevedeva: i giudici del Tribu- 
nale supremo, e in specie quelli della Cassazione comin-. 
ciarono ad agitarsi osservando, che essi erano stati invitati 
ad esaminare un progetto di Codice, non a fare altro pro- 
getto; e che non intendevano per conseguenza di prose- 
guire più oltre in quel lavoro, a meno che si determinasse 
di circoscrivere 1' esame alle modificazioni state introdotte 
dall' Avvocato generale militare, giacché le loro occupazioni 
d' uffizio già erano per se stesse abbastanza gravi, perchè 
vi potessero ancora associare quella gravissima della com- 
pilazione di un progetto di Codice affatto nuovo. 

Ciò seguiva, se non erro, nei primi giorni di dicembre. 
E siccome una tale proposta non corrispondeva alle viste 
del generale Pastore, che assolutamente voleva fare, non 
rivedere, un progetto di Codice, egli si appigliò al partito 
di rassegnare il mandato al Ministro della guerra, riser- 
vandosi probabilmente di rinnovare le sue proposte nel Se- 
nato del Regno. 

A quel punto io mi lusingava, che il generale Petitti 
avesse pensato, se non al mio onore, all' urgenza massima 
di presentare il progetto di Codice militare di marina; e 
dappoiché aveva tenuta parola al generale Pastore colla 
fattagli comunicazione del progetto già da me ultimato, 
si tenesse pago di quel risultato, e si affrettasse ad ecci- 
tarmi di dar mano immediatamente all' altro per introdurvi 
le modificazioni state introdotte in quello di terra, affin- 
ché ambi i progetti potessero essere presentati al Parla- 
mento senza ulteriori ritardi. Ma io doveva bere l'amaro 
calice fino alla feccia. Bensì al generale Pastore era riser- 
vata la soddisfazione di vedersi pregato dal Ministro a voler 
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trovar modo di condurre a termine V esame del mio pro- 
getto (si era appena sul principio), perocché non inten- 
desse di rinunziare alle sue osservazioni né a quelle del 
Tribunale. Nuove sollecitazioni, nuove calde preghiere si 
sono da lui fatte ai giudici per ripigliare le sedute, ma i 
Consiglieri di Cassazione stettero fermi sulla negativa. Né 
ciò bastava ancora: nelT impossibilità di riconvocare i mem- 
bri del Tribunale supremo per quel lavoro legislativo il 
generale Pastore avvisava, ed il Ministro annuiva, di for- 
mare una Commissione di tre soli soggetti, vale a dire di 
esso lui, del Consigliere di Cassazione commendatore Lau- 
teri, e di un Consigliere di appello, i quali due ultimi fu- 
rono subito a tal uopo dispensati dall' uffizio della rispet- 
tiva carica. 

Per tal modo la commissione stata coraggiosamente 
sciolta dal predecessore del generale Potittd veniva ad es- 
sere compiutamente vendicata. Io credo che a quel punto 
le ceneri del generale Della Rovere si agitassero entro 
la tomba per la indegnazione di vedere disconosciuto un 
atto importantissimo della sua amministrazione, e così 
poco convenientemente trattato il suo Avvocato generale 
militare. 

Ma il fermo diniego del commendatore Lauteri rese 
vano anche questo tentativo del generale Pastore, al quale 
venne a mancare assolutamente ogni mezzo per demolire 
il mio povero progetto prima che potesse avere l'onore 
d'essere presentato al Parlamento. 

E qui mi sento indotto da un dovere di coscienza ad 
innestare alle fasi di quella pratica legislativa una circo- 
stanza di fatto, la quale varrà a spiegare il mutamento 
succeduto a mio riguardo nel gabinetto del ministro della 
guerra: giacché il generale Petitti mi ha sempre dimo- 
strata una illimitata confidenza nelle cose le più ardue e 
delicate, e credo di non errare dicendo, che mi ricambiava 
l' attaccamento che io aveva per lui. 

Ho già avuto occasione di dire che i ministri della 
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guerra che ho potuto conoscere, ad eccezione del gene- 
rale Della Rovere, assorbiti dalla politica e dalle cose più 
strettamente attinenti all' esercito, avevano il cattivo siste- 
ma di abbandonare gli affari della giustizia militare al Se- 
gretario generale, il quale se ne occupava pressoché esclusi- 
vamente, e solo nelle cose più gravi si procurava l'assenso 
del ministro, che gli veniva difficilmente a mancare, es- 
sendo affatto naturale, che i ministri confidino nei loro 
colleghi, uomini di guerra, sulla cui lealtà il più lieve 
dubbio sarebbe l'offesa la più immeritata. Il generale Pe- 
titti, comunque attivo ed eccellente amministratore, era 
sventuratamente nel novero di quei ministri che lasciavano 
libere le mani al Segretario generale nelle cose di giu- 
stizia. 

Fintantoché egli ebbe al suo fianco in tale qualità il 
generale Deleuse, e successivamente il generale Solone 
Reccagni da Brescia, ben posso dire che la mia azione non 
ebbe mai ad incontrare il benché menomo ostacolo nel 
ministero della guerra, che riconoscendo in me l'uomo 
della legge, ed il capo del pubblico ministero militare, mi 
lasciava tutta intiera la responsabilità della mia ammini- 
strazione; né mai mi occorse di proporre un provvedi- 
mento che non abbia avuto immediatamente l'approvazione 
ministeriale. E per verità, attesa la specialità dell' istitu- 
zione, e stante massime il difficile connubio della sciabola 
colla toga se il ministero della guerra non si dispone a 
fidarsi ciecamente del suo Avvocato generale militare, 
l' instituzione a gradi a gradi si sfascia. 

Come sarà possibile che la giustizia militare possa es- 
sere provveduta di buone leggi se quel funzionario cui 
ne spetta la iniziativa e la compilaziono del relativo pro- 
getto, dovrà uniformarsi alle diverse opinioni dei ministri, 
che possono succedersi nel portafoglio della guerra durante 
il tempo necessario ad un grave lavoro legislativo? 

Ciò aveva ben tosto compreso il generale Djleuse, e 
lo comprese del pari il generale Reccagni, uomo istruttis- 
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simo, egregio militare, rigido nella disciplina e dotato in 
pari tempo d'una tale squisitezza di cuore, che biso- 
gnava amarlo per forza. Povero Reccagni ! Che cari mo- 
menti ho passati con lui al mattino nel terrazzo attiguo 
al suo gabinetto quando amendue stavamo in attenzione 
del ministro ! le nostre anime si sono subito comprese, e 
ci sentimmo amici quasi prima di conoscerci. 

Egli sopravvisse ben pochi mesi al generale Della Ro- 
vere ; ed io ebbi il tristo conforto di ricevere una sua 
lettera di otto facciate dopo che già mi era pervenuta la 
notizia della sua morte, occorsa in Palermo, in conseguenza 
di una forte miliare ; e mi ricordo che lasciai passare dieci 
intieri giorni prima di dissuggellare quella lettera, paren- 
domi di averlo poi nuovamente in vita al momento in cui 
avrei letti i suoi preziosi caratteri. 

Al generale Reccagni nell' uffizio di segretario generale 
del ministero della guerra era succeduto il generale nel- 
l'arma del Genio, Enrico Parodi ; e fu dal giorno del suo 
ingresso che ho notato un essenziale mutamento nel mi- 
nistero sul modo d' intendere le mie attribuzioni. 

Nessuno creda, che facendomi ora ad accennare le con- 
trarietà che ho avute nella mia amministrazione durante 
il tempo che il generale Parodi ha conservato V uffizio di 
segretario generale, io intenda di tracciare al suo indi- 
rizzo una nota di biasimo. 

La rettitudine e la gentilezza di quell' egregio uffiziale 
sono conosciute, come ò conosciuto nell'esercito l'emi- 
nente grado eh' egli occupa nella scienza. 

Io mi pongo sul terreno delle opinioni; e mi affretterò 
a dire che in punto di legislazione militare la sua era 
apparentemente opposta alla mia. Dotato di molto inge- 
gno, ed abbastanza versato negli studii letterarii, egli aveva 
il non facile costume d' ingemmare i suoi scritti privati , 
di cui mi fu sempre cortese, con preziosi aforismi di chia- 
rissimi autori, ma non mi occorse però mai di vedere da 
lui citato quello tra gli aforismi che dovrebbe avere su 
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tutti la preminenza nel ministero della guerra ; intendo 
di alludere al Cedant arma togce di Cicerone : esortazione 
questa, che sebbene non sia stata fatta precisamente nei 
senso che abbiamo ad essa attribuito noi poveri curiali , 
avrebbe tuttavia meritato 1' onore di essere stampata in 
grossi caratteri sul cartoncino del calendario del segreta- 
rio generale , signor generale Parodi , affinchè V avesse 
potuta leggere almeno una volta al giorno. 

Quantunque io non creda eh' egli avesse pel generale 
Pastore una maggior simpatia di quella che avesse per 
me, ebbi però motivo ad accorgermi ben presto, eh' egli 
zoppicava dello stesso piede ; giacché il giorno istesso in 
cui è entrato nel ministero come segretario generale, es- 
sendo caduto il discorso intorno ad una questione legale 
piuttosto seria insorta fra il generale Pastore e me, nella 
quale il Ministro, e 1* uscente generale Reccagni, che an- 
cora si trovava al suo posto, si erano schierati nel mio 
campo, egli, nuovo affatto a quell' amministrazione, mi si 
dichiarò recisamente contrario senza diffondersi in molto 
parole ; la qual cosa non mi ò stata di troppo favorevole 
augurio sul punto della considerazione in cui verrebbero 
da lui tenuti i consigli e le proposte dell'Avvocato gene- 
rale militare. Né mi sono pur troppo ingannato. 

Durante la sua gestione, che cominciò col ministro 
Petitti, e terminò col ministro Di Pettinengo, io non ebbi 
motivo ad accorgermi del passaggio del portafoglio della 
guerra dall'una all'altra mano di quei due generali. Essa fu 
per me come una sola sinfonia in tuono di mi minore con 
qualche marcia funebre pel personale civile della mia am- 
ministrazione, che principiò a dare indizii di mal essere, 
poi ad infirmare, e fini per mostrare al cuore una pro- 
fonda ferita. 

Era quindi naturale che io pensassi qualche volta, cho 
qualora il ministro Petitti avesse avuto al suo fianco il 
generale Deleuse od il generale Reccagni, il mio progetto 
di codice non sarebbe stato costretto ad inginocchiarsi per 
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tre o quattro volte innanzi al generale Pastore per pre- 
garlo di volerlo collocare sul rogo ad espiazione del sa- 
crilegio, stato commesso dal ministro generale Della Rovere 
collo scioglimento della Commissione. 

Quando, in maggio del 18G2, io presi possesso della 
carica di Avvocato generale presso il tribunale supremo di 
guerra, i tribunali militari erano, come già ho detto, 23. Il 
numero era per verità superiore al bisogno, ed io stesso 
non ho potuto a meno di accondiscendere all' intenzione 
del ministero della guerra di fare qualche riduzione, non 
omettendo però di raccomandare vivamente, che il diffalco 
si operasse lentamente e per gradi per non portare nel per- 
sonale dell' amministrazione un turbamento che poteva es- 
sere fecondo di gravissimi danni. L' esempio venne dato 
dal generale Della Rovere, che con un medesimo Decreto 
rovesciò i tribunali militari di Cremona, Modena e Livorno. 
Otto mesi dopo venivano soppressi quelli di Forlì e di 
Piacenza, i quali erano egualmente meno necessarii. 

Ma a quel punto lo spettacolo di un gran numero 
d' impiegati, cui veniva improvvisamente diminuito lo sti- 
pendio della intiera metà, ed anche di due terzi , locchè 
equivaleva al dire la metà o due terzi di pane ad intiere 
famiglie, mi pose in una grande apprensione. Pregai il 
ministro della guerra di voler arrestare la scure, rappre- 
sentandogli, che il benefizio che la pubblica finanza poteva 
ritrarre da quelle soppressioni era immensamente inferiore 
al danno che ingiustamente si recava a tanti impiegati : 
che d' altronde il risparmio era ben più apparente che 
reale, giacché allontanati i centri, aumentavano le spese 
per le trasferte giudiziarie, per la traduzione degl'impu- 
tati, e per la comparizione dei testimoni ai pubblici dibat- 
timenti : che d' altronde ulteriori riduzioni avrebbero ne- 
cessariamente prodotto tale un guasto nell' organismo giu- 
diziario militare, che una sensibile lentezza nella definizione 
dei singoli giudizii sarebbe stato forse il minimo degl'in- 
convenienti che si dovessero poi deplorare. 
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Le mie esortazioni non furono accettate; la Camera 
dei Deputati esigeva una forte riduzione sul bilancio della 
guerra ; bisognava ripartire il sacrifizio con equa rata su 
tutte singole le amministrazioni : non v' era ragione per 
stabilire un privilegio in favore di quella della giustizia; 
era quindi assolutamente necessario di piegare il capo agli 
eventi, e procedere con coraggio. Tal era presso a poco il 
tenore delle risposte che il generale Parodi faceva alle mie 
lettere sì ufficiali che private. 

E mi ricordo che, essendo un giorno stato officialinente 
richiesto a dare il mio avviso sulla divisata soppressione 
di qualche altro tribunale , mi affrettai a rispondere in 
senso negativo, schierando nel mio parere tutte le consi- 
derazioni che secondo il mio modo di vedere rendevano 
pericolosa ed improvvida quella soppressione. Ma mentre 
io mi lusingava di avere prodotto qualche effetto sull'ani- 
mo del generale Parodi, tanto da indurlo ad intercedere 
grazia presso il ministro, ricevo altro dispaccio, col quale 
mi viene significato, essere stato per un semplice errore 
di locuzione eh' io venni interrogato sulla convenienza 
della soppressione, imperocché essa era irrevocabilmente 
stabilita, essendo stato scopo unico del dispaccio prece- 
dente quello d'invitarmi a trasmettere sollecitamente al 
ministero il progetto del relativo Decreto nel quale fosse 
indicato il tribunale, dove convenisse versare la giurisdi- 
zione di quelli a sopprimersi. E per tal guisa i tribu- 
nali militari continuavano a cadere, ed i miei poveri im- 
piegati in compenso delle straordinarie fatiche , durate 
colla più mirabile abnegazione nell' esecuzione delle leggi 
eccezionali sul brigantaggio e sulla renitenza, dovevano 
poi trovare il loro nome nel bollettino officiale delle no- 
mine associato a quel fatale decreto di disponibilità, che 
assoggettando 1* impiegato a gravissimi sacrifizii, lo rende 
incerto e pericolante sull' avvenire della sua carriera : ed 
io andava tristamente pensando se il Governo mi avesse 
chiamato a quell'uffizio per accrescer vita alla giustizia 



- 182 - 

militare, o non piuttosto per farmi assistere impotente alla 
graduale sua demolizione. 

E la demolizione morale camminava di pari passo colla 
demolizione materiale. Io doveva scontare a caro prezzo 
le testimonianze di stima che aveva ricevute dal generale 
Della Rovere. Pareva quasi che il ministero della guerra, 
impauritosi della forza, che io aveva acquistata sotto la di 
lui amministrazione, cercasse d' indebolirmi , e di dissan- 
guarmi per ridurmi alla condizione di un convalescente, che 
non ostante il suo languore, è costretto a contentarsi dei 
decotti e dei brodi, che gli si danno ad assorbire nei lun- 
ghi intervalli ordinati dal medico. 

Fra le tante lusinghiere dimostrazioni, che ho ricevute 
dal ministero della guerra durante la presenza del gene- 
rale Parodi al .segretariato generale, ve ne ha una in spe- 
cie, che è veramente preziosa, e la quale basta per se 
stessa a comprovare fino a qual punto arrivi in talune 
menti la pretesa superiorità della sciabola sopra la toga. 

Approssimandosi il tempo stato fissato pel trasferimento 
del Tribunale supremo di guerra nella nuova capitale 
provvisoria del Regno, io mi recai a dovere di rappresen- 
tare al ministro in un ragionato rapporto la convenienza 
di reclutare i giudici civili dalla Corte di Cassazione di 
Firenze anziché ricorrere nuovamente al Consiglio di Stato 
ed alla Corte d'Appello. Tutti sanno che se il tribunale 
supremo ebbe 1* onore nella sua organizzazione di avere 
nel suo seno Consiglieri di Stato, e dovette pure invocare 
il concorso di Presidenti e consiglieri d* appello, ciò pro- 
venne unicamente da che al momento, in cui doveva es- 
sere pubblicato il codice penale militare la Corte di Cas- 
sazione sedente in Torino fu per una inaspettata disposi- 
zione legislativa trasferita in Milano. 

Non sapendosi pel momento come provvedere al per- 
sonale civile del tribunale supremo, molto opportunamente 
si ricorse al sistema di associarvi il Consiglio di Stato 
colla Corte d'Appello ; e posso anzi dire, perchè mi fu po- 
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sitivamente assicurato, che essendo già stato stampato il 
codice penale militare colla disposizione riflettente i con- 
siglieri di Cassazione si dovette nell' urgenza fare la so- 
stituzione di un foglietto di stampa, nel quale, in luogo 
dei consiglieri di Cassazione, furono designati consiglieri 
di Stato, presidenti , e consiglieri d' appello. Era quindi 
non che regolare, affatto naturale, che, venendo il Tribu- 
nale supremo di guerra ad essere installato in una città, 
ove aveva sede una Corte di Cassazione, e nella necessità 
di rinnovare la nomina di tutti i giudici civili, inquanto- 
chè i consiglieri della Corte di Cassazione di Torino che 
già avevano surrogato, come ho detto, i consiglieri di Stato, 
non potevano seguire in Firenze il Tribunale supremo , 
venissero destinati a sedervi quei magistrati , che per la 
natura delle loro funzioni erano maggiormente chiamati 
per simili giudizii che non i consiglieri di Stato , attesa 
massime la essenziale trasformazione che queir eminente 
Corpo aveva subita colla nuova legge organica. 

Io era tanto persuaso che il Ministero della guerra 
non esitasse un momento ad accogliere il mio consiglio, 
che mi affrettai ad abbozzare il relativo progetto di legge 
che consisteva in un unico articolo , trasmettendogli il 
tutto con vivissima preghiera di secondare la proposta che 
io gli faceva nell' interesse della solidità dell' amministra- 
zione, e di voler presentare quel progetto al Parlamento 
colla massima sollecitudine. 

Prima però che il detto mio rapporto partisse per Fi- 
renze vi giungeva il Senatore Pastore, il quale erasi te- 
nuto in obbligo d' intervenire al Senato per un progetto 
di legge, di cui dovrò parlare fra poco. Ma se quella mia 
proposta non aveva potuto essere concertata con lui, io 
era però sicuro che il ministero della guerra gliene avrebbe 
data immediata comunicazione. 

L* inconsueto ritardo nel riscontrare ad un uffizio di 
tanta importanza m' induceva a supporre che il ministro 
avesse senz'altro presentato al, Senato od alla Camera 
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elettiva il mio progetto ; ed ogni giorno mi faceva a per- 
correre con qualche interesse i resoconti parlamentari per 
trovarvi un cenno di quella presentazione. Ma quale fu la 
mia sorpresa quando da un dispaccio ministeriale ho do- 
vuto finalmente rilevare, che la mia mozione era stata sot- 
toposta al giudizio dei Comitato delle varie armi ! . . . Sulle 
prime ho creduto di sognare , e mi fregai ben bene gli 
occhi, e soffiai via l'arena dalle singole parole nella spe- 
ranza di trovare almeno Comitato di Cassazione, chè 1' er- 
rore sarebbesi ridotto ad una sola improprietà" insignifi- 
cante ; ma era precisamente scritto chiaro e tondo Comitato 
delle varie armi, e si soggiungeva ancora, essere inten- 
zione del ministero, che intervenissi io stesso a quell'adu- 
nanza per esponi le mie considerazioni, come vi sarebbe 
del pari intervenuto il generale senatore Pastore. 

V intervenni con quella stessa rassegnazione , colla 
quale uno scolaretto, che abbia qualche stimolo d' onore, 
va a porsi ginocchioni in mezzo alla scuola sull' ordine 
di un capriccioso maestro. Ma trovai , che quella man- 
canza di riguardo era tale enormezza da dover farmi pen- 
sare sul serio ai casi miei, e per la prima volta forse ho 
dubitato della possibilità di un durevole connubio fra la 
sciabola e la toga. 

Il Comitato delle varie armi, che in quel tempo aveva 
ancora la gloria d' essere presieduto dal Nestore dei prodi, 
il generale Ettore Di Sonnaz, era composto di uffiziali di 
molto ingegno e di un retto criterio. Ad omaggio della 
verità debbo dichiarare che la questione venne intesa e 
discussa nella sua vera essenza ; ciascuno dei membri ebbe 
cura di procurarsi i lumi occorrenti, ed i motivi della mia 
proposta furono sentiti ed accolti con quella cognizione 
di causa, che non può a meno di onorare un' assemblea, 
la quale sia affatto estranea alla scienza legale. 

Ma dopo le mie considerazioni , le quali incontrarono 
1* unanime assenso del Comitato, sorse a parlare il Sena- 
tore generale Pastore, il quale, vista la mala parata, da 
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buon strategico eh' egli era, portò la questione sopra altro 
terreno, su quello, cioè, della urgenza che si aveva nei 
provvedere il Tribunale supremo di giudici civili : conti- 
nuandosi nel sistema del codice, egli osservava , il tribu- 
nale poteva avere i suoi giudici da un giorno all' altro , 
non occorrendo che un semplice R. Decreto, quandoché le 
fasi per le quali deve passare un progetto di legge lo 
esponessero all' inconveniente di dover sospendere le sue 
sedute. Il Comitato, giustamente colpito da una tale con- 
siderazione, rispose al ministro colla sua deliberazione, che 
sebbene non potesse a meno di dividere in massima 1' opi- 
nione dell' Avvocato generale militare sulla convenienza 
di sostituire la Corte di Cassazione al Consiglio di Stato 
ed alla Corte d'Appello, credeva però che nella strettezza 
del tempo fosse più prudente di continuare nel sistema 
segnato dal codice penale militare. 

Quell'adunanza ebbe luogo il b' aprile 18GG, ed il tri- 
bunale supremo non aprì le sue sedute in Firenze che il 
28 maggio successivo, che è quanto dire cinquanta due 
giorni dopo; intervallo questo più che sufficiente alla di- 
scussione d'uno schema di legge, che non aveva che un 
unico articolo, ed il quale probabilmente non avrebbe in- 
contrata una parola di opposizione in ambi i rami del Par- 
lamento. 

Debbo ora ritornare indietro di un passo. Mentre il 
mio progetto di codice era palleggiato tra Torino e Fi- 
renze, più volte restituito dal tribunale supremo , e più 
volte ricacciato di rimbalzo dal ministero della guerra, il 
Ministro della marina, generale Angioletti, al quale pesava 
come un incubo il gotico editto del 1826, non cessava 
dall' esortarmi a metter termine al lavoro, di cui era stato 
incaricato dal suo precessore generale Cugia a riguardo 
del progetto di Codice penale militare marittimo, perocché 
egli intendesse a qualunque costo di presentarlo fra un 
mese al più al Senato del Regno. 

Lusingandomi di vedere da un giorno all' altro termi- 



Digitized by Google 



— 186 — 

nato quel giuoco, che per verità cominciava a cagionarmi 
qualche vertigine, io gli rispondeva sempre colla preghiera 
di voler pazientare un altro poco, mentre non appena il 
Ministro della guerra avesse approvate definitivamente le 
modificazioni state da me progettate pel Codice militare 
di terra, io mi sarei messo attorno al progetto del Codice 
marittimo, ed in pochi giorni vi avrei incastrate le stesse 
disposizioni, affinchè fra 1' un progetto e l' altro non vi ri- 
sultasse alcuna difformità di principii. 

Ma quando poi ho potuto conoscere , che il ministero 
della guerra lungi dal porre un termine a quella spiace- 
vole vertenza, aveva ancora invitato il generale Pastore a 
voler scrivere e comunicargli le sue controsservazioni al 
progetto, allora smessa ogni speranza di vederlo appro- 
vato dal ministero abbastanza in tempo per poter secon- 
dare gl'intendimenti del ministro della marina, scrissi 
senz'altro al generale Angioletti che io mi trovava co- 
stretto a rinunziare all' onorevole mandato, inquantochè 
la mia delicatezza non mi consentisse d' introdurre nel 
progetto di Codice penale militare marittimo modificazioni, 
che non avevano ancora ottenuta la definitiva approva- 
zione del ministro della guerra : che però , attesa la ur- 
genza di liberare la Marina da quel povero Editto , io lo 
consigliava a voler presentare al Parlamento senza ulte- 
riore indugio quello stesso progetto , eh' io aveva avuto 
1* incarico di ritoccare, ed il quale essendo modellato sulle 
basi del Codice penale militare, era pur sempre mille volte 
migliore dell' Editto, bastando il riflettere eh' esso era la- 
voro di Paolo Onorato Vigliani: pensasse solo il ministro 
a scegliere, fra i due sistemi tenorizzati nei due separati 
esemplari a riguardo della Corte regolatrice , o la Corte 
di Cassazione od il Tribunale supremo di guerra. Il gene- 
rale Angioletti, pressato qual'era dall' ardente suo deside- 
rio di seppellire 1' Editto, accettò il mio consiglio; e nella 
convinzione, che il Tribunale supremo di guerra per la 
marina militare fosse preferibile alla Corte di Cassazione 
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(convinzione questa, che non era però divisa dall' egregio 
suo segretario generale il commendatore D' Amico), pre- 
sentava tosto al Senato del Regno quello fra i due pro- 
getti, che più era conforme al Codice militare , facendo 
istanza perchè fosse discusso con qualche sollecitudine. 

Fu allora che il generale Senatore Pastore , avendo 
probabilmente veduta annunziata quella presentazione nel 
giornale uffiziale, si trasferiva, come già ho detto , a Fi- 
renze, ed indi a pochi giorni ho letto nel resoconto Par- 
lamentare il di lui nome, come uno dei membri della 
Giunta, stata incaricata di esaminare quell'importantissimo 
progetto. 

Ma ciò che maggiormente mi scosse, e mi eccitò , oso dire, 
un sentimento di penosa sorpresa, fu il vedere, che quello 
stesso generale Pastore, il quale aveva tanto acremente 
osteggiato il mio lavoro, dissuadendo il ministero dai 
presentarlo prima che fosse minutamente riveduto in ogni 
sua parte attesi i suoi moltissimi difetti , non appena si 
trovò, come membro della Giunta senatoria , in possesso 
del progetto di Codice militare marittimo, invitò il mini- 
stero a non differirne più oltre la presentazione, affinchè 
la Giunta li potesse assieme rifondere ed armonizzare. E 
quello stesso generale Parodi, il quale aveva sempre trat- 
tenuto il ministro (cosi almeno ho motivo a credere) dal- 
l' approvare definitivamente le mie modificazioni prima 
che venissero mondate dal vaglio del generale Pastore, 
non appena questi, a nome della giunta Senatoria, rivolse 
queir invito al ministero della guerra , ha posto sossopra 
il mio generale uffizio affinchè, tra un paio di giorni al 
più, venisse messa in punto l'occorrente relazione da pre- 
sentarsi al Senato contemponineamente al progetto. 

Ed io anche quest' altra volta dovetti piegare il capo 
ai voleri ministeriali, oltremodo dolente che la mia deli- 
catezza avesse costretto il Ministro della marina a presen- 
tare il suo progetto, mancante di quelle essenziali modifi- 
cazioni che si erano introdotte in quello di terra; per 
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guisa che si siano poi dovuti presentare al Senato quasi 
nel medesimo tempo i due progetti, 1' uno dall' altro dif- 
formi, per essere amendue esaminati da una medesima 
Giunta. 

Ognuno può facilmente immaginare quale venisse ad 
essere la mia posizione. 

Fidente nelle parole ministeriali, io avrei creduto di 
essere in Senato prima, o contemporaneamente alla pre- 
sentazione dei progetti di codice, per avere colà un duello 
all'ultimo sangue col generale Pastore, ma il generale 
Petitti il 30 dicembre 1865 cedeva il portafoglio della 
guerra al generale Di Pettinengo senza pensare al gravo 
imbarazzo in cui mi lasciava in conseguenza di quella 
inaspettata comunicazione ; ed il generale Di Pettinengo 
ignaro probabilmente delle stomachevoli vicende, che vengo 
di riferire, aveva la mente a tutt' altro che a perorare in 
Consiglio dei ministri una sedia di senatore per l'Avvocato 
generale militare. 

Memore del rimprovero che mi avea fatto il generale 
Petitti per essermi astenuto dal manifestargli il desiderio 
di penetrare in quel Corpo politico, non ho voluto espormi 
ad eguale rimorso rimpetto al ministro, generale Di Pet- 
tinengo, e mi affrettai quindi di fargli sentire per mezzo 
dei generale Deleuse, che l'interesse del servizio esigeva 
imperiosamente eli' io intervenissi alla imminente discus- 
sione dei codici che doveva aver luogo in Senato ; pen- 
sasse che io teneva a tale riguardo una parola ministe- 
riale, e che un ulteriore ritardo avrebbe potuto avere 
conseguenze assai gravi per 1* amministrazione della giu- 
stizia militare, e specialmente per la Marina che aveva un 
urgente bisogno di essere codificata. 11 generale Di Pet- 
tinengo mi ha fatto rispondere che sapeva della parola, 
e che ne avrebbe tenuto conto in occasione della prima 
infornata, ma che pel momento il Governo non intendeva 
di proporre al Re nuove nomine di senatori. 

Ed egli avea perfettamente ragione ; non erano tra- 
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scorsi che circa sei mesi da che se n' erano nominati 33, 
ed una nuova infornata sarebbe stata cosa per lo meno 
alquanto singolare. Ma io era ingenuo al punto di credere 
che ogni qual volta si trattasse dell' interesse di una pub- 
blica amministrazione, od anche soltanto di compiere ad 
una promessa ministeriale, il cui ritardo equivaleva al 
mancamento, il Governo potesse arbitrarsi a nominare un 
senatore senza aspettare il solenne evento di una infor- 
nata. Né la mia ingenuità era poi tanto marchiana da 
dovermi esporre alle risa dei signori ministri, giacché ne 
il commendatore Rattazzi, nè l'attuale presidente del con- 
siglio generale Menabrea hanno mai creduto che fosse 
loro inibita la facoltà di creare un senatore isolatamente. 
Ma ad ogni modo io non ho avuto occasione di dolermi 
che si siano risparmiati Decreti a mio riguardo ; in luogo 
di un solo, se ne son fatti due : io fui nominato Com- 
missario regio per ambi i progetti, prima, cioè, sulla pro- 
posta del Ministro della marina, successivamente su quella 
del ministro della guerra. E mi sta sempre impressa l'aria 
di congratulante soddisfazione, colla quale il generalo Pa- 
rodi ricordandomi quei due provvedimenti, mi diceva che 
finalmente io poteva discutere i Codici faccia a faccia col 
mio onorevole avversario in seno della Commissione se- 
natoria, come quella che usava di chiamare il rappresen- 
tante del Governo , ogniqualvolta intendeva di fare qual- 
che essenziale mutamento ad un progetto di legge. Mi 
limitai a rispondere piuttosto seriamente , che , facendo 
parte della Giunta il signor generale Pastore, vi sarei stato 
chiamato nello stesso modo che il fui al Tribunale Su- 
premo di guerra, quando vi era in discussione il mio pro- 
getto; e lo invitai in pari tempo ad accettare la scom- 
messa che io gli proponeva, che quei due Codici erano 
destinati a restare più anni presso la commissione sena- 
toria dopo di avere subite nei primi cento articoli le stesse 
modificazioni allo quali soggiacque il mio progetto in To- 
rino sulla mozione dello stesso signor generale Pastore. 
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Cosi fu infatti; ambi i progetti, a quanto mi fu detto 
da qualche membro della Giunta, hanno subite essenzia- 
lissime variazioni nei primi articoli; non so se siasi arri- 
vato ai cinquanta, agli ottanta, o ai cento; poi succedette 
probabilmente ciò che è succeduto nel Tribunale supremo: 
trattandosi di un lavoro affatto nuovo, che richiedeva e 
tempo e studii profondi, la qual cosa non potevasi con- 
ciliare cogli altri lavori legislativi, di cui era sovraccarico 
ciascun membro della commissione, si dovette adottare il 
partito, che per lo più colpisce sempre i lavori di maggior 
mole, quello, cioè, di soprassedere; e non stupirei che il 
generale Pastore, il quale da lungo tempo occupavasi 
particolarmente della legislazione militare, sia poi stato 
incaricato dalla Giunta di formulare egli stesso ambi i 
progetti. 

Quanto al Commissario regio io suppongo che i due 
decreti di nomina abbiano avuta una conveniente sepol- 
tura negli archivi dei rispettivi ministeri di guerra e di 
marina, giacché dopo il preaccennato colloquio col gene- 
rale Parodi, non ebbi più mai occasione di ricordarmi di 
aver avuto dal Governo quell'onorevole incarico. 

Questi sono i riguardi che, anteriormente al processo 
dell' ammiraglio Persano, il ministro della guerra ha usati 
al suo primo funzionario legale, al suo unico consulente, 
non ostante che gli abbia sempre testimoniata una grande 
stima, e la massima confidenza nei più difficili frangenti. 

Scendo ora alla fase la più penosa della mia carriera 
giudiziaria, quando, cioè, in consegueza degli ostacoli che 
impedirono 1* approvazione del progetto di Codice penale 
militare marittimo, sono stato costretto ad esercitare per 
la prima volta le funzioni di Uditore generale di marina. 

Neil' inoltrarmi frammezzo ai triboli di quel procedi- 
mento, sento il dovere di rassicurare il signor conte di 
Persano, che non io al certo varcherò i limiti, oltre i quali 
ogni indagine sarebbe ora un' offesa alla legge. Al co- 
spetto del giudizio, solennemente pronunziato dal primo 
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Corpo dello Stato, egli è in diritto di respingere, come ol- 
traggiosa, qualunque parola che fosse diretta ad aggra- 
vare la sua condizione: la sua responsabilità, a termini 
degli articoli di legge, stati applicati nella sentenza del- 
l' Alta Corte di giustizia, non ó una responsabilità che co- 
stringa il condannato ad abbassare la fronte; essa può 
ugualmente incontrarsi dal militare che già abbia illustrata 
la bandiera con prove di valore, e resi segnalati servigi al 
paese. 

Questo io dissi in un recente mio parere al Ministro 
della marina, il quale mostravasi alquanto meravigliato 
che la Corte dei Conti intendesse di negargli il diritto a 
pensione: nè sento alcuna peritanza nel dichiarare ch'io 
stesso non fui meno sorpreso del supposto diniego, paren- 
domi, che a termini dell' art. 42 della legge del 20 giu- 
gno 1851, che è pur sempre l'unica norma che si abbia 
pei corpi della Regia Marina a riguardo dei casi in cui 
s'incorre la perdita della pensione, non vi potesse esser 
dubbio sul relativo diritto competente al conte di Persano 
non ostante che si trattasse di dimissione in seguito a 
condanna penale. 

Vi sono infatti pei militari certe infrazioni, le quali, 
ancorché colpite dalla dimissione, non scemano di un 
punto la stima e la fama già acquistata dall'uffiziale, che 
si rese contabile della infrazione; egli depone L' uniforme, 
ma conserva intatto 1' onore in faccia ai suoi concittadini 
ed al paese. Dovrà costui perdere il frutto dei suoi lun- 
ghi servizii, vivere i suoi ultimi anni negli stenti, e ve- 
dere tolto alla sua famiglia quel mezzo di sussistenza che 
le aveva assicurato collo sue onorate fatiche? 

Qualunque sia la responsabilità morale del conte di 
Persano, e per quanto gravi siano le considerazioni che 
precedono quella mite condanna, sarà sempre vero, che 
non furono riconosciute in lui altre colpe che la imperi- 
zia, la negligenza, la disobbedienza, colpe queste che nulla 
hanno di comune colla perdita dell' onore. 
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Sappia il signor conte di Pensano eh' io mi ristarei ben 
volentieri dal toccare le spine di quella faticosa istruttoria 
se il Governo colla sua inconcepjbile condotta non mi 
avesse costretto a presentare le mie difese avanti il tri- 
bunale della pubblica opinione. Io sono in obbligo di di- 
mostrare che, abbandonando l'impiego, non ho fatto un 
colpo di testa, come taluno poco caritatevolmente suppose : 
io debbo troncare le incertezze , i dubbi , i sospetti , le 
meraviglie , i rimproveri , e specialmente i fischi e le 
risa. L' ho formalmente dichiarato, prima di ritirarmi, al 
Presidente del consiglio dei ministri, 1' ho dichiarato al mi- 
nistro della guerra, e 1* ho egualmente dichiarato al ge- 
nerale La Marmora, che come responsabile in parte del 
carrozzino che ho fatto in Napoli cambiando la toga di 
procuratore generale d'appello colla rugginosa spada di 
Avvocato generale militare, ha tentato, sebbene indarno, 
di cercare una via di accomodamento; cosicché se dopo 
quelle formali ripetute dichiarazioni io mi rimanessi col 
monastico silenzio di un Certosino, incamminandomi mo- 
gio mogio colle braccia in croce alla volta della mia terra 
natia, e pensando già fin d' ora al numero delle file di 
gelsi, di cui arricchire il mio piccolo campo, potrei ezian- 
dio essere confuso con quei certi spaccamontagne , che 
hanno tutto il loro coraggio sulle labbra, e giunto poi il 
momento di farne uso, o dimenticano 1' offesa, o si dispon- 
gono ad un generoso condono. 

Io mantengo la mia parola: ho detto al Governo, che 
non poteva accettare il biasimo che evidentemente esso 
intendeva d' infliggermi pel modo con cui aveva condotta 
l' istruzione del processo dell' ammiraglio Persano, ed ora 
sono in debito di dimostrare, che ho il diritto di respin- 
gerlo colla indegnazione di un uomo, che ha la coscienza 
di aver servito lealmente e il Governo e il paese. Coloro 
che si sono tanto compiaciuti di ripetere eh' io )io proce- 
duto con passione già hanno intanto qualche argomento 
a meditare ; giacché se io fossi facile a lasciarmi domi- 
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nare dall' impeto delle passioni, non avrei avuta probabil- 
mente la flemma di percorrere una cosi lunga strada fer- 
mandomi con tutte le persone, che ho incontrato lungo il 
cammino, per arrivare ad un punto, sul quale avrei potuto 
gettarmi fin dalle prime parole, e che costituisce 1* unico 
scopo di questa mia pubblicazione. 

Per fare queste passeggiate salubri colla soave brezza 
di Sirio vi vuole una volontà di ferro, e le volontà ferree 
sanno tenere le passioni alla debita distanza. 

Ad ogni modo se si vuole assolutamente eh' io abbia 
proceduto con passione non ho difficoltà di ammettere 
che ho avuto la passione di strappare la verità di sotto 
all'involucro delle spine, degl'intrighi, delle paure: che 
ho avuta la passione di dimostrare all'Europa, che la giu- 
stizia in Italia ha una sola bilancia per tutti senza distin- 
zione di classi; che ho avuta la passione di sottrarre la 
Marina italiana ad una ingiustissima accusa, restringendo 
il fango a chi lo aveva voluto ; che ho infine avuta' la 
passione di fare religiosamente il mio dovere , e di con- 
servare illeso il mio nome da qualunque ombra di dubbio 
meno onorevole. 

È singolare che quegli stessi giornali, che non è guari 
hanno cantato Osanna perchè io non ebbi neppure l'onore 
del ballottaggio nel collegio elettorale di Susa, ed hanno 
fabbricati spiritosi epigrammi sui mioi poveri settantotto 
voti, quasiché quei settant' otto elettori avessero perduto 
il bene dell' intelletto nel preferirmi al candidato ministe- 
riale, siansi due anni or sono affrettati a calmare la in- 
degnazione pubblica, annunziando nelle loro colonne che 
il Governo mi aveva incaricato di procedere giudizialmente 
pei dolorosi fatti di Lissa, consci forse (mi si consenta 
quest'atto di orgoglio), che il mio nome, benchò oscuro, era 
una bastante guarentigia per la serietà del processo. 

Ebbene, chi lo crederebbe? trascorsero più giorni sen- 
zachè di quell' incarico io abbia avuta altra notizia all'in- 
fuori di quella, che aveva letta nei giornali; per modo 
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che mi sono poi indotto a pregare il ministro della ma- 
rina di voler sollecitare il mandato, o fare smentire la 
prematura notizia, giacche io non intendeva di rimanere, in 
faccia al pubblico, sotto il peso d'una responsabilità cosi 
grave. Soggiunsi al ministro, che siccome indipendentemente 
dall' incarico governativo U ditore generale di marina, a 
termini della legge, aveva lo stretto dovere di procedere 
d* uffizio, io lo preveniva che, in tanta urgenza di frenare 
la pubblica commozione, non avrei differito più oltre nel- 
l' indirizzare le istruzioni occorrenti all' auditore di marina 
di Ancona. 

Ma Agostino Depretis, il cui nome avrà sempre 1' osse- 
quio e l'affetto della Marina italiana, lungi dall' arrestarsi, 
vegliava intiere le notti per riunire i documenti necessa- 
iri al processo, i quali erano abbondantissimi. Egli desi- 
derava che io stesso attendessi a quell'importante istruzione; 
e quando lo invitai a riflettere, che, se io mi disponeva 
ad accettare V incarico, vi associava il fermo proposito di 
usare di tutti i mezzi che la legge mi offriva per giun- 
gere alla scoperta del vero, non conoscendo che una sola 
strada per compiere al mio dovere, egli mi rispose di- 
gnitosamente che non desiderava di meglio; che il Go- 
verno voleva una indagine ampia, accurata, imparziale, 
rigorosa , e che dal suo canto non avrebbe omesso di 
agevolarmi l' arduo compito , facendomi tutte quelle ul- 
teriori comunicazioni, ch'io avessi riputate necessarie od 
utili man mano che procedeva neh" istruttoria. 

Nel giorno seguente io riceveva officialmente l' inca- 
rico dal Governo di procedere contro l'ammiraglio conte 
Pellion di Persano : e il relativo dispaccio, che portava la 
firma del Ministro della marina, dopo alcune gravi consi- 
derazioni sulla necessità di un' istruzione processuale, im- 
mediata ed energica, racchiudeva queste testuali parole: 
« Il Governo ha deliberato d' iniziare contro 1' ammiraglio 
» Persano, un procedimento, e di sottoporre il suo ope- 
» rato ad un Consiglio di guerra. Se nella istruttoria ri- 
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» sulterà che altri uffiziali non abbiano adempiuto al loro 
* dovere, anche contro di loro sarà aperto un giudizio. » 

Mentre io stava disponendo ogni cosa per la mia fa- 
stidiosa trasferta ad Ancona, e sminuzzava il grazioso Editto 
del 1826 traendo un sospiro ad ogni linea, e pensando 
con rabbia eh' esso doveva la vita alla imprevidenza dei 
Governo, ed alle continue opposizioni che il mio progetto 
di Codice aveva sofferte dal generale Pastore , leggo nei 
giornali che l'uffizio di Presidenza del Senato faceva vivis- 
simi reclami presso il Governo affinchè le autorità militari 
si astenessero dall'iniziare un processo contro l'ammiraglio 
Persano, siccome coperto dalla prerogativa senatoriale, san- 
cita nell'art. 37 dello Statuto fondamentale del regno. 

Non posso tacere, che quel formale reclamo, nel mo- 
mento appunto in cui un fremito d'indegnazione percorreva 
dall'un capo all'altro l'Italia, e s'innalzava tremendo, una- 
nime un grido di riprovazione contro la condotta dell'am- 
miraglio Persano, mi ha profondamente colpito : io doman- 
dava a me stesso come fosse mai possibile che le inesora- 
bili esigenze della disciplina potessero in tempo di guerra 
essere paralizzate da un privilegio, che anche in tempo di 
pace (mi si condoni la erronea opinione) mi sembrava il 
portato di altri tempi , di altri costumi , repugnante alle 
idee moderne di uguaglianza civile, non consono all'indole 
generale della nostra Costituzione politica. Io pensava come 
mai si potesse conciliare con quel privilegio il diritto, che 
in tempo di guerra compete al comandante in capo, di pub- 
blicare dei bandi che hanno forza di legge: cosicché lad- 
dove egli reputasse necessario, a cagion d'esempio, di pu- 
nire colla pena di morte o l'ingiuria, o il duello, ovvero il 
varco d'una data periferia, la ordinaria legge penale mi- 
litare dovrebbe assistere muta all'esecuzione della sentenza 
(art. 251 del Codice penale militare); io pensava a quali 
conseguenze condurrebbe lo scandalo di vedere tra le file 
dell'esercito in battaglia un uffiziale imputato di tradimento, 
il quale potesse ridersi dell'azione energica della disciplina 
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e declinare la competenza di un Consiglio di guerra per- 
chè protetto dalla medaglia senatoriale, che, come l'anello 
di Angelica, avesse la virtù di sottrarlo a qualunque pe- 
ricolo; io pensava come mai, e perchè lo statuto fonda- 
mentale del Jlegno aveva compresi i militari fra gli eleg- 
gibili alla sedia di senatore, se aveva preveduto che per 
tal modo essi rimanevano posti all'infuori di quel cerchio 
di ferro, che chiamasi disciplina, e senza la cui forza dura 
e compatta non si vincono le battaglie : io pensava final- 
mente se al cospetto di una cosi grande sventura nazio- 
nale non si dovessero a qualunque prerogativa anteporro 
idee di un ordine non meno elevato, e se in qualche sfera 
od angolo del Regno vi potesse essere in quei momenti 
altro desiderio, altro intento, altro interesse, se non quello 
di una pronta indagine giudiziaria, e di una imparziale, 
inesorabile giustizia. 

Fu infatti conforme a tali sentimenti la determinazione 
del Governo. Il Ministro della marina, commendatore De- 
pretis con sua lettera privata in data del 7 agosto 18GG 
mi significava avere deciso il Consiglio dei Ministri, che, 
a malgrado delle osservazioni del Presidente del Senato, 
dovesse continuare l'istruttoria contro l'ammiraglio Persano. 

Mi sono quindi trasferito in Ancona assieme al segre- 
tario del mio generalo uffizio cav. Felice Ferreri, uomo di 
una specchiata onestà , di un aureo carattere , dotato di 
molto criterio, e particolarmente famigliare alle cose della 
marina, come provetto impiegato dell'Uditore generale di 
guerra, che riuniva egualmente ambi gli uffizi. 

Il contrammiraglio cav. Pompeo Provana del Sabbione, 
che comandava allora il dipartimento militare marittimo di 
Ancona, ed al quale ho ben tosto significata la mia missione, 
mi fu largo di cortesie, nò ebbe alcuna difficoltà di ade- 
rire al mio desiderio di stabilire il mio uffizio nello stesso 
locale del dipartimento per la maggiore facilità di chia- 
mare ad esame , man mano che mi occorrevano, gli uffi- 
ziali e gl'individui di bassa forza che trovavansi a bordo 
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dei vari bastimenti della flotta, ancorata in quella rada a 
qualche centinaio di metri di distanza. 

Mi spiacque solo di sentire da lui che avrei probabil- 
mente trovata qualche difficoltà nell' iniziare l'istruttoria , 
in quanto che non essendo la mia venuta stata annunziata 
che dal giornalismo, il comandante della squadra di ope- 
razione , contr ammiraglio Vacca , non paresse disposto a 
riconoscere la mia missione senza un ordine del Governo. 
Risposi che mi bastava riconoscesse in me l'Uditore gene- 
nerale di marina; che del resto la legalità della mia mis- 
sione non abbisognava di alcun Decreto governativo per 
essere adempiuta in tutta quella misura che avrei creduta 
necessaria, ben dovendosi conoscere quali fossero i poteri 
di quell'alto funzionario a termini dell'Editto; significasse 
quindi al Comandante in capo, che in nome della legge io 
lo invitava a mandarmi immediatamente tutti i militari, che 
avrei potuto richiedergli per essere sottoposti ad esame. 

Ad evitare ogni inutile attrito il cav. Provana indirizzò 
sul momento un telegramma al Ministero della marina, 
ed ho poi saputo che si ebbe in risposta la precisa istru- 
zione di assecondare in tutto e per tutto le mie richieste, 
e di mettere a mia disposizione un battello pel caso ch'io 
avessi creduto di trasferirmi a Taranto, dove già era an- 
corata una parte della flotta italiana. 

Sin dal giorno successivo ho dato principio a quella 
laboriosa istruttoria, che mi tenne in Ancona ventisette 
giorni. Io ho sempre biasimata la mala abitudine di magni- 
ficare le straordinarie fatiche che possono cadere addosso 
ad un impiegato nell' esercizio delle proprie attribuzioni , 
imperocché lo Stato paga i suoi funzionari perchè lavo- 
rino, e sappiano all'occorrenza assoggettarsi a qualche sa- 
crifizio , non perchè vadano mercanteggiando le ore per 
non pregiudicare quelle del riposo o del sonno. Ma dap- 
poiché il Governo , pensando forse che quel viaggio sia 
stato per me una deliziosa partita di campagna, non ha 
neppur creduto di dovermi marcare un punto di diligen- 
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za, mi sia lecito il dire, che ho fatto in ventisette giorni ciò* 
che non si potrebbe fare in tre mesi qualora, ben inteso, 
non si voglia rinunziare a quell' ordinario sistema di vita 
che ha pure una grande influenza sulla salute. E per verità 
ho molto sofferto, attesi massime i calori estivi, che in 
Ancona sono piuttosto molesti ; e mi ricordo che avendo 
un giorno sentito in esame nella cappella di San Rocco 
l'uffiziale di marina, marchese Enrico Gualterio, che, quale 
proveniente da Napoli, era stato assoggettato alla quaran- 
tena , gli ho detto scherzando nel vedermi da lui diviso 
da un riparo in legno per evitarne il contatto, ch'egli do- 
veva ben più diffidare da me, che non io di lui, giacché 
qualunque persona fosse entrata in quella camera, ignara 
del posto assegnato all' individuo sospetto , non avrebbe 
esitato nel mettersi al di lui fianco, e tenersi ben lontana 
da me. Difatti mentre io era stenuato, ed oltremodo pal- 
lido e macilente, il roseo delle sue sembianze faceva uno 
strano contrasto colla gialla bandiera, infissa al burchiello 
che lo stava attendendo a due passi di distanza. 

Ordinariamente gli esami cominciavano alle sette anti- 
meridiane, e finivano alle sei della sera, interrotti solo da 
un' ora di riposo. 

Gli Anconitani, che abitavano lungo le vie della Loggia 
dei Mercanti, e del Porto, guardavano con qualche curio- 
sità a transitare ogni mattina per tempo, avviati verso il 
mare, due uomini neri con un soldato veterano, che, a 
modo di battistrada, li precedeva di alcuni passi zoppi- 
cando, e recando gelosamente sotto il braccio una volumi- 
nosa borsa di cuojo. Quel vecchio militare era tal Gaetano 
Perotto, caporale nel corpo dei veterani di Napoli, addetto 
al Tribunale militare di Ancona, che mi compiaccio di no- 
minare per rendergli pubblica testimonianza del servizio 
eminentemente esatto, e lodevole sotto ogni riguardo, che 
mi ha prestato in quei ventisette giorni, dolente di non 
avergli potuto ottenere in compenso la promozione di 
grado, cui tanto ardentemente anelava. 
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Il porto di Ancona, detto comunemente braccio dalla 
sua forma alquanto ricurva verso levante, e conversa verso 
ponente, è diviso in due parti: la prima che si stacca dalla 
barriera o corpo di guardia e termina ad un arco, stato 
eretto ad onore del Pontefice Clemente XI, è destinata ad 
uso della marina mercantile: l'altra parte è conosciuta 
sotto il nome di Porto militare, ed è colà che si ormeg- 
giano tutti i legni da guerra che danno fondo in Ancona. 
Dall' Arco dementino poi nella direzione del Faro si stende 
una linea di caseggiati, dove in agosto 1866 avevano sede 
gli uffizii del dipartimento militare marittimo ; e dove per 
conseguenza si arrestava ogni mattina la modesta triade, 
dopo di avere attraversato a stento quel lunghissimo brac- 
cio in mezzo ad una moltitudine di marini, di artieri, e di 
forzati, assieme confusi, e clamorosamente intenti a faticosi 
lavori attorno alle navi. 

La finestra della sala degli esami aveva a destra la 
rada, ov' era ancorata la squadra di operazione, i cui grossi 
e forti legni avevano un aspetto veramente imponente, a 
sinistra il porto mercantile, ed in faccia il porto militare, 
dominato da quell' altissima rupe, che appellasi, se non 
erro, Monte Astagno, ed alla cui vetta sorge la Cattedrale 
di Ancona sotto il titolo di San Ciriaco. Mi cade dalla 
penna senza volerlo la descrizione di queste località in 
quanto che mi furono impresse in mente dalle forti emo- 
zioni sentite nelle lunghe ore, che vi ho passate, giacché 
il mio sguardo vagava sempre ora sul mare ora sul monte, 
ora su quella turba di lavorieri come per cercare un di- 
vagamento alla profonda tristezza da cui era colpito. 

Precisamente sotto la finestra del mio uffizio eravi lo 
scalo, ove approdavano, portati da una lancia con bandiera, 
gli uffiziali che io chiamava ad esame, ed il cui grado di- 
stinguevasi dal numero dei remiganti ; cosicché io vedeva 
sempre il mio agile testimonio, vestito del bell'uniforme 
marino, spiccare con grazia un lunghissimo salto dalla 
lancia a terra, e comparire dopo un mezzo minuto al mio 
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cospetto, quasiché avesse volate le scale. Oh non bisogna 
vedere davvicino i nostri prodi uffiziali di marina, e quei 
simpatici abbruniti volti dei marinai, che tutti hanno in 
fronte il coraggio, per poter dimenticare, seppure è possi- 
bile un obblio, i dolorosi fatti di Lissa ! . . . 

E allora non erano trascorsi che pochi giorni da quel 
fatale disastro ! Ciò che mi si schierava innanzi la mente, 
ciò che mi ricercava le fibre le più sensibili del cuore 
qualunque ami l'Italia lo potrà facilmente immaginare; e 
se le indagini state da me raccolte portano la impronta 
d' una mano risoluta, ferrea, decisa a qualunque costo di 
strappare il vero, è questo un indizio che l'indagatore 
nell'atto istesso in cui tutti conosceva i doveri del Magi- 
strato sentiva di essere Italiano : su questo terreno io ac- 
cetto, come già ho detto, l' accusa di passione ; giacché il 
resoconto dei solenni dibattimenti, che ebbero luogo avanti 
1' alta Corte di giustizia, costituiscono la più splendida giu- 
stificazione del mio operato. 

Se Iddio mi lascia imbianchire compiutamente i capelli, 
ed intende, che prima di calare nella fossa io attraversi 
quello stadio di vita, ove 1' uomo staccandosi per lo più 
dalle cure sociali, si compiace di passare in rivista le vi- 
cende del percorso cammino, io sono persuaso, che ritor- 
nerò colla mente molto spesso nella sala degli esami di 
Ancona; giacché i ventisètte giorni, che vi ho passati, mi 
lasciarono la impressione di ventisette anni. 

Quanti argomenti a profonde meditazioni mi aspetta- 
vano in quella sala! Io, che in difesa della società mi era 
logorati per tanto tempo i polmoni onde versare nei giu- 
dici il mio convincimento sulla reità di coloro, che ave- 
vano turbato l' ordine pubblico con qualche grave misfatto, 

10 era destinato a piangere sulla sorte dei servi di pena, 

11 cui fallo appariva pietosamente nascosto dalla mano del- 
l' umanità e della sventura. 

Non mi era possibile di affacciarmi alla finestra senza- 
chè mi colpisse il desolante spettacolo di una turba di 
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forzati, chiaramente distinti dal rosso o dal turchino del 
berretto, e dal triste suono delle catene accerchiate al 
piede e rannodate alla cintola, i quali docili ed obbedienti 
ai cenni di chi stava in loro custodia, spargevano abbon- 
danti sudori per trarre a riva o spingere nelle barche ora 
cannoni, or ancore, or altri gravissimi pesi : e 1* immobile 
aria estiva, dalla quale io implorava indarno un solo sof- 
fio, che mi rinfrescasse la fronte, era percossa a brevissimi 
intervalli da un monotono languido grido, levato in coro 
da quegl* infelici, per meglio ottenere lo slancio collettivo 
di tutte le forze. Quel mesto grido non cessava che verso 
le cinque di sera; ed indi a un quarto d'ora la petrosa 
montagna, che mi stava di fronte, compariva listata da 
una lunga processione d' uomini, che a capo chino salivano 
lentamente in silenzio, scortati da poche guardie con fu- 
cile in ispalla. I miei occhi seguivano macchinalmente 
quella serpeggiante fila mentre il mio pensiero la prece- 
deva nel tristo albergo, al quale era diretta, cercando di 
scrutare gli arcani di questa povera umana famiglia, che 
si agita con moti febbrili sulla superficie del mondo. 

Non appena il fianco della rupe mi toglieva la vista 
di quei meschini, succedeva ordinariamente il contrasto di 
una soave lontana armonia, che partiva dalla direzione 
della squadra : era la banda della Marina che rallegrava 
la mensa del Comandante. Io continuava per un' altr' ora 
gli esami; e quando poi, chiuse le carte, me ne usciva 
dal Dipartimento, domandava per lo più al segretario, ca- 
valiere Ferreri, chi fosse il testimonio, ultimo esaminato, 
giacché cessata la tensione mentale, io perdeva intiera- 
mente la. memoria di ciò eh' era seguito un momento pri- 
ma, tanta era la fatica che doveva impiegare. 

Non pretendo di aver fatto al di là del mio dovere, 
nè ho la debolezza di menar vanto di uno straordinario 
lavoro, che qualunque altro avrebbe fatto in mia vece ; ma 
confido che nessuno mi vorrà condannare se qualche volta 
non poteva trattenermi dall' instituire un confronto fra 
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quella mia condizione, e la condizione di molti alti fun- 
zionari]', che in quel tempo godevano le fresche aure dei 
monti, od i tranquilli ozii dei bagni. E quantunque io non 
mi sia mai prevalso degli annuali periodi di riposo dal 
giorno in cui fui chiamato alla carica di Avvocato gene- 
rale militare, cosicché su questo riguardo non abbia po- 
tuto assoggettarmi ad alcun sacrifizio, mi fu però molto 
crudele il vedere le mie fatiche disapprovate o discono- 
sciute da taluni che, visibilmente giocondi, portavano in 
giro le loro sembianze, colorite e rinvigorite dalle terme 
o dai monti, e parevano disposti, incontrandomi, a farmi 
il complimento, che 1' Alighieri aveva fatto a Filippo Ar- 
genti nel traversare la palude di Stige. 

Dichiaro con franchezza, che quando giunsi in Ancona 
io aveva la mente affatto sgombra di prevenzione contro 
l'ammiraglio Persano. Uso qual sono da una lunga abi- 
tudine dei giudizii penali a diffidare del pubblico clamore, 
ho iniziate le indagini con molta cautela; ma poche testi- 
monianze bastarono a persuadermi, che il processo non 
poteva avere altro indirizzo, e che se vi erano altri col- 
pevoli, nessuno al certo lo poteva essere maggiormente 
di lui. 

Mi sono quindi affrettato a dirigere un telegramma in 
cifra al ministro della marina, esortandolo a volere ordi- 
nare, sulla mia coscienziosa parola, 1' arresto in via disci- 
plinare dell' ammiraglio Persano, non comportando la gra- 
vità delle imputazioni, e tanto meno le esigenze della di- 
sciplina, che un militare restasse libero durante la istru- 
zione del procedimento. 

Mi rispose il ministro, che il mio telegramma od era 
stato male cifrato in Ancona, o malamente cifrato in Fi- 
renze, giacché vi fosse qualche espressione che non era 
ben chiara : che avendolo tuttavia comunicato al Consiglio 
dei ministri, questo desiderava maggiori e più precise in- 
dicazioni : non indugiassi quindi a trasmettergli telegrafi- 
camente un particolareggiato rapporto. L' incarico mi diede 
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alquanto fastidio, giacché il cifrare una mezza dozzina di 
pagine non era l' affare di una mezz' ora, ed io negoziava 
i minuti. Fui dunque costretto di rinunziare ad una notte, 
la quale ho intieramente passata in compagnia del mio 
egregio segretario, scrivendo nientemeno che trecento ven- 
ticinque numeri (li ho contati), e facendo e ripetendo le 
prove e le contro prove per escludere ogni qualunque 
dubbio di errore. 

In quel telegrafico uffizio io rappresentava al governo, 
che gl'indizii contro l'ammiraglio Persano rendevasi di 
giorno in giorno più gravi e stringenti, e li enunciava in 
compendio : soggiungeva che le imputazioni erano nel no- 
vero di quelle che la legge colpiva colla severità massima, 
per cui fosse una vera sconvenienza che 1' imputato con- 
tinuasse a godere della sua libertà; e terminava dicendo, 
che la questione della prerogativa senatoriale non doveva, 
a mio avviso, fermare il governo neh" ordinarne l'arresto 
in via disciplinare, non trattandosi di un regolare man- 
dato, ma di una semplice misura di rigore, che l' interesse 
dell'armata reclamava inesorabilmente, salvo poi a deci- 
dere il punto della competenza quando fosse compiuta la 
preliminare istruzione. Mi perdoni la venerata legione dei 
dotti se in quei gravi momenti, attorniato qual era da 
un'atmosfera di pubblica commozione e di generale inde- 
gnazione, io passassi un po' leggermente sopra quogli alti 
principii di diritto pubblico costituzionale, che vidi poi 
cosi maestrevolmente discussi nei diarii di giurisprudenza, 
ed in separati opuscoletti, i quali recavano il tesoro degli 
usi, e della giurisprudenza di altre nazioni. Assai più che 
delle elucubrazioni dei dotti, e delle teorie dei filosofi e 
dei pubblicisti, io era allora preoccupato della ferita molto 
pericolosa, recata al paese ; e nessuno forse meglio di me 
era in grado di tutta apprezzare la importanza della mi- 
sura, ch'io richiedeva al governo. 

La immunità, di cui continuava a fruire l'ammiraglio 
Persano, m'inceppava ed ogni passo l'andamento della 
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istruzione : i testimoni non volevano persuadersi, eh' io 
facessi sul serio, e lo stesso sentimento della disciplina li 
rendeva peritanti a deporre a carico del loro Comandante 
in capo, visto che il governo, contro le più sacramentali 
consuetudini militari, lo autorizzava a comparire tuttavia 
nella società come supremo duce dell'armata italiana. La 
prima risposta, che mi si dava sopra un interrogazione, 
riflettente l'Ammiraglio, era un sorriso ; e molti mi doman- 
davano se io era venuto in Ancona per provarmi a fare 
un bel buco nell' Adriatico. Come mi ferisse quella natu- 
rale diffidenza lo può immaginare chi conosce la fierezza 
del mio carattere ; e debbo credere di avere replicato con 
bastante espressione giacché, non ostante la libertà del- 
l'imputato, io raccoglieva dalle mie faticate indagini una 
messe piuttosto abbondante, talché aumentavano ogni 
giorno le mie raccomandazioni al buon veterano Perotto, 
affinchè, nell'andata e nel ritorno dall'albergo al diparti- 
mento marittimo, avesse l'avvertenza di stringere sempre 
più il braccio che teneva il crescente volume della tasca 
processuale. 

Confesso, che con alcuni testimoni ho dovuto usare 
molta severità nelle ammonizioni, e che taluno mi costrinse 
pure a ricordargli mio malgrado i poteri che nell' eserci- 
zio delle mie funzioni io teneva dalla legge contro la men- 
zogna e la reticenza ; ma in generale non ho che ha lo- 
darmi della dignità e della schiettezza, con cui quei bravi 
marini hanno fatte le loro testimonianze ; e meno poche 
eccezioni negl' individui di bassa forza, tutte le risposte 
furono integralmente e liberamente dettate da ciascun te- 
stimonio, come ne fa fede lo screzio di locuzione che ap- 
pare nella istruttoria pel diverso modo di esprimersi del 
Genovese, del Siculo, e del Napolitano. 

Debbo però notare, come cosa curiosa, che mentre io 
faceva severe ammonizioni ad alcuni testimoni per giun- 
gere alla scoperta del vero, vi era qualche ignoto pala- 
dino, che ammoniva me stesso con una tempesta di ano- 
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ninii affinchè non mi riscaldassi il fegato nelle mie inda- 
gini fiscali ; ed ogni giorno il corriere mi faceva la grata 
sorpresa di recarmi qualche anonima letterina, dove, pre- 
messi i poco lusinghieri titoli di Rodomonte, di Gradasso, 
di pagliaccio, di buffone, di ciuco, o di grullo, io veniva 
graziosamente avvertito di riflettere seriamente ai casi miei, 
e di non volere correre la sorte del fanciullo che giuoca 
con un coltello affilato, o con un fucile carico a palla ; 
giacché, data e non concessa l' ipotesi, che il conte di Per- 
sano avesse dovuto deporre la carica di Ammiraglio in con- 
seguenza del mio sbirresco procedimento, io non avrei 
tardato di molto a seguirlo nelle gioie delle domestiche 
pareti. Probabilmente il paladino dalla visiera calata non 
sapeva chi io mi fossi, altrimenti avrebbe risparmiato il 
francobollo e l' inchiostro. Gli anonimi non ebbero allora 
altro effetto che quello di fornirmi materia a qualche ge- 
niale colloquio col segretario cavaliere Ferreri nelle corse 
periodiche dalla piazza del teatro al dipartimento marit- 
timo, e viceversa; nè volli tampoco pigliarmi la briga di 
analizzarne il carattere, per vedere se per c:iso vi fosse 
la possibilità di raffigurare l'amico, che prendeva così vivo 
interesse alla sorte del mio impiego. Ma ora che, ripescando 
nel fiele di quel procedimento vi trovo eziandio in un can- 
tuccio le anonime comminatorie, non posso a meno di ri- 
conoscere, che o l'ammonimento era più serio di quello 
che io mi pensassi, o l' ammonitore era un famoso in- 
dovino. 

Il Ministro della marina commendatore Depretis, in vece 
di fare altra risposta a quel mio lunghissimo telegramma 
in cifra, pensò di trasferirsi egli stesso in Ancona per 
aver meco una conferenza sui risultati di quella impor- 
tante istruttoria, ed avvisare al modo di conciliare la gua- 
rentigia del procedimento e le esigenze della disciplina coi 
non cessati reclami della presidenza del Senato del Regno. 

Un uffizio funebre pei prodi di Lissa, che venne solen- 
nizzato nella Cattedrale, ed al quale era stato apparentemente 
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invitato, gli forni il mezzo di effettuare il suo disegno senza 
dare neppur l'ombra di apparato a quella sua venuta. 

10 insistetti con vie maggior calore sulla necessità del- 
l' immediato arresto in via disciplinare dell' ammiraglio ; 
perocché nell'esitanza e nell'indugio io vedeva compro- 
messa qualche cosa di non meno importante del Senato 
del regno. La mia missione mi offriva l'opportunità di 
raccogliere tutte le voci che serpeggiavano in Ancona ; l' in- 
degnazione era generale : bisognava troncare per tempo 
ogni benché menomo motivo ai sospetti, perchè guai se i 
sospetti cadono tra gli artigli dell' ingorda calunnia ; già 
fin d'allora era assolutamente impossibile a mio avviso 
una compiuta assolutoria dell' Ammiraglio ; non si correva 
quindi alcun pericolo di precipitazione ; si trattava d' al- 
tronde della più grande delle sventure nazionali ; l' impu- 
tato era militare, ed in tempo di guerra la qualità di 
militare doveva necessariamente assorbire quella di se- 
natore ; ad ogni modo la sessione del parlamento era 
prorogata, né il Senato, a cui mancavano leggi, regola- 
menti ed una norma qualsiasi per funzionare come alta 
Corte, poteva provvedere abbastanza in tempo per far ar- 
gine al torrente dello scandalo, che d' invadere 
i più alti seggi senza distinzione : la eminenza del grado, 
lungi dal potergli valere di usbergo nel dominio della di- 
sciplina, doveva invece indurre il governo ad usare una 
viemaggiore energia nell' applicazione : era infine contra- 
rio a tutti gli usi, a tutte le massime di giurisprudenza 
penale, che nei delitti della gravità di quelli di cui si trat- 
tava, l'imputato venisse lasciato in posizione di vegliare 
all' andamento del processo, ed usare di tutti i mezzi che 
erano in suo potere per intralciare e render vani gli atti 
e le indagini dell' autorità inquirente. 

11 commendatore Depretis si mostrò profondamente col- 
pito dalle mie considerazioni ; ne riconobbe la esattezza e 
la forza : vide al pari di me che 1' arresto dell'Ammiraglio 
era un provvedimento affatto indispensabile ; ma non po- 
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tendo forse, al punto cui erano giunte le cose, assumerne 
sopra di sè solo la responsabilità, fini per dirmi che pro- 
babilmente, fra uno o due giorni, mi avrebbe chiamato in 
Firenze, affinchè intervenissi io stesso al Consiglio dei mi- 
nistri, quando fosse venuta in discussione l' opportunità di 
quel provvedimento. 

Ma nè fu mai ordinato Y arresto disciplinare dell'Am- 
miraglio, nè io ebbi mai alcun telegramma che mi chia- 
masse in Firenze. Posso anzi dire, che i miei rapporti col 
Ministero, durante il mio soggiorno in Ancona, cessarono 
definitivamente colla partenza del commendatore Depretis. 

Avrei desiderato di trasferirmi a Taranto per esaminarvi 
un considerevol numero di uffiziali, e specialmente il con- 
tr' ammiraglio Ribotty, ma non avendomi consentito la 
mia malferma salute di avventurarmi ad un faticoso viag- 
gio di mare, sono stato costretto a mettere in disagio quei 
testimoni, chiamandoli paratamente in Ancona, come ne 
ho pure chiamati dalla Spezia, da Genova, e da Napoli. 

La istruttoria era intanto pervenuta gradatamente a 
quello stadio, nel quale rendevansi necessarie ed urgenti 
le risposte del principale imputato (dovendo avvertire che 
io aveva pure raccolti indizii di qualche grave infrazione 
a carico del comandante di una corazzata). Se 1* Ammira- 
glio fosse stato posto anche solo agli arresti semplici al 
proprio domicilio, io non avrei esitato ad affrontare qualun- 
que suscettibilità, qualunque rancore, qualunque indegna- 
zione, purché avessi ottenuta una piena luce in quella im- 
portantissima causa, che io considerava come causa na- 
zionale. 

Un interrogatorio immediato e stringente su tutti i fatti 
di queir ampia tela processuale per parte dell' Autorità 
istessa, che tutti li aveva schierati in mente, era, a mio 
avviso, tale incumbente, che il ritardo di un solo mese 
avrebbe potuto rendere di nessuna importanza. Ilo quindi 
determinato di restituirmi in Firenze confidando che il re- 
soconto delle mie impressioni potesse indurre il governo 
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a trovar modo di uscire da una situazione che rendevasi 
di giorno in giorno più imbarazzante ; ed affinchè il Mini- 
stero fosse informato in modo preciso del mio ritorno, pei 
caso si determinasse a chiamarmi immediatamente, glielo 
annunziai per apposito telegramma non senza toccare della 
necessità di un pronto interrogatorio dell'imputato. 

Conscio del peso, che avevano gli atti da me compilati 
in Ancona, mi provvidi di una forte appropriata valigia, e 
ve li chiusi entro come si chiude un oggetto del massimo 
valore, e surrogando me stesso al veterano Perotto nel 
porto, non me ne sono più staccato che oltre la soglia 
della mia abitazione in Firenze, ove già io credeva di tro- 
vare qualche ordine ministeriale, che mi chiamasse al pa- 
lazzo Riccardi. Taluno forse mi domanderà ridendo, se io 
pensassi per avventura di aver rapito il vello d' oro a 
qualche fiero drago in Ancona. Nò stupisco, nè mi cale, 
che si celii e si rida sulle mie povere fatiche : a me basta 
la coscienza di aver fatto esattamente il mio dovere. 

Il mio telegramma non aveva prodotto l'effetto ch'io 
m* immaginava : io passeggiava tranquillamente in Firenze, 
come l' ammiraglio Persano passeggiava in Torino ; nè pa- 
reva che il Governo si curasse meglio di me di quello 
che si curasse di lui ; locchè per un uomo, che veniva dal 
superare i più gravi ostacoli che abbiano mai potuto in- 
tralciare il corso di un processo penale di suprema im- 
portanza pel governo, era per lo meno una cosa degna 
di qualche meditazione per la sua singolarità. È vero che 
il ministro della marina commendatore Depretis era assente 
da Firenze, ma siccome, a quanto egli mi aveva detto in 
Ancona, l'intiero Consiglio dei ministri molto si occupava 
dell' andamento di quella istruttoria, era naturale che io 
supponessi un* ansietà generale nel governo di penetrare 
addentro a certi misteri, dei quali io solo poteva avere la 
chiave. Ciò ha cominciato a mettermi sopra pensiero; e 
confesso che ogniqualvolta mi occorreva d'incontrare od 
in via Tornabuoni, od in via Cerretani, alcuno dei ministri, 
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che, invece di abbordarmi per chiedermi una sola parola 
sul risultato della mia missione, si limitava a rispondere 
con gentilezza al mio saluto, io interrogava me stesso se 
per avventura la forza dei miei sentimenti non mi avesse 
esagerata la importanza di quel procedimento. 

Ma questi pensieri erano di breve durata, giacché la 
mia mente non si staccava da quelle onde fatali, che dopo 
di avere inghiottiti tanti prodi a danno della povera Italia, 
minacciavano d' inghiottirne anche l* onore. E quando dopo 
circa quattro giorni, era di ritorno in Firenze il ministro 
della marina commendatore Depretis, le mie prime jparole 
furono una vivissima esortazione di troncare risolutamente 
gì' indugi. 

Il ministro divideva intieramente il mio modo di ve- 
dere, ma a quel punto dell' istruzione un arresto in via 
disciplinare avrebbe naturalmente assunto un diverso ca- 
rattere : esso era tardivo, e bisognava rinunziarvi per 
forza. Il Senato per mezzo del suo Presidente invocava con 
viemaggiore insistenza i suoi diritti ; ed i reclami del primo 
Corpo politico del regno non erano cosa da essere pigliata • 
a gabbo: bisognava pensare a non più oltre differire la 
rimessione dell' istruttoria preliminare. Solo il commenda- . 
tore Depretis avrebbe desiderato, che io stesso avessi pro- 
ceduto all'interrogatorio dell'ammiraglio: ma ciò era ora- 
mai impossibile. Se il generale La Marmora ed il generale 
Petitti avessero pensato all'Avvocato generale militare prima 
di lasciare il portafoglio, probabilmente il desiderio del 
ministro della marina non avrebbe trovato un insuperabile 
ostacolo; ma come poter supporre, che il Senato del regno 
avesse prestato il suo assenso a che un pubblico funzio- 
nario, comunque collocato in alto, dirigesse la parola ad 
un membro della sua famiglia, cui esso non aveva l'onore 
di appartenere? 

Di ciò non sapeva persuadersi il commendatore De- 
pretis, il quale non pareva disposto a negarmi la sua 
stima per ciò solo eh' io non avessi all' occhiello del giusta- 

14 
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cuore la medaglia senatoriale. Si è quindi pensato, di con- 
certo col ministro guardasigilli, di convocare su tale punto 
una specie di consiglio coli' intervento del senatore Paolo 
Onorato Vigliani, primo presidente della Corte di cassa- 
zione di Firenze, la cui profonda dottrina nel diritto pub- 
blico e costituzionale non poteva non essere di un grande 
ajuto nella soluzione dei dubbi, che pullulavano sull' irre- 
quieto terreno di quel procedimento. 

Quel consiglio ebbe luogo nel gabinetto del guardasi- 
gilli commendatore Borgatti, e vi dovetti intervenire io 
pure sulla richiesta del ministro della marina. In esso si è 
dovuto abbandonare ogni idea di prosecuzione d'istruttoria 
per parte del funzionario, che aveva raccolte le indagini 
preliminari. Il senatore Vigliani ha ricordate molto oppor- 
tunamente le teorie state svolte innanzi al Senato in oc- 
casione di un reclamo portato dal senatore principe di 
S. Elia, ed il commendatore Depretis fu costretto a per- 
suadersi della necessità di arrestarsi in faccia ai precisi 
intendimenti, stati già altra volta manifestati su tale ri- 
guardo dal senato del regno. 

Non è però una tale discussione, che mi abbia indotto 
a rammentare la convocazione di quel consiglio. Si è in 
esso deciso un altro punto, che il sentimento della mia 
delicatezza, in tutto ciò che si riferisce ai giudizii penali, mi 
costringe assolutamente a rivelare. 

Venutosi alla discussione del decreto, col quale il se- 
nato del regno doveva essere convocato in alta Corte di 
giustizia per giudicare il senatore, ammiraglio conte Pellion 
di Persano, si passò naturalmente alla parte che rifletteva 
l' instituzione di un pubblico ministero. Io mi accingeva 
ad assistere alle relative proposte colla indifferenza di chi 
è affatto estraneo ad un tale argomento. Ma non ho po- 
tuto a meno di balzare sulla sedia indi a un istante, 
quando intesi da tutti i congregati a proferire pel primo 
il mio nome, quasiché si fosse trattato della cosa la più 
naturale, e la più semplice del mondo. Con quella foga 
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di eloquio, che nelle forti emozioni non mi è possibile di 
dominare, io risposi che non avrei mai accettato un simile 
incarico, perchè era contrario, se non alla lettera, allo 
spirito della legge; perchè io non aveva proceduto alle 
indagini preparatorie, come vi procede un uffiziale del 
pubblico ministero, ma bensì come Uditore generale di 
marina, essendo stato costretto, a termini dell' Editto , a 
deferire il giuramento ai testimoni ; perchè il volere in me 
riunire la qualità d'istruttore a quella di ministero pub- 
blico era una sconvenienza, era un disconoscere la impor- 
tanza degli atti, stati da me compilati; la qual cosa nel- 
l' interesse del procedimento dovevasi evitare ; perchè col 
rappresentare due parti essenziali in una causa di tanta 
importanza, io finiva per avere Y aspetto di un faccendiere : 
posizione questa ch'io non intendeva di accettare siccome 
contraria alla mia serietà, ed al mio decoro; perchè ad 
ogni modo quand' anche non vi ostassero la leggo, l' inte- 
resse della causa, il mio onore, vi ostava la mia delica- 
tezza, sentendo io un' assoluta ripugnanza a sostenere l'ac- 
cusa contro una persona, a riguardo della quale aveva 
intraprese indagini altrettanto severe quanto imparziali. 

Il senatore Vigliani lasciò libero sfogo al mio risenti- 
mento ; poi, facendosi a ragionare come primo presidente 
di Corte di cassazione, mi ricordò con calma che la qua- 
lità di giudice istruttore e cosi egualmente quella di udi- 
tore generale di marina, nella quale io aveva atteso alla 
preliminare istruttoria di quel procedimento, non poteva 
menomamente ostare all' esercizio delle nuove funzioni, 
che il governo intendeva di conferirmi, giacché il divieto 
della legge fosse precisamente nel senso inverso, vietasse, 
cioè, al pubblico ministero di funzionare o sedere come 
giudice : quanto poi agli altri motivi, ed a quello special- 
mente di delicatezza, si limitò ad osservare che essi erano 
puri scrupoli, i quali dovessero cedere ad altro sentimento 
non meno nobile e generoso, qual era quello di adem- 
piere con rassegnazione ad un grave incarico governativo. 
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Vedendo io intanto che il Guardasigilli ed il Ministro 
della marina si associavano alle esortazioni del senatore 
Vigliani, con un'insistenza che sembrava l'effetto di una 
ferma determinazione, mi alzai risolutamente protestando, 
che piuttosto di accettare un incarico, che repugnava al 
mio modo di sentire, io era disposto a rassegnare le mie 
dimessioni dalla carica di Avvocato generale militare. 

A queste mie parole il Commendatore Depretis sorgendo 
con impeto, mi dichiarò che mi avrebbe prevenuto, giacché 
egli era irrevocabilmente deciso di lasciare in quel giorno 
medesimo il portafoglio se io non mi disponeva ad accettare. 

11 Guardasigilli dichiarò a sua volta, che attese le partico- 
lari contingenze politiche, non avrebbe più potuto restare 
nel ministero se ne fosse uscito il Commendatore Depretis. 

Che cosa io poteva fare al cospetto di una determina- 
zione, che avrebbe posto in gravi imbarazzi il governo ? 

Pel mio interesse sarebbe stato certamente miglior con- 
siglio il persistere nel rifiuto; ma mi mancò il cuore. Ho 
dunque accettato V onore di rappresentare il pubblico mi - 
nistero nel giudizio dell' ammiraglio Persano presso l' alta 
Corte di Giustizia sotto la pressione della minacciata di- 
messione di due Ministri. 

Le sofferte torture non erano ancora un bastante sa- 
crifizio : io era destinato a portare la croce nel Senato del 
Regno, affinchè tutti potessero contemplare le feroci sem- 
bianze dell' uomo, che perseguitava con tanto accanimento 
il Comandante supremo della flotta italiana. 

E per verità non dimenticherò cosi presto 1' accoglienza 
poco benevola, statami fatta da parecchi tra i colleghi del 
conte di Persano, la prima volta che, scortato dal mini- 
stro Guardasigilli, mi occorse di salire le ampie scale di 
quell' augusto recinto per assistere alla lettura del Reale 
Decreto di convocazione del Senato come Alta Corte di 
Giustizia. Avrei desiderato di trovarmi mille miglia lontano. 

Ma queste erano rose in confronto di ciò , che mi at- 
tendeva ne. giorno seguente in quello stesso recinto. 
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Mi si condoni 1* amaro, che mi sgorga dalla penna nel 
ricordare alcuni incidenti di quel penoso giudizio: od io 
devo assolutamente rinunziare a toccarli, la qual cosa ren- 
derebbe monche le mie giustificazioni , o toccandoli non 
posso a meno di lasciar trasparire il fiele in cui trovansi 
frammischiati ed avvolti , nessuno potendosi immaginare 
quanto ne ho dovuto inghiottire. Del resto io rispetto 
quanto più altamente si può rispettare quell'eminente 
Corpo politico che riunisce tante glorie d' Italia , e che il 
solo Alessandro Manzoni basterebbe a rendere il più splen- 
dido qualora noi fosse ; e se mi dolgo dell' accoglienza 
non troppo ospitale, che vi ho ricevuta in occasione del 
giudizio Persano, intendo di riferirmi ad un numero d' in- 
dividui, nullamente al Corpo. 

Col mentovato R. Decreto, del quale fii data partecipa- 
zione al Senato nell'udienza dell' li ottobre 1866, si sta- 
biliva adunque: 

Che il Senato era convocalo come Alta Corte di Giustizia 
per giudicare l'ammiraglio Persano, imputato dei reati con- 
templati negli articoli 224, 225 e 240 dell'Editto del 1826; 

Che l' Avvocato generale militare, il Procuratore gene- 
rale presso la Corte d'Appello di Firenze commendatore 
Nelli, ed il sostituto procuratore generale presso quella 
di Napoli, commendatore Marvasi, erano incaricati di so- 
stenere le funzioni di pubblico ministero; 

Che per l' istruzione, l' accusa, e il giudizio si sarebbero 
osservate le disposizioni del Codice di procedura penale , 
salvo al Senato di provvedere , analogamente ai principii 
che informano il procedimento penale, a tutto ciò che non 
poteva essere regolato dalle norme stabilite nel Codice : 
che spettava al Senato di nominare una Commissione per 
provvedere agli atti d' istruzione ; e che il Presidente 
esercitava, e poteva anche delegare ad uno dei senatori 
le attribuzioni giudiziarie di cui rimaneva investito non 
altrimenti che i presidenti delle Corti di Assisie. 

Mi preme che si avverta alle accennate disposizioni di 



Digitized by Google 



- :i4 - 

quel R. Decreto, perocché in esse sta niente meno che la 
mia discolpa a riguardo di una gravissima censura, che 
mi è stata fatta fin dai primordii dell'esercizio delle mie 
funzioni come rappresentante il pubblico ministero presso 
l'Alta Corte di Giustizia. 

Fra le due e le tre pomeridiane del 1 2 ottobre, giorno 
successivo a quello della lettura del detto Regio Decreto, 
io mi trovava nel mio gabinetto d'uffizio, intento ai con- 
sueti lavori, ed alquanto impensierito per una grave de- 
pressione di forze, della quale risentivansi la mente e la 
penna, e che è la ordinaria infermità delle tempre ner- 
vose dopo lunghe straordinarie fatiche, quando mi si an- 
nunzia affannosamente un urgente messaggio dell'Alta 
Corte di Giustizia. Entra intanto nel mio gabinetto un 
usciere del Senato del Regno, il quale dicendomi che una 
carrozza mi aspettava in istrada m' invita a discendere 
immediatamente per essere portato al palazzo senatoriale, 
ove si aveva bisogno di me. Dolente di dovermi presen- 
tare a quell'illustre Consesso in abito di fatica, non ho 
però frapposto il menomo indugio nell' obbedire agli or- 
dini del Senato, supponendo che si volesse da me qual- 
che schiarimento sugli atti della istruzione preparatoria, 
eh' io gli aveva rimessi fin dal giorno precedente. 

Il mio collega commendatore Nelli già mi stava aspet- 
tando nella camera che ci era stata assegnata- per uffizio 
(non essendo peranco arrivato da Napoli il commendatóre 
Mar vasi), ma egli al pari di me era perfettamente al buio 
del motivo di quell'improvvisa chiamata. Spinti amendue 
dall' usciere un dopo 1' altro nella grand'aula senatoria, ci 
fu indicato un banco, posto in basso alla destra del seggio 
presidenziale, che provvisoriamente era stato destinato pel 
Ministero pubblico, ed il Senatore Marzucchi che sedeva al 
luogo del presidente , dirigendosi al nostro banco , disse 
con accento altrettanto dignitoso quanto autorevole : il Mi- 
nistero pubblico ha la parola per fare le sue requisitorie. 

Io mi alzai girando gli occhi all' intorno come per cer- 
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care uno schiarimento fra gli onorevoli Senatori, che più 
mi stavano vicino, ma pareva per contro, che tutti aspet- 
tassero con qualche ansietà eh* io schiudessi la bocca. Chi 
vorrà immaginare la folla d'idee, che mi si affacciarono 
alla mente nel rapido intervallo trascorso tra la mia al- 
zata, e la prima parola che mi uscì dalle labbra? 

Qual sorta di requisitorie pretendeva da me V Alta 
Corte di Giustizia? Perchè il Senatore Marzucchi mi diri- 
geva un ordine nella qualità di Presidente senza che siasi 
avuta la cortese avvertenza di prevenire il ministero pub- 
blico dell'alto incarico statogli affidato? Costava poi tanto 
il farmi avvertito, per mezzo del segretario , barone De- 
margherita, degl' intendimenti dell'Alta Corte sul soggetto 
• delle chiestemi requisitorie ? Sapeva io che cosa si volesse, 
che cosa si fosse deciso nel tempo che intercedette tra la 
convocazione dell'Alta Corte e la mia chiamata? 

A tutta prima il sangue mi sali con impeto alla testa 
vedendo una grave mancanza di riguardo in ciò che forse 
era stato l'effetto di una semplice trascuranza; ma rimes- 
somi con eguale prestezza, mi balenò un' idea, cui mi sono 
immediatamente attaccato, come tavola di salvamento, come 
l'unica idea che, a mio modo di vedere, potesse giustifi- 
care r improvviso ordine di presentare le mie requisi- 
torie. 

Il Senato apparentemente aveva presa cognizione dei 
principali risultati della mia istruttoria, e trovandoli ab- 
bastanza gravi per non dovere differire più oltre l' arresto 
dell' imputato, tanto più che era consapevole delle relative 
istanze, state fatte ripetutamente da ben oltre un mese 
dall' Uditore generale di marina, aveva chiamato d'urgenza 
il Ministero pubblico per far precedere il mandato dalla 
formalità delle requisitorie fiscali. 

Io questo ho pensato, lo dichiaro coscienziosamente , 
sebbene nel solo intervallo di pochi secondi non mi sia 
stato possibile di porre quel pensiero al lambicco della ri- 
flessione. 
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Premesse adunque alcune brevissime considerazioni 
sulla gravità dei reati, e su quella degl' indizii che si 
erano raccolti a carico dell' ammiraglio Persano, io richiesi 
senz'altro l'Alta Corte di Giustizia di voler rilasciare un 
mandato di cattura contro di lui. 

Il rumore che sorse su tutti i banchi a quella fatale 
parola d'arresto fu per me come lo scoppio di un ful- 
mine; io non sapeva più in che mondo mi fossi: era in- 
certo se doveva uscire, o se doveva restare, se doveva 
tenermi in piedi, o se mi era lecito di sedere : io era fatto 
bersaglio da una tempesta di disapprovazioni, che partivano 
da tutte le parti ; e mi ricordo, che il senatore Cadorna, il 
quale era a pochi passi da me, mi gridava con voce alquanto 
alterata di uniformarmi alla giurisprudenza della Corte ' 
dei Pari di Francia; sembrami inoltre che il senatore Vi - 
* gliani mostrasse stupore, eh' io non avessi prima consul- 
tata 1' opera del signor Couchy : molti m' indirizzavano la 
parola quali in tuono di risentimento, quali con accento 
di pietà, quali con intenzione di mettermi sulla buona 
strada ; ma io non capiva più nessuno : la testa mi girava 
e fu un vero miracolo se in tanta confusione d'idee non 
ho fatto lo sproposito di contrapporre alla vecchia scuola 
francese gli antichi usi dei Senati di Roma e di Sparta, 
che ci danno qualche lezione di amore di patria. 

Essendosi finalmente ristabilita la calma, qualche pie- 
toso senatore mi disse, che le mie requisitorie dovevano 
essere circoscritte all'istanza perchè si procedesse contro 
1' ammiraglio Persano a termini di ragione e giustizia ; ed 
io ho ciecamente secondati gl'intendimenti del Senato 
senza aggiungere una parola di più. Ma pensando poi, nel 
ritorno da quel palazzo al mio uffizio, al poco brillante 
esordio, che io aveva fatto nell' esercizio delle mie nuove 
attribuzioni di pubblico ministero , ho avuto la baldanza 
d'impartire a me stesso una piena ed ampia assolutoria. 

Come infatti poteva io mai supporre, che il Senato, 
lasciando nell' oscurità il Ministero pubblico a riguardo 
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di essenziali determinazioni, cui erasi indotto nell'inter- 
vallo di un solo giorno, pretendesse che un uffiziale del 
governo parlasse in modo disforme ad un R. Decreto, di- 
sconoscendone la sua principale disposizione, in forza della 
quale il Senato era convocato come Alta Corte di Giustizia 
per giudicare l'ammiraglio Persano? 

Io mi asterrò dall' esprimere una sola parola di sor- 
presa, che il Senato siasi mostrato geloso custode delle 
sue prerogative al punto di negare implicitamente al Po- 
tere esecutivo la facoltà di convocarlo come Alta Corte di 
Giustizia, quasiché la giustizia a termini dello Statuto non 
emani dal Re senza distinzione di corpi, e non sia ammi- 
nistrata in suo nome. Ma nessuno forse mi vorrà biasi- 
mare se in quello scompiglio d' idee, ingenerato forse dal 
fiasco che veniva allora di fare, rappresentando contro mia 
voglia la parte del tiranno, io non vedessi più altro che 
una serie di problemi, che non riusciva a risolvere per 
quanto vi applicassi la mente. 

In forza di che si trovava convocato il Senato ? 

Poteva esso convocarsi di moto proprio per poi con- 
stituirsi in Alta Corte di Giustizia ? 

Poteva il Governo, a termini dell' art 48 dello Statuto 
convocarlo separatamente dalla Camera elettiva? 

E se gli era interdetto questo diritto come lo avrebbe 
potuto convocare più costituzionalmente di quello che ha 
fatto, chiamandolo a giudicare una causa, che non am- 
metteva ritardo? 

Perchè nell'atto istesso, in cui il Senato intese di ri- 
vendicare il diritto di provvedere esso solo per l' esercizio 
della giurisdizione conferitagli dallo Statuto, riconobbe in 
pari tempo la regolarità della nomina dei funzionarii del 
Ministero pubblico, la quale stando al suo sistema avrebbe 
dovuto susseguire la determinazione relativa alla costitu- 
zione di sè stesso in Alta Corte di giustizia? 

Perchè scoppiarono tante esclamazioni di sorpresa alla 
mia istanza pel mandato di arresto, se essa veniva fatta 
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precisamente a quel Corpo, al quale lo Statuto riservava 
la facoltà di rilasciarlo? 

Aveva io veramente una colpa da meritarmi lo sdegno 
e i rimbrotti di una parte del Senato se come istruttore 
del processo io vedeva immensamente grave la condizione 
dell'imputato, e per conseguenza necessaria ed urgente 
quella misura di rigore che mi feci a richiedere ? 

Se la qualità di senatore assorbiva, ad onta del mio 
contrario avviso, quella di militare, era forse questa una 
ragione perchè io dovessi supporre , che in quel recinto 
rimanesse per taluni assorbita anche una qualità , che il 
senatore ha comune col militare, come egualmente col- 
1' uomo privato, quella di cittadino italiano ? 

Preoccupato da questi pensieri io rientrava nel mio ga- 
binetto d' uffizio ; e mi ricordo, che avendo gettato uno 
sguardo sulla lancetta del pendolo, che stava di fronte alla 
porta, ho notato, eh' era trascorsa precisamente un' ora dal 
punto in cui n era uscito assieme coli' usciere del Senato : 
e dissi tristamente fra me, che quell'ora mi aveva molto 
probabilmente accresciuti i fastidii e le difficoltà nel di- 
simpegno della nuova missione, statami più imposta che 
affidata dal Governo. Difatti alcuni giorni dopo ho letto 
nelle colonne di qualche giornale, e credo di non errare 
indicando La Perseveranza di Milano, un severo giudizio 
sul modo con cui io aveva esordito nelle mie attribuzioni 
di Ministero pubblico presso 1' Alta Corte di Giustizia. 

So, perchè mi fu detto e ripetuto da molti , che se il 
Senato del Regno poteva forse indursi ad assolvermi della 
sconvenienza di avere richiesto l'arresto dell'ammiraglio 
Persano la prima volta che mi venne fatta facoltà di schiu- 
dere le labbra al suo cospetto, e ciò perchè forse aveva 
riconosciuto ch'io non era lo Spirito Santo per poter pe- 
netrare i suoi intendimenti, non era però disposto a fere 
altrettanto relativamente al modo reciso, scevro di pream- 
boli , e di proteste di rincrescimento, con cui aveva fatta 
quella severa istanza contro un membro della sua fami- 
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stanza serio. 

Oltreché la mia lunga abitudine nei giudizii penali, a ri- 
guardo della quale ben pochi senatori possono contendermi 
il primato, mi ha profondamente convinto della assoluta 
irregolarità di simili dichiarazioni o proteste, perchè il Mi- 
nistero pubblico parla in nome della legge, e la legge non 
fa complimenti; debbo ad ogni modo dichiarare con fran- 
chezza, che se io poteva in quei brevissimo intervallo sen- 
tire un'emozione .di rincrescimento, la sentiva pel sover- 
chio ritardo, che già si era frapposto ad una misura, la 
quale era imperiosamente reclamata dal risultato delle in- 
dagini che io aveva intraprese d' ordine del Governo, dalle 
inesorabili esigenze della disciplina, perchè tratta vasi di un 
militare, e dalla crescente indegnazione del paese, già es- 
sendo pur troppo trapelati i poderosi gravami eh' io aveva 
raccolti in Ancona a carico dell' ammiraglio Persano. 

L' Alta Corte di giustizia, ricusando pure al Governo il di- 
ritto di tracciarle i riti ad osservarsi nel giudizio dell' am- 
miraglio, stabiliva colla sua ordinanza del 12 ottobre, che 
nell'istruttoria del procedimento si sarebbero osservate le 
norme in quanto fosse possibile del Codice di procedura pe- 
nale, e con esse tutte quelle altre disposizioni che l'Alta 
Corte avesse giudicato conveniente di emanare : col che 
nella sostanza veniva riprodotto L' art. 4 del mentovato 
Regio decreto; per cui tanto valeva che si fosse accettata la 
disposizione governativa. E per verità se non mi trattenesse 
il rispetto che m' inspira quell' alto Corpo politico sarei 
indotto a qualche osservazione critica. Od il Senato inten- 
deva introdurre norme contrarie alla disposizione del Co- 
dice, e ciò facendo si sarebbe posto fuori dello Statuto, 
che esige il concorso dei tre poteri legislativi : od inten- 
deva unicamente di stabilire un regolamento giudiziario, 
ed in quest' altro caso il diritto di emanazione rientra ne- 
gli attributi del Potere esecutivo a termini dell' art. 6 dello 
Statuto, che conferisce al Governo senza eccezione alcuna 
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la facoltà di fare i regolamenti necessari per la esecu- 
zione delle leggi. 

Se quindi il Senato non intendeva né di scostarsi dalla 
legge, né di accettare alcuna norma giudiziaria dal Potere 
esecutivo, era forse più regolare che dirimesse con appo- 
siti decreti, man mano che si presentavano, gli ostacoli 
che le ordinarie norme di procedura venivano a frapporre 
al corso di un giudizio cosi straordinario. 

Su queste questioni sono lieto di avere 1' autorevole 
assenso del senatore Paolo Onorato Vigliani, il quale in 
una sua dotta dissertazione pubblicata nella Rivista qual- 
che tempo dopo il giudizio dell'ammiraglio Persano, ha 
trattati molto delicatamente vari punti di diritto costituzio- 
nale togliendo occasione dal sistema, cui aveva creduto di 
doversi attenere, in difetto di una legge apposita, l'Alta 
Corte di giustizia. 

Ma ciò che era più grave, e che doveva forse indurre 
una maggiore esitanza nel tracciare un apposito regola- 
mento giudiziario, si era il riflesso che quel Regolamento 
veniva fatto all' occasione di un giudizio, che già era stato 
instituito: locchè urtava direttamente con uno di quei 
principii, che sono elementari nel diritto penale, il divie- 
to, cioè, di fare leggi e regolamenti per casi speciali. 

E duolmi di dover dire, che il regolamento emanato 
dall'Alta Corte di giustizia nel processo dell'ammiraglio 
Persano colla data del 23 ottobre 1866, contribuisce ap- 
punto a sempre più confermare la importanza di quel 
principio; in quanto che, sebbene io sia lontano dal sup- 
porre che la mia persona abbia potuto menomamente 
preoccupare l'attenzione di quell'augusto Consesso, che 
riunisce tutti i più preziosi attributi per rappresensare de- 
gnamente la maestà della legge e della giustizia, ho però 
trovato in quel regolamento alcune disposizioni, che non 
erano indizio di un soverchio riguardo per gli uftìziali 
del pubblico ministero. Oserei dire di più: una di esse, 
quella, cioè, che formava il soggetto dell'art. 4, era 
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non solo in aperta opposizione al Codice, ma in opposi- 
zione ben anche alla stessa ordinanza dell' Alta Corte là 
dove stabilisce che si sarebbero osservate in quanto fosse 
stato possibile le norme del Codice di procedura penale. 
Ora io domando rispettosamente al Senato se non era fra 
le cose possibili il mantenere al Ministero pubblico la fa- 
coltà eh* esso tiene dall' art 82 del Codice di procedura 
penale d' intervenire a tutti gli atti dell' istruzione, ove lo 
creda conveniente. 

La commissione istruttoria non era composta che di 
cinque senatori compreso il presidente; cosicché la pre- 
senza di un uffiziale fra i tre, che erano stati incaricati 
dal Governo di rappresentare il ministero pubblico, che è 
quanto dire la Società, non poteva essere di alcun imba- 
razzo nella compilazione degli atti. 

Ciò non pertanto il Senato nel circoscrivere ai soli in- 
terrogatorii dell'imputato il diritto di quell'intervento, si 
è riservata, quanto agli atti d'istruttoria, la facoltà d'in- 
vitarvi il Ministero pubblico ogni qualvolta lo credesse op- 
portuno; opportunità questa, che, se ben ricordo, non si 
è verificata mai. 

Stabilisce inoltre l'art. 83 del datto Codice di proce- 
dura penale, che quando il giudice istruttore deve trasfe- 
rirsi sui luoghi per procedere a qualche atto giudiziario 
dove richiedere la presenza del procuratore del Re. La 
commissione istruttoria si è trasferita in Ancona per ac- 
certare col giudizio di esperti lo stato e la condiziono 
dell' ariete A/fondatore ; ma non ostante il grande interesse 
che aveva il pubblico ministero di assistere a quella pe- 
rizia per farsi una idea esatta delle singole particolarità 
di quella nave, la quale constituiva un obbietto importan- 
tissimo del giudizio, esso fu lasciato intieramente in di- 
sparte ad unico motivo che la commissione istruttoria non 
divideva il suo avviso sulla convenienza dell'intervento. 

Era suscettibilità? Era non curanza? Era diffidenza? 
Era disistima? Era forse l'opinione, che presso il Senato 
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l'azione del ministero pubblico addivenisse una inutile 
formalità, e dovesse in conseguenza essere ridotta a più 
angusti confini? Era forse V intendimento di sostituire alla 
linea di separazione fra il corpo giudiziario ed il pubblico 
ministero una decisa barriera tra il Senatore ed il pubblico 
funzionario non senatore ? 

Che cosa fosse io propriamente noi saprei dire; so 
solo, che se v* era causa in cui il pubblico ministero avesse 
maggiormente bisogno d' indipendenza e di forza per eser- 
citare con effetto la sua azione in tutte indistintamente le 
fasi del procedimento, era quella dell'ammiraglio senatore 
Persano. 

Aggiungasi, che avendo il Senato fatta facoltà alla com- 
missione di valersi del mio processo, rinnovando gli atti 
che avesse stimato a proposito, io veniva ad avere il mas- 
simo interesse, e pel trionfo della verità, e pel mio proprio 
onore, di assistere alla riescussione dei testimoni per po- 
ter apprezzare le variazioni e le aggiunte, che occorressero 
farsi alle precedenti testimonianze. 

Ma non è la poca cortesia dell'articolo quarto, che mi 
abbia cagionato maggiore fastidio; v'era altro articolo, il 
nono, la cui semplice lettura ha bastato per rendermi di 
smalto, come se avessi visto il Gorgone. 

Si consenta, eh' io premetta due linee di dottrina per 
quella parte de* miei pietosi lettori, che ha avuta la for- 
tuna di non doversi occupare dei mesti riti del giudizio 
penale. 

Nei dibattimenti pubblici tutti i testimoni vengono na- 
turalmente interrogati dal presidente, alla cui coscienza ed 
al cui onore la legge giustamente accorda ampii poteri. Ma 
la legge istessa accorda pure al ministero pubblico, come 
accorda egualmente ai giudici ed a ciascuno dei giurati, 
la facoltà di chiedere direttamente al testimone ed all'im- 
putato tutti gli schiarimenti eh* essi credono necessari allo 
scoprimento del vero. 

L' importanza di una tale concessione non ha bisogno 
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dì esser messa in rilievo : altra cosa essendo un' interro- 
gazione diretta, precisa, stringata, ed altra un' interroga- 
zione a forma d' istanza, che debba essere indirizzata al 
seggio del presidente, il quale ben difficilmente può tra- 
smetterla al testimonio od accusato nel vero senso in cui 
la concepisce e la vuole il pubblico ministero. 

E tutti quelli tra i miei concittadini che hanno assistito 
ai dibattimenti penali, nei quali mi occorse di sostenere 
1' azione pubblica, potranno forse ricordarsi, che le mie 
dirette interrogazioni hanno talvolta mutata intieramente 
faccia alla causa : nè credo, ciò dicendo, di darmi 1' aria 
di un taumaturgo in materia penale: i miracoli ch'io opera- 
va, erano ugualmente e forse meglio operati dai miei 
chiarissimi colleghi Raimondo Avogadro di Valdengo, Au- 
gusto Avet, Giovanni Rossi, Amedeo Lavini, Giacomo Bale- 
streri, Giuseppe Masino e Lorenzo Bruno, che meco divide- 
vano le fatiche dei dibattimenti , ed i quali per non aver 
commesso l' errore di passare sotto altra bandiera prestano 
ancora attualmente allo Stato i loro preziosi servizii. Il mi- 
racolo consiste nello studio profondo, che il ministero pub- 
blico è costretto a fare del processo prima di presentarsi 
all'udienza; per cui senza far torto al presidente, nessuno 
è più di lui in grado di conoscere le parti le più recon- 
dite e tenebrose, che sono quelle ordinariamente, da cui 
partono maggiori sprazzi di luce nel calore dei dibatti- 
menti. 

E che infatti la posizione di chi interroga direttamente 
sia di gran lunga superiore a quella di chi è costretto a 
deporre la interrogazione sul banco della presidenza, lo 
dimostra pure la importante innovazione, stata a tale ri- 
guardo introdotta nel Codice di procedura penale del Re- 
gno d' Italia, promulgato nel 1865, alla cui compilazione 
ebbero parte insigni giureconsulti, fra i quali il senatore 
Tecchio ora primo presidente della Corte d' Appello di 
Venezia, che come difensore nelle più celebri cause pe- 
nali, fu più volte nell' occasione di deplorare l' inferiorità 
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delle armi della difesa rimpetto a quelle del pubblico mi- 
nistero sul punto della interrogazione dei testimon i. 

In esso adunque si è opportunamente stabilito, a dif- 
ferenza della legislazione di Francia, che anche l'accusato 
ed i suoi difensori potessero muovere direttamente al te- 
stimonio le loro interrogazioni, salva la facoltà al presi- 
dente di vietare che si dia risposta a quelle interrogazioni 
eh* egli reputa inopportune. 

Questa disposizione trovasi consegnata nell' articolo tre- 
centocinque. 

Premesso questo indispensabile brano di erudizione pe- 
nale, trascriverò ora testualmente il già ricordato articolo 
nono del regolamento senatoriale, che mi ha addirittura 
annebbiata la vista. 

« Sarà libero ad ogni membro della Corte ed al pub- 
» btico ministero di rivolgersi al presidente acciocché inter- 
» roghi l'accusato, i testimoni, od i periti sopra quei fatti o 
» soggetti che saranno enunziati dallo stesso interpellante, 
» e che tendono allo scoprimento della verità, ferma rima- 
» nendo, quanto alla difesa, la disposizione delC articolo 305 
» del codice di procedura penale ». 

Non vi voleva grande penetrazione per tutta vedere a 
primo colpo d'occhio la importanza di quell'articolo. 

Se la facoltà, fatta ai giudici dallo stesso codice d* in- 
terrogare direttamente l'accusato ed i testimoni, non po- 
teva applicarsi ad una grande assemblea, qual' era V alta 
corte di giustizia, il Senato avrebbe potuto limitarsi a pre- 
giudicare se stesso derogando a quella disposizione in 
quanto riflette i giudici, senza comprendere nella deroga 
il ministero pubblico, che è essenzialmente un ente, il 
quale interviene nel giudizio come parte, come rappresen- 
tante della società e del governo, ed ha un interesse su- 
premo a che la verità si scopra e la giustizia trionfi. Ap- 
parentemente il Senato attribuiva maggiore importanza alle 
interrogazioni dei suoi membri che non a quelle del pub- 
blico ministero, inquantochè mentre il citato articolo 305 
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del codice di procedura penale, accennando nel suo terzo 
capoverso alla facoltà di interrogare direttamente i testi- 
moni, pone in prima linea il Ministero pubblico, come 
parte del giudizio, e successivamente i consiglieri della 
corte, il Senato del regno nel detto articolo nono del suo 
regolamento, ha creduto d'invertir l'ordine facendo prece- 
dere i membri dell'Alta Corte. Non ò eh' io abbia avuta la 
puerilità di attribuire importanza a questa inversione, la 
quale è per se stessa insignificante, ma ho dubitato un 
momento, che qualora il Ministero pubblico fosse stato la- 
sciato al posto che gli compete, forse il Senato non avrebbe 
trovata la impossibilità di eseguire le disposizioni della 
legge se non al punto della indicazione dei giudici, il cui 
numero straordinariamente grande in confronto di quello 
delle corti e dei tribunali, cui si riferisce il codice, avrebbe 
forse reso impossibile l'applicazione del mentovato diritto ; 
locchè non potè vasi dire con eguale fondamento del pub- 
blico ministero, dal cui banco non poteva partire che una 
voce sola, come nelle corti d* assisie e nei tribunali. 

Dichiaro però che non avrei mosso il menomo richia- 
mo di quella disposizione, e che era anche disposto a rav- 
visarla come una misura di convenienza, necessitata dalla 
impossibilità morale di collocare i membri dell'Alta Corte 
al disotto del Ministero pubblico nell'esercizio dei diritti, 
che si a quelli che a questo competono a termini della 
legge, se Y ultima parte della disposizione istessa non mi 
fosse parsa una grave offesa all' indirizzo dello stesso pub- 
blico ministero. 

Come! si toglie a questo un diritto, che non solo il 
patrio codice, ma tutti i codici delle nazioni incivilite at- 
tribuiscono a queir ente che sostiene gì' interessi del paese 
e lo si conserva intanto all' imputato ed ai suoi difensori ; 
cosicché mentre, in grazia d'esempio, esso si affatica per 
spiegare al presidente tutto ciò che vorrebbe fosse spie- 
gato dai testimoni, V imputato chiama a sè i testimoni me- 
desimi, e direttamente li interroga e li escute e li incalza 
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su tutto ciò che crede di suo interesse con quella rapida 
successività di domande, che non è possibile di ottenere 
coli' intermedio del presidente ! 

Se il senato ha avuto, come debbo credere, il lodevole 
intendimento di conservare illesi i sacrosanti diritti del- 
l' imputato, non poteva trattare con diversa stregua il Mi- 
nistero pubblico, i cui diritti non sono meno sacrosanti ; e 
dappoiché colla già ricordata sua ordinanza aveva senten- 
ziato che non si sarebbe allontanato dalle prescrizioni del 
codice, se non in ciò che fosse d* impossibile esecuzione, 
dal momento che ritenne possibile il niegare la diretta in- 
terrogazione ai giudici conservandola all'imputato ed ai 
difensori, non v'era più ragione d'impossibilità per ricu- 
sarla al ministero pubblico, il quale non poteva restare al 
disotto della difesa neh" esercizio di quell'importante di- 
ritto, senza subire la più ingiusta delle degradazioni. 

Si è perciò che non appena ho terminato di leggere 
quel regolamento, scrissi due linee di fuoco al Ministro 
della marina dichiarandogli che assolutamente io intendeva 
di ritirarmi. 

Il commendatore Depretis, il quale non era meno di 
me sorpreso e dolente di quella disposizione regolamen- 
tare, mi esortò con un suo cortese riscontro a sospendere 
ogni risoluzione, mentre ne avrebbe fatto oggetto di una 
conferenza col Ministro guardasigilli, e chiudeva il suo 
scritto con queste precise parole: 

« Io non potrei ad ogni evenienza che ripeterle quanto 
» le ho già detto più volte : s'ella cessasse di far parte del 
» pubblico ministero, io non starei un momento al mio 
» posto ». 

La detta conferenza, alla quale intervenni, ebbe luogo 
nel giorno immediatamente successivo. Anche il ministro 
Borgatti trovò che io era perfettamente assistito in ragione 
e si esibì egli stesso di veder modo di ottenere dall'Alta 
Corte di giustizia che la condizione del pubblico ministero 
venisse pareggiata a quella della difesa. 
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Io avrei desiderato che si fosse differita la pubblica- 
zione nella Gazzetta uffizialt di quel regolamento infino a 
che avesse avuto luogo la modificazione che il guarda- 
sigilli lusingavasi di ottenere ; e lo stesso ministro per com- 
piacermi diresse immediatamente un uffizio al ministero 
dell'interno. Ma probabilmente non arrivò più in tempo, 
perchè esso comparve nel n. 293 di quella gazzetta sotto 
la data del 24 ottobre 1866, cosicché io sono stato costretto 
di dichiarare al ministro della marina, che per quanto io 
fossi desolato di dovergli recare fastidio col mio ritiro, non 
mi era possibile di recedere dalla mia determinazione : che 
però, siccome quella disposizione non principiava ad avere 
effetto che coli' aprirsi dei pubblici dibattimenti, io non 
aveva alcuna difficoltà di proseguire nelle mie attribuzioni 
fino al termine della procedura scritta. 

Confesso, che nel fare i detti richiami non ho cercato 
il concorso degli egregi miei colleghi commendatori Nelli 
e Marvasi, sia perchè nell'amarezza dei miei pensieri mi 
era fitto in capo, e forse a torto, che 1' articolo nono fosse 
stato fatto a mio esclusivo indirizzo, sia perchè qualunque 
fosse stata la loro determinazione, io era irremovibile 
nella mia. 

Se non fosse per l' interesse che ho sempre avuto pel 
bene della cosa pubblica, se non fosse pel sentimento di 
ammirazione e di affetto, che mi vincolava e mi vincolerà 
sempre a quell* anima franca di Agostino Depretis, il quale 
nella campagna navale del 1866 mi è apparso il più 
esperto, il più attivo, il più previdente, il più patriottico 
amministratore, che la marina italiana potesse desiderare 
in quei supremi momenti, se non fosse per la convinzione 
xihe le mie fatiche, i miei dolori, le mie istanze, le mie 
resistenze abbiano pur sempre prodotto qualche utile ri- 
sultato per 1' onore del mio paese, se non fosse di tutte 
queste considerazioni, io mi pentirei ora amaramente di 
non avere, all' emanazione di quel regolamento giudiziario, 
deposto senz' altro la penna del funzionario pubblico ; im- 
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perocché il periodo di un anno, per un uomo oltre i cin- 
quanta, è un obbietto da tenersi grandemente a calcolo, 
quando non si ha ancora 1* intenzione di posare il fianco 
sopra un ozioso canapè , o tra le fiorite aiuole dell' orto 
paterno, per lo più rattristate da una certa brezza che sa 
di sepolcro. Oltre a ciò mi sarei sottratto per tempo al- 
l' ultima fase del disinganno, in cui stava per entrare ; e 
ritirandomi dall' impiego, avrei forse conservato, se non 
intieramente illeso, abbastanza vitale il concetto della giu- 
stizia a riguardo di quegli impiegati, la cui carriera sia 
stata una non interrotta serie di sacrifizio 

Ma, come ho detto, non mi posso pentire ; ho passato 
è vero un altro anno di continue torture : ma esse non 
mi hanno abituato ad abbassare di un solo millimetro la 
fronte non ostante che certi eroi della schiena e dell' epa, 
quando ho poi lasciato l' impiego, abbiano avuto il forte 
coraggio di darmi la baia con molle e paletta, gridando 
a tutti i venti ch'io mi ritirava colla umiliazione di non 
aver potuto appagare la mia vanitosa ridicola pretesa di 
avere una sedia senatoriale. Solo mi rattrista il pensare, 
che costoro erano gente, cui aveva avuto occasione di fare 
qualche benefizio durante la mia amministrazione ; locchò 
rafferma sempre più la desolante sentenza, uscita dalla 
penna di Silvio Pellico, che, cioè, per le anime ingenerose 
la riconoscenza addiviene un peso affatto insopportabile; 
ch'esse vanno sempre avidamente in traccia di un pre- 
testo per rinegarla; e che l'odio, l'ingratitudine, e la ca- 
lunnia sono le infermità le più attaccaticcie e gradite in 
questo grande Ospedale, che chiamasi Mondo. 

11 senatore Vigliani , col quale ho avuto occasione di 
tenere qualche colloquio a riguardo dell'articolo nono del 
regolamento, riconosceva la gravità e la esattezza delle mie 
considerazioni, ma si mostrava sorpreso ch'io vi attribuissi 
tale importanza da farne dipendere le mie dimessioni : e 
quantunque non mi abbia mai lasciata neppur l'ombra di 
speranza che il Senato potesse disporsi a ritornare su quel- 
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T articolo, cercava però sempre di assicurarmi che si sa- 
rebbe usata la massima cautela nella sua applicazione , e 
che si sarebbe fatto in modo che la condizione del Mini- 
stero pubblico non restasse inferiore a quella della difesa : 
alle quali assicurazioni io rispondeva col mio solito ritor- 
nello, che se quell'articolo fosse esistito ancora al giorno 
in cui si sarebbero aperti i pubblici dibattimenti, io avrei 
presa la direzione delle mie domestiche pareti anziché quella 
del palazzo senatorialo , non ostante tutta la venerazione 
ch'io sentiva per quell'augusta Assemblea. 

Simile dichiarazione credo di avere ripetuta a parecchi 
altri Senatori di mia conoscenza, e specialmente, se non 
prendo errore, al conte Luigi di Belgioioso, ed al principe 
Rinaldo Simonetti , venuti al mio uffizio per qualche pra- 
tica di loro interesse, egregie persone, alle quali debbo il 
conforto della più squisita gentilezza durante il corso di 
quei solenni dibattimenti. 

Accennando alla fase dei pubblici dibattimenti, ho detto 
senza avvedermi che vi sono effettivamente intervenuto : 
la qual cosa potrebbe dispensarmi dall'aggi ungere che l'ar- 
ticolo nono del detto regolamento ha poi ceduto il posto 
ad altro articolo, stato deliberato nella tornata del 17 di- 
cembre ; col quale, premessa la considerazione essere stata 
mente dell'Alta Corte di giustizia di pareggiare le condi- 
zioni dell' accusa e della difesa , si è stabilito , che anche 
l'accusato ed i suoi difensori dovessero indirizzarsi al Pre- 
sidente ogni qualvolta intendevano di avere dai testimoni 
o dai periti qualche schiarimento che credessero utile al 
loro interesse. 

Giunta la istruzione allo stadio dell'interrogatorio del- 
l'imputato, il Pubblico Ministero fu invitato dalla Commis- 
sione ad assistervi, a termini del già citato articolo 4° del 
regolamento. V'intervenni assieme al procuratore generale 
Nelli; né ho potuto deplorare l'assenza di Diomede Mar- 
vasi , il quale era tornato in Napoli per qualche urgente 
affare d'uffizio, giacché il posto statoci assegnato nella sala 
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degli esami capiva a stento noi due, che stretti l'uno al- 
l'altro ad un tavolino, posto in faccia a quello di pari di- 
mensione del segretario barone Demargherita, il quale per 
esser solo conservava la piena libertà delle braccia , ave- 
vamo la modesta apparenza di due stenografi intenti a rac- 
cogliere note. La tavola cui sedevano i cinque membri della 
Commissione, e la quale per la sua ampiezza occupava la 
maggior parte della sala, trovavasi precisamente nel mezzo 
al Ministero Pubblico ed al Segretario. Entrando io cercai 
subito cogli occhi se non vi fosse per caso un terzo tavo- 
lino , simile ai due sopraindicati , per essere destinato al- 
l'imputato, ammiraglio conte di Persano; ma le mie inutili 
ricerche non hanno potuto lasciarmi lungamente nel dub- 
bio, in quanto che vi entrava quasi subito l'ammiraglio, 
il quale fu invitato a sedere alla tavola della Commissione, 
precisamente in faccia al Presidente ; cosicché se il seggio 
presidenziale, e più del seggio il maestoso aspetto del se- 
natore Marzucchi non avesse chiaramente indicato a quale 
delle due estremità della tavola si trovava il Presidente, il 
conte di Persano , che per la sua eminente posizione era 
più abituato a presiedere che non ad essere presieduto, 
ben ne poteva avere la dignità e la sembianza. Io com- 
prendo fino ad un certo punto i riguardi ai quali è in ra- 
gione di pretendere un membro del Senato del regno in 
tutte le fasi del giudizio, ma sento qualche difficoltà nel- 
l'ammettere che un senatore, imputato di gravissimi delitti, 
possa nell'atto del suo interrogatorio essere confuso ad uno 
stesso tavolo coi membri dell'Alta Corte, i quali cessano di 
essergli colleghi dal momento che hanno assunto la qua- 
lità di giudici. Ad ogni modo se la Commissione, per motivi 
che io debbo rispettare , aveva determinato di concederò 
quell'onore all'ammiraglio Persano, doveva largheggiar© 
maggiormente in punto di dignità relativamente al seggio 
del Ministero Pubblico , il quale per conservare , rimpetto 
all'imputato, quella forza morale che la legge gli attribuisce 
nell' esercizio delle sue funzioni , doveva necessariamente 
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essere circondato da qualche imponenza. Era quella la 
prima volta , dopo i fatti di Lissa , che 1* ammiraglio Per- 
sano aveva in fronte quell'uomo, che colla severità delle 
sue indagini e colla fermezza delle sue istanze gli aveva 
cagionata qualche inquietudine', ed ho potuto accorgermi 
che il suo sguardo , neh" esprimermi sentimenti tutt' altro 
che benevoli, delineava perfettamente la diversità materiale 
delle nostre rispettive posizioni. Fuvvi un momento in cui 
egli non ha potuto frenare l'impeto del suo sdegno contro 
il funzionario che aveva proceduto in Ancona, e proruppe 
in espressioni piuttosto infuocate : io stava già per invocare 
l'autorità del presidente perchè facesse rispettare il pub- 
blico ministero ; ma il presidente mi ha prevenuto, facendo 
riflettere all'ammiraglio che il funzionario contro cui si sca- 
gliava, era presente ; ad una quale partecipazione replicò 
l'ammiraglio, che ben mi conosceva da un pezzo, e cosi ebbe 
termine quell' incidente. 

Egli era infatti ministro della marina quando io presi 
possesso della carica di avvocato generale militare. 

Quel primo interrogatorio mi ha lasciata una cosi triste 
impressione, che nel giorno seguente mi mancò la forza 
di ritornarvi. Mi pareva d' essere diventato uno di quei 
fantoccioni, che si appendono nei campi per custodire le 
biade ; e domandava a me stesso se non aveva ancora sof- 
ferto abbastanza in Ancona nel compilare un procedimento 
che constituiva pur sempre 1' osso il più duro della causa, 
per dover inoltre subire il martirio di assistere ad un in- 
terrogatorio in una posizione eh' io non credeva conforme 
nè ai diritti del Ministero pubblico, i quali non riconoscono 
distinzione alcuna fra gli alti ed i meno alti recinti, nè ai 
particolari riguardi, che forse la Commissione istruttoria 
avrebbe potuto usare ad un funzionario, che riuniva suo 
malgrado la temuta autorità di Uditore generale di marina, 
autorità che, rimpetto ad un imputato, uflìziale di mare, 
doveva conservare qualche prestigio, autorità eh' io aveva 
poc'anzi esercitata nella sua rigorosa estensione, e che 
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la veste del Pubblico Ministero non bastava a coprire. 

Uso ai severi riti della giustizia penale, io non poteva 
d'altronde abituarmi a vedere l'ammiraglio Persano, dopo 
di aver risposto ad alcune importanti interrogazioni sopra 
fatti punibili con pena di morte, alzarsi con taluno dei 
giudici, in specie coi due ammiragli, e confondersi con essi 
negli intervalli di riposo, e trattenersi in famigliari colloqui 
quasiché si trovasse fra una comitiva di amici. Sta bene, 
ed è anzi perfettamente conforme agi' intendimenti della 
legge, che l'imputato nell'atto del suo interrogatorio venga 
trattato con tutta la cortesia, affinchè possa conservare quella 
tranquillità di mente, senza la quale mal potrebbe provve- 
dere alle sue discolpe. Ma anche i riguardi hanno un limite, 
oltre il quale si penetra negl' impenetrabili domimi della 
giustizia. Fra il giudice inquirente e 1* imputato, a qualun- 
que classe appartenga, qualunque sia il suo grado, qua- 
lunque la sua prerogativa, s'innalza una barriera, che non 
si può varcare nò da una parte nè dall' altra senza venire 
ad una confusione molto pericolosa per l' esito del processo. 

Così io penso ; ed esternando questa mia opinione non 
credo di recare offesa alla commissione istruttoria , che 
pensava diversamente ; e la quale , avendo nel suo seno 
due primi presidenti di corte d' appello ed un procuratore 
generale di cassazione, può ben ridere del mio rigorismo, 
non avendo probabilmente adottato quel sistema senza di- 
scuterlo profondamente. 

Del resto io dichiaro, che se ricordo la forma esteriore 
di quell' interrogatorio, non lo faccio per intento di critica, 
ma sibbene per affastellare tutte le spine che ho incontrate 
nel processo dell' ammiraglio Persano. E che quello sia 
stata una spina molto pungente, lo può scorgere di leggieri 
chiunque si faccia a riandare le impressioni che io aveva 
ritratte dalle mie laboriose indagini sulla grave respon- 
sabilità del Comandante in capo nelle giornate di Lissa : im- 
pressioni che venivano a ricevere un forte cozzo nella lar- 
ghezza di trattamento usatagli dalla commissione istruttoria 
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nell' atto istesso in cui non aveva creduto di poter pre- 
scindere dall' ordinarne formalmente l' arresto. 

Si aggiunga, che la mia determinazione di astenermi 
dall' intervenire alla continuazione dell' interrogatorio, che 
durò sette ed otto giorni, dovette poi cedere alle vive au- 
torevoli istanze del ministro della marina, commendatore 
Depretis : uomo eh' io avrei dovuto aborrire per gli innu- 
merevoli fastidii, che mi aveva procurati, ed il quale eser- 
citava sopra di me un ascendente, che non mi sapeva 
spiegare ; cosicché non ho mancato che un giorno solo ; e 
sono per ciò stato in grado di ammirare la esattezza, 1* or- 
dine, la lucidità di mente con cui il senatore Castelli for- 
mulava le sue interrogazioni, sebbene egli seguisse un 
metodo intieramente diverso da quello eh' io aveva seguito 
in Ancona per meglio afferrare il vero. 

Attribuendo una grande importanza alla ordinata pre- * 
cisione dei fatti, egli apparecchiava una serie d' interroga- 
zioni piuttosto copiose di circostanze, che dettava volta per 
volta al segretario prima d' invitare l' imputato a rispon- 
dere. Io per contro quantunque stessi scrupolosamente in 
guardia dalle domande suggestive, riteneva che fossero 
più efficaci le domande brevi, stringate, formulate a voce 
alle quali l' esaminato fosse obbligato a rispondere con 
qualche prestezza, giacché la verità è ordinariamente la 
parola che corre più spontanea alle labbra. Io prescindeva 
poi tanto maggiormente dal prepararmi le domande perchè 
era persuaso che le risposte del testimonio mi avrebbero 
messo sopra una strada forse importantissima, ch'io non 
poteva immaginare, e che avrei poi dovuto abbandonare 
quando mi fossi attenuto all' ordine prestabilito. 

Non ho però alcuna difficoltà di arrendermi alla ragione 
che mi si potrà addurre circa il pericolo di una sorpresa, 
la quale fosse poi pregiudicevole agl'interessi dell'imputato; 
ed è su questo riflesso che mi astenni eziandio dal fare 
la menoma obbiezione alla facoltà stata più volte con- 
cessa al conte di Persano di scrivere le sue risposte. 
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La gravità della causa poteva forse autorizzare la com- 
missione istruttoria a concedergli qualche cosa di più di 
quel che concede la legge: e queste leggiere infrazioni, 
lungi dal formare oggetto di critica tornano forse ad onore 
della commissione istessa. Ma ciò non toglie eh* io le di- 
sapprovassi, e che avendo sempre la mente attaccata alle 
onde dell' Adriatico, desiderassi qualche maggiore vivacità 
ed energia nell'esame dell' imputato ; il quale, laddove non 
avesse associato alla qualità di Ammiraglio quella di Sena- 
tore, avrebbe pur dovuto rassegnarsi a subire l' interrogato- * 
rio spiccato, incalzante, e reciso di un Consiglio di guerra. 

Posso quindi assicurare che quei sei o sette giorni che ho 
passati in Senato per assistere all'esame del conte di Persano 
mi furono oltremodo penosi; come riesce ordinariamente 
penoso allo scrittore di un sanguinoso brano di storia patria 
il vederlo, per più giorni di seguito, interpretato in modo 
alquanto diverso da quello, eh' egli lo sentiva scrivendolo. 

Quelle mie sofferenze non passarono inavvertite alla 
commissione, in quanto che il senatore Castelli nel giorno 
susseguito a quello in cui sono mancato, mi disse con qual- 
che risentimento alla presenza dei suoi colleghi, essergli 
stato supposto, che io non intendeva di prestare più oltre 
la mia assistenza a quell' interrogatorio perchè non ne 
approvava la forma : al che mi limitai a rispondere rispet- 
tosamente, che l'attuale mio intervento mi dispensava dal 
porgere altre spiegazioni a tale riguardo. 

Frattanto mi tengo in obbligo di dichiarare, a scanso 
di qualunque meno esatta interpretazione che si possa at- 
tribuire a quanto vengo di accennare, che la istruttoria, 
condotta con molta sapienza dalla commissione, e special- 
mente dal senatore Castelli, lungi dall' affievolire i risul- 
tati, eh' io aveva raccolti in Ancona, li rafforzò ed accrebbe 
notevolmente, e che nessuno dei testimoni stati da me esa- 
minati ha ritrattata una sola parola di quanto aveva de- 
posto a carico dell' ammiraglio Persano. 

Ritornato da Napoli il commendatore Marvasi, si tenne 
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subito tra noi una conferenza per la distribuzione delle 
parti. I miei due colleghi avrebbero voluto che io mi fossi 
incaricato della requisitoria, che dovevasi in breve rasse- 
gnare alla Corte di giustizia per l'accusa dell'ammiraglio. 
Ricusai. Dovendo in essa il Ministero pubblico gettare le 
basi della sua azione, era più conveniente che quel lavoro 
fosse fatto da una mente vergine di prevenzione; io era 
il solo fra i tre, al quale un sentimento di delicatezza im- 
ponesse di astenersene assolutamente. Marvasi, come il più 
giovane, il più forte, ed affatto fresco dell'Arno, ebbe il 
faticoso incarico della requisitoria per accusa. E qui debbo 
dichiarare, che io non mossi la menoma obbiezione alle 
basi, che egli ha proposte, non ostante che nel suo co- 
scienzioso criterio abbia creduto di dover abbandonare una 
delle imputazioni, su cui io faceva maggiore assegnamento. 
Nelli dal suo canto approvò egualmente le considerazioni 
del nostro infaticabile collega; ed egli in pochi giorni 
diede fuori un lavoro cosi esatto, cosi complesso, così lo- 
gico, cosi stringente che io ne rimasi come stordito, non 
parendomi possibile che nel breve tempo dacché si era 
seppellito in casa avesse potuto tutta percorrere, come 
ha percorso, la numerosa serie dei volumi processuali, dei 
registri, dei rapporti, dei giornali di bordo, dei telegrammi, 
e di una infinità di documenti di ogni specie, che face- 
vano di quel processo una mole veramente spaventevole. 
Forse quel lavoro non è stato apprezzato in tutta la esten- 
sione che meritava. Le parti del commendatore Nelli, e di 
me, erano subordinate alla eventualità , di un'accusa. Que- 
sta succedendo, io aveva l'incarico, per verità fastidioso, 
della compilazione dell'atto, e Nelli rispondeva di tutte le 
questioni di diritto che potessero sorgere nel corso dei pub- 
blici dibattimenti. Restala ancora a decidersi la bagattella 
della solenne requisitoria finale. Ma su ciò abbiamo tolta 
una prudente riserva, sebbene Nelli, ed io mirassimo d'ac- 
cordo di sott'occhi Marvasi, della cui maschia eloquenza già 
avevamo qualche piccolo sospetto. 
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L'Alta Corte di Giustizia, dopo di avere intesa la lettura 
di una splendida relazione fatta dal senatore Castelli, e 
quella delle requisitorie del Pubblico Ministero fatta con 
accento alquanto vibrato dal nostro Marvasi, si è convo- 
cata il 29 gennaio per pronunziare sull'accusa; il numero 
dei giudici non era minore di cento trenta. 

Quantunque per disgrazia delle esigenze militari, già 
fossero trascorsi oltre a sei mesi dai dolorosi avvenimenti 
di Lissa, non era però scemata nel pubblico l'ansietà di 
vedere finalmente un termine alle indagini giudiziarie. Mi 
ricordo che transitando io in quella sera sotto le gallerie 
degli uffìzi, ove ha sede il Senato del regno, diretto al 
Lung' Arno, come pratico rigorosamente in tutti i giorni 
dell'anno, mi occorse di scorgere molti legni arrestarsi in 
faccia alle statue di Giotto e di Donatello, due glorie 
d'Italia, uscite dalla gleba, che con qualche invidia di 
altri uomini grandi, collocati più verso il fiume, stanno 
come due sentinelle, uno per parte a fianco del colon- 
nato posto di fronte alla porta, e discenderne parecchi 
senatori, fra i quali ho notato particolarmente il gene- 
rale d'armata conte Della Rocca. Vi ho pure veduti entrare, 
non so se portati da carrozze o più modestamente dai piedi, 
il generale d' armata Enrico Cialdini, il generale d' armata 
Giovanni Durando, il generale Cucchiari, il generale Pa- 
store e l'ammiraglio Serra, Un quale insolito concorso di 
militari mi ha fatto una impressione favorevolissima, pen- 
sando naturalmente che se l'ammiraglio Persano, per la 
sua prerogativa di Senatore, aveva potuto sottrarsi alla 
competenza di un Consiglio di guerra, l'elemento della di- 
sciplina era però abbastanza rappresentato nel seno dello 
stesso Senato del regno: cosicché non vi sarebbe certa- 
mente mancato chi all'occorrenza avrebbe potuto spiegare 
quali siano i doveri di un Comandante in tempo di. guèrra. 

Le mie impressioni non erano però divise dalla mag- 
gioranza del rispettabile pubblico, che erasi raccolto in 
quell'ora presso la porta del Senato per fiutare, come si 
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suole, l'atmosfera che spirava in quei segreti recinti. 
Uno fra gli altri che aveva il mento sepolto in una bian- 
chissima barba, e che stava seduto sopra una di quelle 
panche di pietra, che fiancheggiano il porticato, sfog- 
giava di erudizione coi suoi vicini in punto di simili giu- 
dizi; e disapprovando, che il Senato del regno avesse 
voluto farsi giudice d' infrazioni prettamente militari-ma- 
rittime, soggiungeva che Napoleone III aveva saputo ac- 
comodare le cose in modo che un suo ammiraglio senatore, 
sarebbe stato fresco se si fosse lusingato di aggiustare 
i conti in famiglia; e che la stessa aristocratica Inghil- 
terra avrebbe riso di cuore nel vedere il nostro primo 
Corpo politico a discutere delle linee di fronte e di fila, 
della marcia, della contromarcia, degli abbordaggi o de- 
gli investimenti; che ci andava un buon Consiglio di 
guerra, il quale si fosse convocato il giorno immediatamente 
successivo al disastro, e che se l'ammiraglio Persano ne 
usciva mondo e puro, si sarebbe potuto prendere la rivin- 
cita al domani; che del resto per quanto egli rispettasse 
il Senato, non poteva indursi a credere che fosse compe- 
tente a decidere, e che quelle non erano cose abbastanza 
serie, mentre i fatti di Lissa erano serii anche troppo per 
il povero paese, che aveva fatti tanti sacrifizi per mettere 
su una armata formidabile qual era quella, che era stata 
soverchiata da una flotta molto inferiore di forze. Gli uditori 
applaudivano all'eloquenza del vecchio, e questi imbaldan- 
zito dall' approvazione degli astanti, spinse la sua dottrina 
alle battaglie navali della Francia, della Spagna, dell'Ame- 
rica e della Russia, ricordando la severità colla quale si 
punivano le infrazioni anche minime commesse in tempo 
di guerra. Io stava con tanto d'orecchi, e con un gior- 
nale spiegato sotto un lampione facendo sembiante di leg- 
gere per sentire fino a qual punto arrivassero le sue co- 
gnizioni militari marittime; e già mi aspettava di udire 
il nome di Bouet-Willaumez , di Nelson , di Ferragut , 
ma tutta la sua dottrina si ridusse a raccontare il fatto 
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di un capitano russo, certo Della Champenaise, il quale 
per sentenza di una Corte marziale era stato condannato 
a servire come semplice marinaro, ad unico motivo che il 
suo vascello, per colpa del nostromo o di qualche altro 
subalterno, era andato in fiamme a Cronstadt. 

Non mi era ancora staccato che di cinque o sei passi 
da queir oratore, quando la mia attenzione fu colpita dalla 
eroica declamazione di un giovane imberbe, che col cap- 
pello sulla nuca, e levando ed abbassando il suo baston- 
cino come per marcare gli accenti, stava oziosamente se- 
duto sopra altra panca in pietra : 

I grandi dell'esercito si unirò: 
Glorioso Senato in dì solenne !... 
Il pio Goffredo incominciò tra loro 
Augusto in volto ed in sermon sonoro. 

Ho subito compreso che l' insolente declamatore con 
quei versi del Tasso alludeva agi' illustri generali, che po- 
c anzi erano entrati nel palazzo senatorio ; ma mi pareva 
ch'egli avrebbe dovuto arrestarsi al verso del Pio Goffredo 
giacché non poteva ancora sapere in quel momento se al- 
cuno dei Capi dell' esercito avesse presa la parola. 

Non andò guari però che da alcuni transitanti collo- 
quii sotto quegli stessi portici ho potuto comprendere, 
che appunto un generale nella seduta del pomeriggio aveva 
fatto un discorso cosi assennato, cosi brillante, cosi strin- 
gente che n'era stata profondamente scossa la intiera as- 
semblea. 

10 non ho cercato d' investigare chi fosse quel gene- 
rale, né quale fosse stata la conclusione del suo discorso, 
bastandomi di sentire, che anche in quel tranquillo recinto 
aveva echeggiata la voce di un uomo di guerra : locchè 
equivaleva al dire, che gì' interessi dell' armata, come io 
aveva appunto preveduto, erano stati convenientemente pe- 
rorati e rappresentati. 

11 domani però, contro ogni mia aspettazione, mi fu 
significato che l'Alta Corte di giustizia aveva prosciolto il 
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conte di Persano dalla più grave delle imputazioni, limi- 
tando l'accusa alle mancanze disciplinari d'imperizia, di 
negligenza, e di disobbedienza, nessuna delle quali era pu- 
nita con pena maggiore della semplice dimessione. Mi posi 
ambe le mani entro i capelli, e rimasi quasi mezz'ora in 
una meditazione profonda, nullamente perchè io disappro- 
vassi il giudizio di quell'eminente Consesso, ma perchè io 
mi vedeva nella dolorosa necessità di fare egualmente 
l' improbo lavoro di un atto di accusa, nel quale dovevansi 
versare tutti indistintamente i fatti e le circostanze della 
causa, e di chiamare poi al dibattimento una falange di 
testimoni ; quandoché il licenziamento dal servizio dell' am- 
miraglio Persano avrebbe potuto aver luogo in via pura- 
mente disciplinare senza alcuna formalità di giudizio, poco 
importando eh' egli conservasse o non conservasse il grado 
di ammiraglio, ed il diritto di vestirne la divisa. 

Non ho però omesso di fare un tentativo per sottrarmi 
a quell' amara pillola. Unitomi ai colleghi Nelli e Marvasi, 
andammo tutti e tre difilati al ministero della marina; e 
là con tutta la forza dell' oratoria abbiamo rappresentato 
al commendatore Depretis la sconvenienza di conservare 
tre uffiziali al Ministero pubblico quando per la tenuità 
delle imputazioni, cui era stato circoscritto il giudizio, 
erano forse soprabbondanti anche due soli. Nelli e Marvasi 
acconsentivano, sebbene di mala vogb'a, che nel caso di 
esclusione di un membro, io ne avessi la preferenza ; tal- 
ché non mancava più che l' assenso del ministero perchè io 
venissi finalmente liberato da un incarico che per me era 
diventato un inferno. Ma Agostino Depretis con un certo 
movimento del capo, che mi gelò il sangue nelle vene, mi 
tolse subito ogni speranza. Dio gli perdoni tutto il male, 
che mi ha fatto còlle sue inesorabili testimonianze di stima : 
quanto a me piglio riserva di perdonarlo quando sentirò 
più urgente il bisogno, eh' altri perdoni a me le piccole 
molestie, che ho potuto cagionare al prossimo nell' eserci- 
zio delle mie attribuzioni. Pazienza ancora, se si fosse li- 
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mitato ad esigere, che io bevessi il calice fino all'ultima 
goccia ; ma egli pretese inoltre, e ne aveva forse le sue buone 
ragioni, eh' io trapiantassi per disteso nelT atto d' accusa 
taluni documenti, il cui maggior pregio non consisteva nella 
brevità: ciò m'impedì naturalmente di rattenere quell'atto 
entro i limiti che avrei desiderato, ostando la legge della 
proporzione che abbondassi da un lato e mancassi da 
un altro. Nessuno quindi può immaginarsi la fatica che ho 
dovuto fare. L' ammiraglio Persano usciva dall' appartamen- 
tino, statogli assegnato per carcere nel palazzo Senatorio, 
ed io m' imprigionava in sua vece in un bugigattolo della 
mia abitazione lavorando dì e notte per dieci o dodici 
giorni di seguito allo scopo di dimostrare ch'egli doveva 
lasciare il servizio , come sono poi stato costretto a la- 
sciarlo a mia volta, dopo poco più di un anno, senza ob- 
bligare nessuno a dimagrare, e privarsi del sonno per 
spianarmi l'uscita. 

Mentre non mancavano più che pochi giorni a quello 
stato fissato per l'apertura dei solenni pubblici dibattimenti, 
insorse nel corpo legislativo di Francia, in seguito alla in- 
terpellanza del sig. Thiers, una certa discussione a riguardo 
dell' Italia, il cui ardore poteva forse render meno conve- 
niente la pubblicità di alcuni tra i vari documenti gover- 
nativi, eh' io aveva dovuto inserire nell' atto d' accusa. 

Mi basterà ricordare queste sole parole del ministro 
Rouher : 

« Oui, il est bon de dire à l'Italie quelle a été ingrate 
» et imprudente quand, dans un accùs d'orgueil blessé, elle 
• a élevé je ne sais quelle objection contro la Franco qui 
» lui offrait les clefs de la Vénétie. » 

Ed io riferendo nel mio atto d'accusa e telegrammi e 
lettere indirizzati dal ministro della marina all'ammiraglio 
Persano nei giorni in cui la diplomazia si adoprava per 
metter termine alla guerra, aveva trascritte, fra altre, que- 
ste testuali parole : 

« Proposta imperatore francesi non impedisce ostilità; 
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» anzi un combattimento con sicuro successo sarebbe utile. » 
E più sotto : 

■ Una parte sola dell' esercito prese parte alla batta- 
» glia, ed oggi abbiamo ancora duecento mila uomini nella 
> Valle del Po, e seicento cannoni nell'Adriatico. 

» Adunque non siamo in tale stato da subire qual- 
» siasi offesa alla nostra dignità. Bisogna stare più che mai 
» fermi nell'idea di combattere, e di acquistare la nostra 
» indipendenza colle nostre armi. • 

Quantunque io fossi intimamente persuaso che, non 
ostante l'amaro rimprovero del Ministro francese, il Go- 
verno non avrebbe mai potuto pentirsi della dignità con 
cui aveva sostenuto 1' onore della nazione in quei supremi 
frangenti, confesso tuttavia che ho avuta la debolezza di 
temere, che la pubblicazione di quei documenti, i quali 
appunto si riferivano ad una fase importantissima dei ne- 
goziati, potesse creare qualche maggiore fastidio al Gover- 
no, e ciò nel supposto che il giornalismo di Parigi venisse 
indotto a ripigliare una discussione, la quale non poteva 
avere pur troppo alcun favorevole risultato per gì' inte- 
ressi dell'Italia. Io rifletteva d'altronde, che per ottenere 
lo sterile risultato di una dimessione si dovevano pubbli- 
camente esaminare circa settanta testimoni tra ammiragli, 
comandanti di vascello e di fregata, uffiziali subalterni, 
piloti e marinari : i più dei quali avrebbero deposto a ca- 
rico del Comandante in capo, altri avrebbero forse cercato 
di rovesciare un po' di colpa sovra i Comandanti sott' or- 
dine, altri erano forse stati chiamati dalla difesa per infir- 
mare le principali testimonianze; locchè tutto mi faceva 
paventare uno scandalo, dal quale venissero ad essere 
compromessi molti preziosi interessi, e quelli specialmente 
della disciplina con poco vantaggio del principio di auto- 
rità, e della pubbbca quiete. 

Allora per la prima volta (non intendo di celare i miei 
torti) ho vagheggiato come misura di convenienza il prov- 
vedimento di un' amnistia, come quello che troncava forse 
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di un colpo un grave fomite d' ire, di vendette, di recrimi- 
nazioni, d'inutili emozioni 

Poiché l' accusa dell' ammiraglio Persano era stata dal- 
l' Alta Corte di giustizia ristretta a leggiere infrazioni, il 
decreto d' amnistia andava esente da quella gravità che 
gli avrebbe forse impressa la imputazione stata eliminata. 

11 Senato, col suo inattaccabile giudizio, già aveva eso- 
nerato il Governo dalla maggiore responsabilità, agevo- 
landogli il mezzo di ovviare al danno che poteva trar seco 
la pubblicità dei dibattimenti, danno che un atto di tarda 
giustizia era forse ben lungi dal compensare. 

Usando pertanto delle attribuzioni di consulente, che 
andavano annesse alla mia carica di Avvocato generale 
militare, ho indirizzata al Ministro della marina una ra- 
gionata rappresentanza nel senso che vengo di accennare, 
non senza porgli sott' occhio, che siccome oltre all' ammi- 
raglio Persano eranvi forse altri militari, e certamente un 
comandante di vascello, che avrebbero poi dovuto rispon- 
dere di qualche infrazione innanzi ad un consiglio di 
guerra, non sarebbe mancato all' amnistia quel carattere 
di generalità che debbe informare simili provvedimenti. 
Non gli taceva però, che a mio avviso la concessione del- 
l' amnistia non poteva andare disgiunta dal collocamento a 
riposo di autorità dell' ammiraglio Persano, non essendo 
più conveniente eh' egli venisse restituito al Comando del- 
l' armata. 

Conoscendo a fondo il processo io ben poteva dire, 
come dissi al ministro senza tema d'errare, che qualora 
la causa avesse avuto 1' ordinario suo corso, era non so- 
lamente improbabile, ma assolutamente impossibile che il 
conte di Persano riportasse una sentenza di assoluzione 
sui tre appunti, ai quali era stata circoscritta l'accusa, per 
quanto industriosi fossero stati gli sforzi della difesa, es- 
sendo anzi a temersi che quella grave imputazione, che 
già era caduta, tornasse a far capolino nel calore dei di- 
battimenti ; la qual cosa potesse ingiustamente ferire la di- 



Digitized by Google 



— 543 — 

gnità del Senato ; e che sebbene nessuno più di me avesse 
interesse a che seguisse la pubblica discussione, in quanto 
che essa avrebbe solennemente giustificata la regolarità 
del mio operato, mi sentiva però in obbligo, come fun- 
zionario governativo, di sottoporre cotali riflessi al Go- 
verno, affinchè, mentre ancora si era in tempo, venissero 
posti seriamente in bilancia i vantaggi di quel clamoroso 
giudizio, e gl'inconvenienti che ne potevano derivare. 

In quella fase del processo il commendatore Depretis già 
aveva ceduto il portafoglio della marina al deputato Bian- 
cheri ricevendo quello della finanza ; ed il nuovo ministro, 
fu talmente colpito da quelle mie considerazioni che portò 
la stessa mia rappresentanza al Consiglio facendone argo- 
mento di un serio esame. 

Fu allora, che si è sparsa in Firenze, colla rapidità del 
fulmine, la voce che il Governo aveva determinato di pro- 
porre al Re un* amnistia pei fatti di Lissa, mosso dalla 
considerazione che gl'inconvenienti del giudizio non fos- 
sero in proporzione dell' utilità eh' esso avrebbe recato al- 
l'Armata, ed al Paese. Ed io ho potuto fruire per un giorno 
del roseo pensiero d' essere finalmente libero dall'enorme 
fastidio di quel procedimento. Ho detto un giorno, ma 
forse non furono che poche ore, giacché mi sembra di 
aver ricevuto, prima che annottasse, un biglietto del mi- 
nistro Biancheri colla data del 28 marzo 18C7 del quale 
non trascriverò che le prime parole : 

« 11 consiglio dei ministri prese ad esaminare il di lei rap- 
» porto risguardante il processo Persano ; apprezzò e rico- 
» nobbe altamente la saggezza delle considerazioni, ecc., ecc. 
» Ma » 

E questo ma, il quale era susseguito da una serie di 
riflessi di un indole ben più grave di quelli, ch'io aveva 
sottoposti al Governo, menava ritto alla conclusione che 
esso Consiglio non credeva di poter intervenire in alcun 
modo per arrestare il corso a quel procedimento. 

La menzione di questo incidente, che non ha per sé 
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stesso alcuna importanza, ò stata fatta all'indirizzo di co- 
loro, che hanno avuta la malignità di dire, che io provava 
molta compiacenza nel vedere l'ammiraglio Persano tra- 
dotto, nella qualità di accusato, ai pubblici dibattimenti. 
Debbo anzi soggiungere, che avendo inteso, poco prima 
dell'apertura del pubblico giudizio, come la difesa inten- 
desse di proporre una questione pregiudiziale sulla lega- 
lità del processo da me compilato in Ancona, mi affrettai 
a pregare per l'ultima volta il Governo di volermi graziare 
dall'obbligo d' intervento, non credendo conforme alla di- 
gnità del Pubblico Ministero, che esso dovesse assistere a 
quella discussione nella qualità di accusato. Ma il Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, barone Ricasob', mi ha 
fatto semplicemente rispondere dal senatore Marzucchi, che 
il Governo non intendeva di esonerarmi. Sono quindi stato 
costretto a continuare la mia Via Crucis per quindici giorni 
nel Senato del regno, traendo sotto la veste del Ministero 
Pubblico quel povero individuo, che agli occhi di alcuni era 
addirittura un cannibale, e che in sostanza non era che 
uno di quei moltissimi funzionari, i quali non altro hanno 
in mira che l'adempimento del proprio dovere. 

E se in tutto il corso di queir eterno processo non ho 
mai indirizzata una sillaba al conte di Persano, da cui era 
soltanto diviso da un paio di passi, nessuno forse ha pe- 
nato più di me nel contemplare un uomo del suo inge- 
gno e del suo rango, che io stesso aveva veduto più volte 
circondato di onori presso i gradini del Trono, e nelle sale 
dei Principi, essere costretto a difendersi al cospetto della 
più alta Assemblea del regno, e di un affollato uditorio, 
che la sventura di Lissa rendeva poco propenso ad acco- 
gliere con favore le sue giustificazioni. 

Il Senato può dire se in tutte quelle lunghissime se- 
dute io ho mostrato ombra di acrimonia nel fare quelle 
mozioni che a me, come il più anziano, erano state affi- 
date dai miei due colleghi, ciascuno dei quali aveva as- 
sunta una parte ben più essenziale nel dibattimento. 
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Io, stando in mezzo a loro, formava il più simmetrico 
prospetto all'ammiraglio Persano nella mia parte di accu- 
sato, giacché i maggiori sforzi della difesa furono sempre 
diretti contro dì me. E se non posso a meno di essere 
grato al dotto e facondo avvocato Samminiatelli , come 
eziandio al valente cavaliere Giacosa per la temperanza dei 
modi e la nobiltà delle espressioni, che usarono nei cen- 
surare il mio operato, non è così facile 1* immaginare ciò 
che io soffriva nel sentirmi attaccare senza che mi fosse 
concessa la facoltà di difendermi; essendomi stato consi- 
gliato il silenzio come olocausto, richiesto dalla dignità del 
mio uffizio. 

Non debbo però tacere, che anche in mezzo alle spine 
ho avuto i miei momenti di soddisfazione, che mi furono 
procurati dai chiarissimi miei due colleghi. Il commenda- 
tore Nelli, che trattò la questione pregiudiziale, fu altret- 
tanto esimio giureconsulto, quanto forbito oratore. Marvasi 
poi mi ha cercate tutte le fibre del cuore, con un discorso, 
del quale non intesi ancora il più splendido. Io ho sacrifi- 
cato il mio amor proprio rinunziando all' onore di pren- 
dere la parola dopo le artiglierie della difesa, che furono 
per verità formidabili. V Uditore generale di marina non 
poteva avere una parte attiva in quel dibattimento. Questa 
idea era per me fìttale. Ma per un uomo al quale la parola 
era un tempo la vita, e che aveva giostrato coi Brofferio, 
coi Boggio, coi Mancini, coi Chiaves, coi Vegezzi, coi Fer- 
raris, coi Conforti, coi Tecchio, coi Casella e col Tarantini, 
il sacrifizio fu piuttosto penoso ; in quanto che ben poteva 
interpretarsi come una mancanza di coraggio. 

Sono queste le delizie, che ho avute nel procedimento 
del conte Carlo Pellion di Persano, e che mi premeva fos- 
sero note a disinganno dei molti, che non sembrano di- 
sposti a riconoscere in quel processo alcun che di straor- 
dinario, e lo confondono molto volontieri colle centinaia 
di cause, che un impiegato giudiziario deve naturalmente 
incontrare nel suo cammino. 
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Io non auguro ad alcuno dei già miei colleghi un pro- 
cedimento di tal natura, ma qualora un mal genio, come 
quello che presiedette all' infortunio di Lissa, gliene getti 
uno tra le gambe, gli desidero di gran cuore, che si trovi 
egli pure vicino ai trent' anni di servizio, affinchè possa 
poi, occorrendo, riposarsi all' ombra della quercia trionfale. 

Mi restano due riflessi: 

L' uno è relativo al posto un po' troppo dimesso stato 
assegnato al pubblico ministero nella grand' aula di udienza. 

Coli' altro toccherò rispettosamente i termini della sen- 
tenza pronunziata dall'Alta Corte di giustizia. 

Forse nessuno più di me è in condizione di tutti ap- 
prezzare i riguardi che sono dovuti al nobile e pio mini- 
stero della difesa, sul cui banco seggono molte volte i 
luminari della scienza legale : nessuno più di me ha ora 
un particolare interesse di perorare le dimostrazioni di 
stima in favore di quel corpo, prossimo qual sono a ve- 
stire 1' ambita semplice toga di avvocato patrocinatore : 
quella toga che fu, non è guari, abbandonata dai miei 
due illustri avversari, senatori Tecchio e Conforti; ma 
non posso tuttavia dissimulare la mia grande sorpresa che 
il Senato del Regno abbia voluto pareggiarla in tutto 
al pubblico ministero ; ciò mi sembra un errore, perchè è 
un errore, a mio avviso, il porre allo stesso K vello la so- 
cietà e l' individuo. Già il senatore Vigliani, nella ricordata 
sua dissertazione, ha domandato per quale motivo si fossero 
modificate le attribuzioni del pubblico ministero, che non 
incontravano alcun ostacolo, e potevano anzi giovare alla 
istruzione del processo, deplorando che una istituzione, la 
quale è tutrice della giustizia, sia stata ammessa e trattata 
con una diffidenza, che sapeva del vieto pregiudizio volgare 
contro il fisco. Io domanderò a mia volta per quale motivo 
il Senato del Regno ha confinato in un basso banco, pa- 
rallelo a quello della difesa, quei funzionari che il Go- 
verno aveva staccati dalle più alte cariche giudiziarie per 
sostenere 1' azione pubblica in quell' importantissima causa, 
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ed i quali avevano specialmente bisogno di forza e di 
prestigio per adempiere con effetto alla non facile loro 
missione. Per quanto siano nobili le attribuzioni del Pub- 
blico Ministero, bisogna pur troppo ammettere, che tal- 
volta esse hanno qualche cosa di odioso all' occhio del 
pubblico, non sempre disposto a riflettere allo scopo delle 
interruzioni e delle richieste che partono da quel banco. 
Il confonderlo cogli oratori defensionali è un volere au- 
torizzare la difesa a disconoscere la importanza e la im- 
parzialità della sua azione, è un volerle dare ansa a su- 
scitare quelle piccole lotte, che il pubblico minister o è co- 
stretto dalla dignità del suo uffizio a respingere. Proba- 
bilmente il Senato del Regno non ha avvertito eh' esso 
scompariva sotto la veste giudiziaria di Alta Corte di giu- 
stizia, e che presso l'Alta Corte di giustizia vi doveva es- 
sere un Alto Pubblico Ministero, perchè la forza del Pub- 
blico Ministero deve essere accresciuta in proporzione di 
quella del Corpo giudicante. Il suo banco, anziché es- 
sere posto in luogo lontano, soggetto alla servitù di pas- 
saggio, doveva essere portato all'altezza, o poco meno, 
di quello del Presidente, e disposto in modo, che la sua 
parola potesse avere quell'autorità, che gli è assolutamente 
indispensabile per esercitare il suo uffizio. Io non voglio 
dire che sia stato quello propriamente 1' effetto di una 
diffidenza, in quantochè la maggior parte dei senatori ci 
furono larghi di molta cortesia in tutto il corso dei dibat- 
timenti, ma credo di non ingannarmi pensando, che si 
trattasse di un sistema, stato adottato fin dall' istruzione 
preparatoria, col quale per dignità del Senato, s' intese, 
come già ho avvertito, di tenere i funzionarii non senatori 
molto al disotto di queir alto Corpo : sistema questo, che 
non si può conciliare, a mio avviso, colle esigenze del- 
1* amntinistrazione della giustizia. 

Ciò che intendo di notare a riguardo della sentenza, 
si riferisce al suo dispositivo , col quale 1' Alta Corte di 
giustizia ha condannato il conte di Persano alla pena della 
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dime8SÌone, alla perdita del grado di ammiraglio, ed alle 
spese del giudizio. 

Io domando venia se per gli studi speciali che ho do- 
vuto fare, mio malgrado, sulla legislazione militare, vengo 
ora a commettere un peccato di pedanteria, analizzando 
con inopportuna lente i termini di quella disposizione. 
Aveva già divisato di astenermene affatto ; ma ho poi ri- 
flettuto che il punto è troppo interessante, in tema di di- 
ritto penale, perchè non franchi la spesa di dirne qualche 
parola. 

Per qual motivo alla pena della dimessione l'Alta Corte 
aggiunse quella della perdita del grado di ammiraglio? 

Non ho alcuna difficoltà di ammettere che quella de- 
cisa spogliazione del grado attribuisca una maggior forza 
alla sentenza istessa, i cui gravi motivi fanno per tal modo 
minore contrasto colla irrogazione della pena; ma dubito al- 
quanto, che siffatta aggiunta, non stata richiesta dal Pubblico 
ministero, abbia prodotta o possa produrre una interpre- 
tazione non affatto conforme agl'intendimenti dell'Alta Corte. 

E veramente , o. la perdita del grado nulla aggiunge 
alla dimessione, come quella che in essa precisamente con- 
siste , ovvero è qualche cosa di più di quella dimessione 
che viene stabilita dall' Editto penale militare marittimo. 
Nel primo caso (io esprimo un'opinione e nulla più) era 
forse più opportuno il non farne cenno, inquantochè, agli 
occhi degl' ignari nelle discipline militari, quella duplica- 
zione, o per meglio dire quella non usata definizione della 
dimessione nella sentenza può ingenerare l'idea di qual- 
che cosa di più grave della semplice dimessione , di una 
qualche penalità che si avvicini alla degradazione, mentre 
essa n'è lontana le mille miglia. 

Nel secondo caso , supposto , cioè , che la perdita del 
grado, nel vecchio campo dell'Editto del 1826, aggiunga 
qualche cosa alla dimessione, io credo che la relativa con- 
danna possa andare soggetta, in linea di scienza, ad una 
discussione abbastanza seria. 
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Molto opportunamente osserva il senatore Vigliani, che 
l'Alta Corte non ha la facoltà di applicare pene diverse da 
quelle stabilite dalle leggi pei singoli reati, e che quando 
pensasse di averla, si farebbe ritorno al mostruoso sistema 
delle pene arbitrarie; la qual cosa verrebbe a costituire 
un deplorabile spettacolo di regresso. Ma, sebbene lo stesso 
senatore Vigliani si faccia a constatare con soddisfazione 
che l'Alta Corte si attenne strettamente alla legge, non 
imitando la Corte dei Pari di Francia, che prima del 1830 
si arrogava il diritto di mutare le penalità, io ho qualche 
timore che l'applicazione, fatta nella sentenza, dell'art 2 
della legge sullo stato degli uffiziali , alla quale è affatto 
estraneo l'Editto penale militare marittimo, non sia stata 
rigorosamente legale, ed abbia anzi troncato, in pregiudizio 
del conte di Persano, un dubbio, che poteva forse fargli 
sperare mene gravi conseguenze dalla sua condanna. 

Quali sono i caratteri e gli effetti della dimessione a 
termine della legge sullo stato degli uffiziali, quali quelli 
a termini dell'Editto? Che in ambi i casi il dimesso cessi 
di essere uffiziale non è questo un punto che possa for- 
mare oggetto di questione. Ma, mentre a termini di quella 
legge, emanata sotto l'impero dello Statuto, la dimessione 
si può considerare come la tomba legale dell'uffiziale, havvi 
nell'Editto un certo articoletto, distinto col numero 101, il 
quale , comunque senta alquanto dell' elemento arbitrario, 
che informava il sistema di governo di quei tempi, è tut- 
tavia nel suo pieno vigore. 

Esso è cosi concepito: 

« La dimissione, benché abbia luogo in seguito a sen- 
» tenza di un Consiglio di guerra, non porta seco la ina- 
» bilitazione a qualunque ulteriore nostro servizio, riser- 
» vandoci Noi di riammettere nelle nostre grazie i dimessi, 
» qualora se ne rendano meritevoli. » 

E, a voler esser giusti , bisogna riconoscere in questa 
disposizione qualche cosa di < provvido, fatta considerazione 
alla severità dell'Editto. 
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Nè la imperizia, nè la negligenza, nè la disobbedienza, 
sono sempre colpe talmente gravi da dover lanciare sul 
lastrico senza rimessione 1' uffiziale che se ne renda col- 
pevole. Nè probabilmente immaginava l' Editto di stabilire 
la semplice dimessione per una negligenza di tanta gravità 
qual è quella che si è verificata nelle giornate di Lissa. 
E bensì vero che le leggi militari di terra colpiscono 
la negligenza e la disobbedienza con penalità ben più 
gravi della dimessione quando si verifica in tempo di 
guerra ; ma i casi vi sono specialmente determinati, e fuori 
di essi la negligenza è repressa con semph'ci pene disci- 
plinari, e la disobbedienza con alcuni mesi di carcere. 

Quanto all' imperizia, essa non è nel novero dei reati 
previsti dal Codice penale militare. 

Io sono ben lungi dal credere, che il Governo a fronte 
di una sentenza la cui motivazione è d'una speciale gra- 
vità, si disponesse così facilmente a consigliare il Re di 
restituire il grado e l'impiego di ammiraglio al conte di 
Persano, quando pure il Senato non avesse fatta applica- 
zione dell'art. 2 della legge sullo stato degli uffiziali, ma 
la possibilità della riammessione non è il solo benefìzio, 
cui potesse forse aspirare il conte di Persano , il quale , 
essendo insignito della croce di grand'uffiziale dell'Ordine 
militare di Savoia, aveva il massimo interesse a conser- 
varsi quello splendido distintivo, che , oltre all' onore, gli 
fruttava l'annua pensione di millecinquecento lire. 

Ripeto, che io ragiono sul terreno di un dubbio, e che 
non intendo di dire che il conte di Persano abbia perduta 
quella decorazione per la sola applicazione del detto ar- 
ticolo 2 della legge sullo stato degli uffiziali ; come non 
intendo di svelare quale sia stato su di tale questione il 
mio particolare avviso nel parere , che ho rassegnato al 
Governo in seguito a sua richiesta, parere che con qual- 
che mia sorpresa ho veduto poi accennato nella nota del 
Ministero della marina dell'8 maggio 1867, stata pubblicata 
nel suo Giornale militare, quasiché anche dopo il giudi- 
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zio io dovessi ancora rappresentare la parte della befana. 

Ciò che voglio dire , e che credo di avere già detto 
implicitamente, si è che la questione della perdita di quella 
decorazione non sarebbe forse stata così semplice e piana 
qualora colle spiccate parole della perdita del grado, non 
vi fosse stata nella sentenza la precisa citazione dell'art. 2 
della più volte menzionata legge, alla quale unicamente 
si riferiscono gli statuti dell' Ordine militare di Savoja. 

Quegli statuti, che si racchiudono nel R. decreto del 28 
settembre 1855, senza punto preoccuparsi dei reati e delle 
penalità di quel vecchio Editto, che viveva pur troppo in 
un angolo della patria legislazione senzachè nessuno ba- 
dasse a lui, si limitarono a stabilire, che salvo il caso di 
dimessione volontaria, 1' uffiziale decorato incorresse nella 
perdita del diritto di fregiarsene, e dell'annessovi soprassoldo 
ove venisse privato del suo grado per le cause specificate 
nell' Art. 2 della legge sullo stato degli uffiziali. 

Questa legge poi, che neppur essa fortunatamente fu 
modellata sulle basi del trascurato Editto penale militare 
marittimo, del quale non si scorge segno, traccia od om- 
bra qualsiasi in tutte le sue disposizioni, stabilisce nel 
detto articolo che l'uffiziale incorre nella perdita del grado 
nei casi di condanna a pena criminale per gì' ivi enume- 
rati reati, e nei casi di destituzione o di dimissione pro- 
nunciata da un consiglio di guerra. E si noti che, a ter- 
mini delle leggi militari di terra, la penalità della dimessione 
non è stabilita che pei reati di diserzione, ed altri di non 
minore gravità, e che la stessa pena della reclusione mi- 
litare per se sola non la trae con sé che nel caso ove 
sia inflitta per un termine eccedente i tre anni. 

Il consiglio dell' Ordine militare di Savoia, cui si aspet- 
tava il pronunziare sulla conservazione o sulla perdita di 
quella decorazione, qualora non avesse trovata nella sen- 
tenza quella precisa disposizione della legge sullo stato 
degli uffiziali, che non lascia sussistere dubbio a riguardo 
della decadenza, avrebbe forse potuto instituire qualche 
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indagine sulla portata della dimessione stabilita dall' Editto 
per la semplice negligenza, od imperizia, avuto massime 
riguardo alla sanatoria del ricordato articolo 101, ed in- 
terrogare se stesso, se si dovesse considerare come irre- 
missibilmente perduto un grado, che poteva a termini 
della stessa legge rivivere nel giorno successivo alla con- 
danna : avrebbe forse trovato qualche leggiero urto col suo 
criterio nell' ammettere, che un uffiziale stato condannato 
per semplice negligenza, od imperizia, o per disobbedienza 
dovesse perdere perfino il diritto di fregiarsi della sem- 
plice medaglia commemorativa; giacché il relativo Regio 
decreto 4 marzo 1865 ha intieramente adottate, a riguardo 
della decadenza, le prescrizioni dell'Ordine militare di 
Savoia: avrebbe fors'anco trovato qualche argomento ad 
una seria meditazione nelle disposizioni relative alla me- 
daglia al valore militare, che sono consegnate nel Regio 
viglietto del 26 marzo 1833, e le quali riferendosi alla 
legislazione, che era in osservanza prima dello Statuto, si 
limitarono a pronunziare la decadenza pel caso di con- 
danna a pene infamanti, riservando alla Corona il diritto 
di conservare o di togliere la medaglia al militare, che 
fosse stato condannato ad altra pena eccedente sei mesi 
di carcere (articolo 19); dal che avvenisse che l' uffiziale 
di marina condannato alla dimessione per negligenza od 
imperizia conservasse il diritto di fregiarsi della medaglia 
al valor militare, e perdesse intanto quello di fregiarsi 
del distintivo, che non constituiva che un semplice ricordo 
del fatto d* armi che gli aveva fruttata quella gloriosa me- 
daglia : avrebbe forse trovato qualche cosa d' illogico e 
d'incoerente nel dover riconoscere che una stessa legi- 
slazione conservava ad un uffiziale il diritto di portare la 
medaglia al valore militare e gli strappava in pari tempo 
la croce dell' Ordine militare di Savoia, quandoché e l'uno 
e 1' altro distintivo hanno presso a poco la medesima na- 
tura, sono retti a un di presso dalle medesime norme, 
o sono quanto meno determinati da una medesima causa. 
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È molto probabile, che non ostanti queste considera- 
zioni il consiglio dell' Ordine militare di Savoia avesse tut- 
tavia espresso il suo avviso per la decadenza, che ha pur 
sempre le sue buone ragioni, ma non è assolutamente 
impossibile che fosse stato indotto ad una contraria delibe- 
razione. Ed è sul riflesso appunto di questa possibilità, ch'io 
attribuisco molta importanza alla fatta apphcazione nella 
sentenza dell'art. 2 della legge sullo stato degli uffiziali, 
e ciò nel supposto, probabilmente erroneo, che non si po- 
tesse applicare all'ammiraglio Persano altra legge all' in- 
fuori di quel povero Editto, che tutti i miei sforzi non 
valsero a far cancellare dalla patria legislazione. 

Libero finalmente dalle forzate mie attribuzioni di pub- 
blico ministero nel giudizio dell' ammiraglio Persano , ho 
dovuto riprender quelle di Uditore generale di marina onde 
condurre a termine il processo pei fatti di Lissa a ri- 
guardo di quegli altri militari che potessero risultare im- 
putabili di qualche infrazione; ma per quanto accurate e 
severe sieno state le ulteriori indagini da me praticate, 
non ho trovato fondamento ad altre accuse che per un 
solo uffiziale, che in quella battaglia campale comandava 
una corazzata; ed al cui riguado dirò subito, che tradotto 
d'innanzi ad un consiglio di guerra in Venezia, ebbe a 
riportare una piena assolutoria. 

11 Governo intanto, scorsi appena dodici giorni dalla 
sentenza dell'Alta Corte di giustizia, instituiva una commis- 
sione composta di senatori e deputati, non che di egregi 
uffiziali generali di terra e di mare, affinchè esaminati in 
via amministrativa gli stati di servizio e di condotta di 
tutti indistintamente gli uffiziali dello stato maggiore ge- 
nerale della Regia marina di grado superiore a quello di 
sottotenente di vascello, si facesse a proporre tutti quei 
provvedimenti, che giudicassero più acconci ad una utile 
riforma nel personale degli uffiziali medesimi. 

In conseguenza di questo segreto, per quanto conscien- 
zioso esame, che non ho potuto a meno di deplorare, in 
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quanto che aveva essenzialmente il carattere di un giu- 
dizio senza presentare la guarentigia delle discolpe degli 
interessati , caddero i due ammiragli sott' ordine conte 
Pietro Albini e conte Giovanni Vacca, stati amendue col- 
locati a riposo di autorità. 

Nell'atto i stesso, in cui rispetto i motivi che hanno 
potuto consigliare quella grave misura, mi credo in di- 
ritto come raccoglitore delle prime indagini, e conoscitore 
profondo dei più minuti dettagli di quella campagna di 
mare , di esprimere un sentimento di dolore non tanto 
pel provvedimento in se stesso che era in piena facoltà 
del Governo di emanare, quanto pel tempo in cui è ema- 
nato. 11 licenziamento di quei due illustri uffiziali gene- 
rali non poteva, a mio avviso, rattaccarsi alle giornate di 
Lissa senza riverberare una luce di attenuazione in favore 
dell'ammiraglio Persano: la qual cosa si sarebbe dovuta 
evitare. 

Fu una grande sventura si per Albini che per Vacca 
il non essere stati coinvolti in quel procedimento, e tra- 
dotti al pubblico giudizio; in quanto che laddove anche 
essi avessero potuto usare della facoltà di cui ha usato nella 
più larga misura 1' ammiraglio Persano, di presentare le 
loro giustificazioni, probabilmente si troverebbero ora con 
maggior gloria di prima, sulla tolda della Maria Adelaide 
e del Principe di Carignano. 

Non è impossibile, che, fra venti o trent' anni, qual- 
che vecchio marinaio, raccolto attorno al fuoco colla sua 
povera famiglia nelle lunghe sere d' inverno, si faccia a 
raccontare con voce ora animata, ora commossa il seguente 
episodio delle sue campagne di mare: 

« Era il 27 settembre: che magnifico giorno! i raggi 
del sole si frastagliavano nelle onde, agitate dal vento: 
la grata armonia del cannone, associata al bacio della mia 
inseparabile fiaschettina di rhum, mi dava un coraggio da 
leone : 1' equipaggio ardeva di quel!' ardore, che è il vero 
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segreto delle vittorie : il cuore ci presagiva nel vicino tra- 
monto la più bella delle aurore. La nostra fregata aveva 
avuto 1' ordine di attaccare le batterie del molo alla di- 
stanza di 1400 metri dalle opere del nemico, dando fondo 
con due ancorotti, uno a prua l' altro a poppa ; ma io 
vedeva che il capitano eseguiva l'ordine di malincuore; 
egli anelava di avanzarsi, di battersi, ed inquieta vasi, che 
le forti correnti tenessero il bastimento in un continuo 
moto, per cui le nostre artiglierie non potevano produrre 
queir effetto che desiderava per la necessità di cambiare 
continuamente la punteria, e per la conseguente incer- 
tezza dei tiri. Dopo d' essere rimasto qualche momento 
sopra pensiero, giacché il nostro capitano parlava poco, 
scriveva meno, ed agiva molto, segnalò al comandante la 
squadra di volerlo sciogliere dall'ordine di restare col 
bastimento imbozzato; e non ricevendo alcun segnale di 
risposta, fece senz' altro salpare i due ancorotti, e si avanzò 
fino ad 800 metri dalle opere nemiche. Ma nè anche in 
quel sito lasciò ferma la macchina più di alcuni minuti: 
egli fissava le casematte e la polveriera, ed in quell'avido 
sguardo di fuoco io chiaramente leggeva il suo fermo 
proposito di ottenere a qualunque costo la resa della 
piazza. Difatti egli chiamò in coperta tutto l'equipaggio, 
e ci partecipò con quella sua parola tronca e vibrata la 
sua irremovibile determinazione di portare il bastimento 
a tiro di pistola dalle batterie nemiche , avvertendo che 
nessun colpo di cannone doveva esser fatto prima che ne 
avesse dato il segnale, ed ordinando agli uffìziali, in no- 
stra presenza, di stender morto chiunque mancasse al pro- 
prio dovere. Questa minaccia non valse a frenare il no- 
stro entusiasmo, e tutti gridammo in coro Evviva il nostro 
Capitano, ma egli ci troncò subito ogni espansione dicendo 
freddamente che riservassimo le grida dopo la vittoria, 
che quello era tempo di agire, non di gridare. 

» Dirigemmo a tutta macchina verso le batterie della 
lanterna, le quali nel tragitto ci fecero tutte assieme un 
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formidabile saluto; ma, come aveva previsto quel volpone 
del capitano, che era un consumato marino, noi siamo 
stati protetti dalla densa nube di fumo, entro cui correva 
a precipizio la nave. Mi è sfuggita la parola volpone, che 
poco si conviene al suo carattere franco e leale; ma per 
Dio! assieme al coraggio egli ha pure avuto una gran 
mente. Basti il dire, che ci ha fatti penetrare in una loca- 
lità, dove non vi era il fondo di venti piedi, quanti appunto 
ne pescava il nostro bastimento. Ciò sembra un problema : 
ma egli che faceva sempre esattamente i suoi calcoli, era 
giunto a persuadersi, che, essendo pressoché intieramente 
esaurite le provvigioni da bocca e da fuoco, si sarebbe 
pescato un piede e mezzo di meno. 

» Giunta la fregata innanzi alle batterie nemiche, ha 
fatto fermare la macchina, poi dare indietro a tutta forza 
per poter rimanere in quella posizione, ed in pari tempo 
ordinò di scaricare contro le opere nemiche in un sol colpo 
tutti i cannoni della fiancata di dritta. Dio Diol che sublime 
momento ! Cessò come per incanto il fuoco nemico : le sue 

batterie erano intieramente rovinate ma il capitano 

vedeva più in là : immobile sul ponte, col suo berretto in 
sugli occhi andava dicendo fra se, che molte delle nostre 
granate non potevano a meno d' essere scoppiate entro le 
casematte, in vicinanza della polveriera, e che conveniva 
tare alcuni passi indietro; ed ordinò infatti una contro- 
marcia, e non l'ha propriamente sbagliata, in quanto che 
non ci eravamo ancora allontanati forse di un centinaio 
di metri, che s'intese un fracasso d'inferno: scoppiò la 
polveriera, e caddero con essa in rovina tutte le fortifica- 
zioni. 

» Chi può ridire l'entusiasmo, la festa, le grida, gli ev- 
viva, gli hourras, il tripudiarle unanime affollarsi in sulla 
coperta di tutta la gente che s'inebbriava della gioia in- 
descrivibile della vittoria ? 

» L'armata di terra a quell'inatteso spettacolo si diede 
a suonare la marcia reale, e più non si udiva che un 
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solo grido, viva il Re f viva l'Italia/ Noi ci stringemmo tutti 
attorno al nostro bravo capitano, che in quel momento 
pareva avesse le sembianze di un Dio. Egli però, tuttoché 
visibilmente commosso, era preoccupato da altro grave 
pensiero, e lungi dall' abbandonarsi alla gioia del trionfo 
ordinava gli apparecchi per l" importante operazione dello 
sbarco, chiedendone l'autorizzazione all'ammiraglio con 
analoga segnalazione. Ma prima che si fosse avuto tempo 
d'inalberare il segnale della risposta, il generale nemico 
accortosi dal calare delle lancie della intenzione del capi- 
tano di prendere alle spalle le truppe che difendevano la 
piazza dal lato di terra, non frappose ulteriore indugio ad 
alzare la bandiera bianca in segno di voler parlamentare. 
Un uffiziale si recò a bordo della nave ammiraglia per 
trattare della resa; e vi andò pure il nostro prode capi- 
tano chiamatovi da un premuroso segnale del Comandante 
in capo. Mentre il nostro legno passava vicino agli altri 
bastimenti della squadra, tutti gli equipaggi salivano sulle 
sarte, e ci applaudivano, ci festeggiavano, ed indirizzavano 
al nostro capitano entusiastiche acclamazioni. Eguale ac- 
coglienza ci fu fatta dalla nave ammiraglia, ov' egli sali 
come sopra un carro trionfale, ricevuto in sulla scala dal 
Comandante in capo in mezzo al suo stato maggiore. 

» Quel comandante in capo era l'ammiraglio conte Pel- 
lion di Persano, la piazza di cui si è trattata la resa era 
la piazza di Ancona, il generale nemico era il generale 
La Moricière , ed il nostro caro e bravo capitano si chia- 
mava conte Pietro Albini >. 

Questo glorioso frammento delle battaglie navali, che 
io ho supposto sulle labbra di taluno fra i marinai, che 
furono sotto gli ordini del conte Albini in quella memo- 
rabile giornata, è un frammento di storia patria, che alta- 
mente onora la Marina italiana, ed i di cui particolari ho 
fedelmente raccolti da un valoroso uffiziale di marina, che 
si trovava a bordo del suo stesso legno, il Vittorio Ema- 
nuele, e che non fu capace di farmi quel breve racconto 

n 
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senza asciugarsi più volte gli occhi per la commozione. 

Non è quindi a stupire se io, cui erano noti gli emi- 
nenti servigi resi all' Italia da quell'uomo illustre, nelle 
cui sembianze sta il vero tipo dell'intrepido marino, ho 
grandemente deplorato il suo licenziamento in conseguenza 
della campagna navale del 18GG. Ma più ancora dello 
stesso suo licenziamento, ho deplorata la data del relativo 
decreto. Quella data segna nientemeno (e ciò per Albini 
deve essere immensamente penoso) il conferimento delle 
ricompense alla flotta per le giornate di Lissa; undici 
delle quali ricompense, cioè una croce dell' ordine militare 
di Savoia, una medaglia d' argento al valore militare, e 
nove menzioni onorevoli furono accordate all' A/fondatore. 

Se vi fosse l'uso di accordare una ricompensa all'ar- 
dente volontà di combattere, ed al conseguente gravissimo 
sacrifizio, cui sono talvolta costretti i prodi nel vedersi, 
loro malgrado, lontani dal combattimento, non avrei po- 
tuto a meno di rallegrarmi nel veder premiato 1' equipag- 
gio dell' ariete A/fondatore, al cui bordo trovavansi molti 
bravi marini, uno dei quali, quegli appunto, che fu pre- 
miato colla croce dell' ordine militare di Savoia, e che ha 
aspetto e fama di valoroso, disse a me stesso che rodevasi i 
pugni rabbiosamente ; ma dappoiché le ricompense, a ter- 
mini degli statuti, sono riservate ai servigi resi e alle splen- 
dide azioni di valore, non ai semplici desiderii, io credo 
che bastasse un solo fra i considerando della sentenza 
dell' alta Corte di giustizia per dissuadere il governo dal 
comprendere Y Affonda tor e nel numero dei legni premiati. 

■ Ritenuto (io leggo nella detta sentenza) che dive- 
nuto generale l' attacco, 1' accusato, lasciata la direzione 
dell' armata, la cui azione dovette rimanere abbandonata 
alla iniziativa individuale di ciascun comandante, diresse 
dapprima coli' Afforidatore nel mezzo delle acque del com- 
battimento con apparenza di voler dare di cozzo contro i 
legni nemici, ma poi quando dopo infruttuose corse stava 
per investire il vascello nemico Kaiser, volta repentinamente 
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e inopportunamente la prora, si allontanava con tutta velo- 
cità dal campo dell'azione, e andava a collocarsi dietro la 
squadra in legno (vice-ammiraglio Albini), che impedita 
dalle incominciate operazioni dello sbarco, non aveva po- 
tuto raggiungere il posto assegnatole dagli ordini di mas- 
sima, quando il combattimento aveva avuto principio. » 

A questo considerando aggiungerò per semplice schia- 
rimento una sola circostanza di fatto, ed è che l' Affbnda- 
tore non ha presa altra parte a quella campagna di mare, 
non essendo arrivato nelle acque di Lissa che nel giorno 
precedente alla sfortunata battaglia. 

E qui pongo termine alle mie memorie su quei fatti 
penosi, che furono per me fecondi di fatiche, di dolori e 
disinganni ; e rientro «ella mia carriera normale toccan- 
done l'ultima fase. 

Essa si riduce a poco più di un anno; e le impressioni 
che mi restano e mi resteranno sempre di quell'ultimo 
periodo della mia vita pubblica, non hanno che una sola 
medesima tinta: continue dimostrazioni di stima, e conti- 
nua resistenza a tutto ciò, eh' io domandava nell' interesse 
della mia derelitta amministrazione. 

Una delle mie prime cure fu quella di spingere innanzi 
il progetto di codice penale militare marittimo. Già il com- 
mendatore Depretis, sentendo un' assoluta repugnanza di 
pubblicare quella poco gentile novità dell' Editto nelle Pro- 
vincie di Mantova e della Venezia, aveva subito ceduto al 
mio consiglio di presentarlo alla Camera dei deputati, 
chiedendone, in via della massima urgenza, l'approvazione 
per un anno o due, tanto per aver tempo a convocare 
altra commissione, nella quale fossero discusse le contrarie 
teorie del generale senatore Pastore. Per quanto potesse 
essere difettoso quel disgraziato progetto, era però sempre 
a preferirsi un migliaio di volte all' Editto, del quale io 
sentiva ancora le conseguenze. 

Ma volle la perversità del destino, che il giorno imme- 
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diatamente successivo a quello della presentazione venisse 
chiusa la sessione del parlamento ; cosicché quel progetto, 
non ostante che tenesse un piede in senato, e l'altro nella 
camera dei deputati, era condannato alla immobilità, e mi 
ricordava la punizione di maestro Adamo dei conti di Ro- 
mena, che limitava i suoi desideri a percorrere lo spazio 
di un' oncia in cento anni. 

All'apertura della nuova sessione il portafoglio della 
marina era nelle mani del generale Pescetto, venuto al 
potere col gabinetto Rattazzi, il di 11 aprile 1867, quattro 
giorni prima della pronunziazione della sentenza contro 
l' ammiraglio Persano. Ho quindi ripetute ad esso le mie 
più vive istanze perchè volesse senza ulteriore indugio 
rinnovarne la presentazione, non senza osservargli, che 
anche il ministero della guerra vi Aveva il suo particolare 
interesse, in quanto che, attese le difficoltà che incon- 
trava il mio progetto per l' armata di terra, si era pure 
nel relativo schema di legge domandata una proroga per 
la revisione del codice militare in vigore ; e ciò allo scopo 
che per intanto le due legislazioni restassero conformi per 
esser poi amendue rivedute da una medesima commissione. 

11 generale Pescetto, penetrato della importanza delle 
mie ragioni, ripresentò subito alla Camera il progetto di 
codice penale militare marittimo, e chiese 1' urgenza che 
gli venne senza difficoltà alcuna accordata. Ma anche 1' ur- 
genza apparentemente ha poi incontrato qualche ostacolo 
giacché lo stesso signor generale non ha creduto di fare 
altra istanza. Forse il ministro fu colpito da qualche os- 
servazione statagli fatta dal Senato sulla poca regolarità 
di presentare alla Camera un progetto, che già era stato 
presentato all' altro ramo del Parlamento. Io questo sup- 
pongo, inquantochè essendomi un giorno trovato nel gabi- 
netto del ministro della Marina assieme al senatore Edoardo 
Castelli, membro col generale Pastore della commissione 
senatoria pei codici, sono stato costretto, in seguito a qual- 
che sua espressione di risentimento, a prendere la parola 
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per dichiarare, come ho dichiarato apertamente, che se vi 
era stata irregolarità, io nera stato l'istigatore, giacché nella 
somma urgenza di dare una legge marittima alle nuove 
Provincie, e nella impossibilità morale di pubblicarvi 
1' Editto, io non aveva trovato altro mezzo che quello di 
domandare al Parlamento un voto di fiducia a riguardo 
del noto progetto, che aveva 1' autorità di una competente 
commissione ed il sigillo del senatore Vigliani, mentre 
quando avessi consigliato il ministero a ripresentarlo al 
senato avrei vedute rinnovarsi quelle gravi difficoltà, che 
già avevano trattenuto il progetto presso la Giunta sena- 
toria, e che non mi lasciavano alcuna speranza di avere una 
volta gli occhi asciutti di quel decrepito Editto, per la cui 
applicazione io doveva piegarmi alla enormezza di transi- 
gere colla legge. E siccome il senatore Castelli non esitò 
a palesarmi, che egli trovava abbastanza gravi le ragioni 
che erano state opposte ad ambi i progetti nel seno della 
Giunta, ho dovuto sempre più convincermi, che laddove il 
governo non avesse finalmente pensato sul serio a met- 
termi in posizione d'intentare contro il generale Pastore 
1' azione finium regundorum nell'opportuna sede di giudi- 
zio, non mi era più possibile di esercitare con effetto le 
mie attribuzioni. 

Nè ciò tacqui al ministero della guerra, da cui l'Av- 
vocato generale militare più direttamente dipende. Dirò 
anzi , che con ripetuti uffizii gli ho manifestato il vivis- 
simo desiderio di essere io pure collocato a riposo di au- 
torità, alieno qual era dal mendicare un certificato di 
malattia, per appoggiare una domanda di ritiro. Mi sarei 
anche indotto a presentare semplicemente le mie dimes- 
sioni, ma attesa appunto la mia mal ferma salute, mi trat- 
teneva il timore di non avere moralmente il diritto di pri- 
vare la mia famiglia della pensione che le assegna la 
legge. 

11 ministero della guerra mi ha sempre confortato colle 
più lusinghiere espressioni mostrando di apprezzare i miei 
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servizii molto al di là di quello ch'io credessi di meritare. 
Ma per quanto io fossi sensibile a quelle testimonianze di 
stima, mi accorgeva ogni di maggiormente, che mi veniva 
meno ogni forza. 

Io sentiva, che la mia sorte era divenuta molto simile 
a quella del sasso, che abbandonato giù pel declivio di un 
monte, viene ad intervalli rallentato da ceppi o da frane, 
che sembrano doverlo trattenere, ma esso segue sempre 
il suo corso rotolando, finché giunge gradatamente a quei 
punto, ove deve poi precipitare di un salto. 

Sarà effetto del caso, una fatalità, ciò che si vuole, 
ma è un fatto storico, che nei tredici mesi, trascorsi dopo il 
processo dell'ammiraglio Persano, io non fui più chiamato 
al ministero, che una sola unica volta d'ordine del segretario 
generale, il quale desiderava di farmi in via di urgenza una 
comunicazione intorno ad un procedimento; nè il campanello 
di mia casa ricevette più una sola scossa dalla mano di pro- 
cacci ministeriali, mentre prima del giudizio erano pres- 
soché quotidiani i messaggi, i biglietti, le richieste, le co- 
municazioni ; nè passava forse mai giorno senza che io mi 
trovassi nel gabinetto del ministro o del segretario generale : 
la qual cosa mi era di un grande vantaggio nella soluzione 
di certe difficoltà amministrative, per le quali il carteggio 
officiale non ha alcuna efficacia. Se non avessi avuto qual- 
che motivo per immaginare la causa di questo straordi- 
nario riserbo, io avrei finito per credere d' essere diven- 
tato un lebbroso, tanto evidente era la cura di evitare le 
occasioni di un contatto. Ma io, che fra i miei gravi difetti 
ho anche quello d' essere un tantino permaloso, ho spinto 
la mia suscettibilità fino al punto di pensare , che non si 
avesse molto desiderio di offrirmi l' opportunità di ricordare 
una promessa, che il ministero della guerra , con tutto il 
suo interesse e con tutto il suo desiderio di adempierla, 
era forse costretto di lasciare estinguere dalla prescrizio- 
ne. E siccome i cattivi pensieri si succedono sempre con 
un crescendo spaventoso, io ho pure avuta la disgrazia, in 
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una specie di delirio febbrile, di paragonare i complimenti 
ministeriali alla profusione dei fiori, di cui s'inghirlanda- 
vano negli antichi tempi certi poveri quadrupedi prima 
che il sacerdote levasse in alto la terribile scure. Non già 
che io pensassi di dover morire di morte violenta : no, que- 
sto pensiero non avrebbe potuto conciliarsi coli' ostinato 
diniego di accogliere la mia preghiera di essere collocato 
a riposo di autorità ; ma ben più che la morte violenta 
mi atterriva la morte per inanizione, ed io mi vi sentiva 
ogni di più vicino. 

Giudicheranno i miei pazienti lettori se io avessi poi 
tutti i torti a ravvisare nelle circostanze, che sto per esporre, 
i lenti tocchi dell' agonia. 

La mia amministrazione andava di male in peggio : 
quel generale scontento, che già mi aveva indotto a tanti 
sforzi, a tante fatiche, era cresciuto a dismisura dopo la 
campagna del 1866 per la decretata soppressione di altri 
tribunali. I miei poveri impiegati, che io costringeva sem- 
pre a nuovi gravissimi sacrifizii colla lusinga di una ri- 
compensa, vedevano per contro peggiorarsi ogni di mag- 
giormente la loro condizione. Mi mancava oramai il diritto 
di esortarli ad altri atti di abnegazione ; e ciò che più di 
tutto mi ha addolorato fu il vedere la falce delle soppres- 
sioni a piombare appunto dopo i deplorevoli avvenimenti 
di Palermo, per cui taluni fra quegli stessi funzionarii , 
che, con grave pericolo della vita, avevano coraggiosa- 
mente adempiuto al loro non facile officio, hanno poi do- 
vuto essere compresi nel fatale decreto della disponibilità. 
Nè io poteva senza un sentimento di vivo dolore vedere 
pubblicamente disconosciuti gli- eminenti servizii resi allo 
Stato dalla giustizia militare, la quale non veniva per lo 
più ricordata che per farne argomento di severa censura 
senzadio un' anima generosa sorgesse mai a difenderla. Io 
sentiva che a me più che ad ogni altro incombeva 1' ob- 
bligo di sostenerla, di migliorare la sua condizione, di 
rompere gli ostacoli che la tenevano come inchiodata alla 
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croce, e di salvarla a qualunque costo : ed infetti tutti s'in- 
dirizzavano a me chiedendo quali una promozione , quali 
una rimunerazione, quali un sussidio. Ed io a mia volta 
domandava, pregava, scongiurava, ma il ministero della 
guerra mi rispondeva sempre colla stessa antifona della 
strettezza della pubblica finanza. Invano io gli rappresen- 
tava che se il Governo intendeva che l'Avvocato gene- 
rale militare facesse funzionare coli' occorrente energia 
la sua amministrazione, era assolutamente indispensabile 
che lo secondasse non solamente nelle misure di rigore, 
le quali non trovavano mai la menoma opposizione, ma ben 
anche nelle ricompense; giacché la mia azione ammini- 
strativa doveva essere come la lancia di Achille, che fe- 
riva con un colpo, e risanava coli' altro. Nessuno più di 
me era in grado di conoscere i meriti degl'impiegati; 
nessuno più di me era in grado di apprezzare il va- 
lore di alcuni tra gli uffiziali del pubblico ministero : 
nessuno più di me era in grado di spinger V occhio in 
quella parte degli uffizii giudiziarii, ove stanno certi im- 
piegati, i quali, tuttoché modestamente distinti col nome 
di segretari, sostituiti segretarii, e scrivani, attendono ad 
importantissimi lavori con tale intelligenza , ed attacca- 
mento al servizio da non poter a meno di destare il mas- 
simo interesse. E non ostante che io tutto vedessi, tutto 
conoscessi, tutto apprezzassi, tutto sentissi nel più profondo 
dell' anima, era obbligato a rimanermi colle mani alla cin- 
tola, e rassegnarmi a giocare la parte del sordo ogniqual- 
volta mi perveniva qualche istanza di fuoco. 

Eh via ! 0 si vuole che un capo di amministrazione sia 
un essere senza cuore, il quale pensi solo a conservarsi il 
lauto stipendio, di cui viene retribuito dal governo, od è 
necessità 1' ammettere, che la mia situazione era divenuta 
affatto insopportabile. 

Allo scoramento degl' impiegati era succeduto lo scan- 
dalo della migrazione, che fu un vero colpo fatale per la 
giustizia militare, in quanto che screditandola nella pub- 
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blica opinione , distoglie gì' ingegni dall' aspirarvi : e la 
categoria che più di tutte ha scemato, e che continuerà a 
scemare, infino a che scomparirà poi del tutto, è quella 
degli scrivani, che ne constituisce un importante elemento, 
e che io teneva preziosissima per la distinta capacità e 
per la moralità dei soggetti che la compongono. 

Era ornai tempo di prendere una risoluzione, e feria 
finita una volta. Od il governo si disponeva a darmi 
quella forza, di cui aveva un assoluto bisogno, mettendomi 
in grado di perorare nel seno del Parlamento gl'interessi 
della mia amministrazione, od era mio dovere di cedere 
il posto ad altro magistrato , il quale avesse o maggiori 
talenti, o miglior fortuna di me. Un ulteriore ritardo po- 
teva avere conseguenze irreparabili. 

E siccome in giugno 1867 erano stati creati tre sena- 
tori senzachè il Governo avesse creduto opportuno di 
crearne un quarto nell' interesse dell' amministrazione della 
giustizia militare, e siccome questo quarto senatore veniva 
poi creato in gennaio 1868 nella persona del vice ammi- 
raglio cavaliere Provana, il quale probabilmente non in- 
tendeva di supplirmi nella parte legislativa, come io non 
sarei stato capace di supplire alle sue cognizioni nella 
parte tecnica navale, ho pensato di rivolgermi direttamente 
al presidente del Consiglio dei ministri, generale Menabrea; 
al quale ho annunziata rispettosamente, ma senz'ambagi 
la mia ferma risoluzione di ritirarmi , qualora il governo 
non intendesse di adempiere con qualche sollecitudine ad 
una parola, ch'io era costretto ad invocare nell' interesse 
della mia amministrazione, e la quale per la successività 
dei ministri, che la ebbero a riconoscere e confermare , 
poteva essere invocata come parola governativa. 11 gene- 
rale Menabrea ha accolto molto favorevolmente quella mia 
franca dichiarazione, e mi assicurò che l'avrebbe senz'al- 
tro sottoposta al Consiglio dei Ministri. 

Non andò guari infatti che si parlò di una nuova in- 
fornata di senatori : chi diceva quindici , chi venti , chi 
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trenta ; ed io ho avuta la semplicità di pensare , che il 
Governo si sarebbe finalmente deciso di levarsi dagli occhi 
il bruscolo della mia insistenza anche a costo di fare al 
Senato un regalo poco gradito. Ed aggiungerò per dir 
tutto, che non ostante la memoria delle mie inesorabili 
istanze per 1' arresto di un membro di quel corpo politico, 
io sentiva di avere allora maggiori titoli che all'occasione 
della numerosa infornata dell'ottobre 1865. 

Mi pareva infatti impossibile , che il Governo avesse 
nuovamente lasciato fuori un pubblico funzionario, che 
comunque piccolo per ingegno, era però annoverato fra 
gli alti funzionami dello Stato, venendo immediatamente 
dopo ai procuratori generali di Cassazione , i quali tutti 
già erano in Parlamento. Mi pareva impossibile che il Go- 
verno non pensasse, che la mia amministrazione era la 
sola, la quale non vi fosse rappresentata, mentre il Con- 
siglio di Stato, la Corte dei Conti, le Corti di Cassazione, 
le Corti d'Appello, 1' Esercito e la Marina vi erano rappre- 
sentate in larga misura ; per modo che sebbene 1' avvo- 
cato generale militare avesse di diritto la precedenza sui 
presidenti di sezione del Consiglio di Stato , della Corte 
dei Conti, e delle Corti di Cassazione, sui procuratori ge- 
nerali di Corte d'Appello, sui luogotenenti generali e sui 
vice ammiragli, era tuttavia costretto a vederli entrare un 
dopo l'altro in Senato, e dopo di essi anche taluni fun- 
zionarii di grado inferiore, rimanendo egli solo al di fuori 
a far conversazione con Donatello e con Giotto. 

Mi pareva impossibile, che con tanta urgenza di rifor- 
ma a riguardo delle leggi penali militari , e con tanta pe- 
nuria di pratici in una materia, che poco seduce i cultori 
della scienza, il Governo volesse escludere un funzionario, 
in favore del quale stava quanto meno la presunzione le- 
gale di qualche barlume di dottrina. 

Mi pareva impossibile , che mentre per la frequente 
insufficienza del numero dei senatori, il Governo era tal- 
volta obbligato a tormentare i fili del telegrafo per chia- 
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marli da tutte le parti del Regno, rinunziasse alla como- 
dità di averne uno al suo fianco, del cui assiduo inter- 
vento non aveva ragione di dubitare. 

Mi pareva impossibile, che dopo le tante prove di fidu- 
cia e di stima che il Governo da più anni aveva date 
all'Avvocato generale militare, il quale nella sua qualità 
di consulente di due ministri, non aveva mai risparmiata 
fatica per fare il suo dovere nelle più difficili contingenze, 
preferisse di costringerlo a lasciare L' uffizio anziché ag- 
giungere un nome di più ad una nota, che era in sua fa- 
coltà di restringere e di ampliare. 

Mi pareva impossibile, che ben sapendo il Governo che 
io già mi sarei ritirato fin dall'ottobre 1865 se non mi 
avesse trattenuto una precisa richiesta ministeriale, giunta 
ad una promessa, mi obbligasse a porre in esecuzione il 
divisamento medesimo dopo quasi tre anni, e dopo che io 
aveva dovuto subire il dispendioso traslocamento della mia 
famiglia da Torino a Firenze. 

Mi pareva finalmente impossibile, che dopo le spiace- 
voli vicende del giudizio dell' ammiraglio Persano , nel 
quale io aveva avuto pur troppo una parte molto essen- 
ziale, il Governo potesse indursi a pronunziare un ostraci- 
smo, che avrebbe potuto dar luogo a qualche errore d' in- 
terpretazione. 

Tutte queste considerazioni di supposta impossibilità 
della mia esclusione erano belle e buone; ma probabil- 
mente il Governo non le ha fatte coli' ordine e colla esat- 
tezza, con cui le vengo di tracciare, in quanto che, scorsi 
pochi giorni, un vento di greco-tramontana, che aveva at- 
» traversata la sala del Consiglio dei ministri, mi soffiò negli 
orecchi un' autorevole parola, dalla quale ho potuto com- 
prendere che la politica aveva fatto cancellare il mio nome 
dalla lista. Che politica? (ho pensato fra me) Che cosa c'entro 
io colla politica? io non sono stato mai uomo politico, nè 
mi sono mai allontanato dai dominii della più acerrima 
nemica della politica, l' amministrazione della giustizia. 
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L* indomani verso il meriggio io era nel gabinetto del 
presidente del Consiglio» Generale Menabrea. 

Mi accorsi da una leggiera nube, che gli adombrò la 
fronte vedendomi entrare, che la mia visita non gli riu- 
sciva molto gradita, e non ho potuto trattenermi dal dirgli, 
a modo di esordio, eh' io sentiva forse più di lui la gravità 
dell' abboccamento che gli aveva domandato, e che se mi 
era rassegnato a rappresentare la parte poco invidiabile 
del postulante, cui non era per verità molto abituato, que- 
sto lo dovesse persuadere che il mio partito era preso. 

Il generale Menabrea, che desiderava apparentemente 
di abbreviare per quanto possibile il colloquio, entrò su- 
bito in materia. 

Egli aveva (mi disse) tutta la buona intenzione di 
comprendermi in quella imminente infornata, aveva anzi 
proposta e propugnata la mia candidatura al Consiglio dei 
ministri, ed il mio nome già figurava in una lista di venti, 
che già si era abbozzata colla riserva di tornarvi sopra: 
ma siccome ragioni politiche od amministrative , non so 
più bene, avevano determinato il Governo a ridurne il 
numero a soli dieci, il mio nome poteva forse cadere colla 
metà diffalcata. 

Questa spiegazione non mi ha molto persuaso ; ed ho 
avuto la malignità di pensare, che il mio cattivo genio 
mi avesse appunto fatto collocare l'undecimo della nota. 

Egli intanto, a viemeglio convincermi d'ella esattezza 
di quanto mi veniva dicendo, aperse un cassetto del suo 
scrittoio, e trattone un foglio di carta coperto da una 
serie di nomi, me lo pose sott' occhi ; io vi gettai rapida- 
mente uno sguardo, ma attesa V agitazione in cui mi tro- 
vava, non potrei dire a qual punto dell' elenco si trovasse 
il mio, sebbene dalla forma delle lettere mi avesse sem- 
brato il quarto od il quinto. Risposi ad ogni modo, che 
siccome la sedia senatoria era per me una questione ca- 
pitale, la qual cosa non potesse ignorare il Consiglio, e 
tanto meno il suo Presidente (al quale io aveva minuta- 
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mente esposte tutte singole le considerazioni dianzi accen- 
nate) non mi sembrava indiscreta la domanda dell'aggiunta 
<li un nome alla lista dei dieci. 

Non saprei dire, se sia la sostanza istessa di quest' os- 
servazione, ovvero la vibrazione dell'accento, che io mal 
poteva frenare, che abbia indotto il generale Menabrea 
ad un atto d' impazienza , ma fatto è che a quel punto 
del colloquio si alzò dalla sedia e andò a postarsi ritto 
presso il cammino. Io seguii macchinalmente il suo esem- 
pio; cosicché non ha potuto levarsi dagli occhi le mie 
pallide sembianze. La risoluzione, con cui gli parlava, era 
la risoluzione di un uomo che si agita tra gli artigli della 
morte: io vedeva chiaramente schiudersi la tomba del mio 
impiego, ed istintivamente faceva gli estremi sforzi per 
sottrarmivi. 

Ciò non isfuggì all' occhio del generale ; quanto meno 
lo debbo supporre, giacché egli fu meco di una tolleranza 
che sapeva ben più di commozione, che di abitudine a 
comportare la violenza della parola: del che gli sono vera- 
mente grato non ostante il male che mi ha fatto come 
ministro. 

Che cosa vuole, mio caro avvocato f mi disse poi, quasi 
per confortarmi, la sua condizione è una condizione un 
po' trista: come Avvocato generale militare ella dipende dal % 
ministro della guerra, ed il ministro della guerra viene na- 
turalmente indotto a perorare la nomina dei suoi generali, 
quantunque abbia anche parlato molto di lei: come magi- 
strato poi appartiene al ministero di giustizia, ed il Guar- 
dasigilli deve pensare a favorire i suoi procuratori generali 
ed i suoi consiglieri di Cassazione. — 

Io non domando un favore nè al ministro della guerra 
nè al ministro guardasigilli, risposi più col fremito che colle 
labbra, io domando al Governo un atto di giustizia, un prov- 
vedimento, di cui ho un assoluto bisogno per l'amministra- 
zione statami affidata, e quando si tratta dell' interesse della 
cosa pubblica io credo che V intiero Consiglio se ne debba 
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seriamente occupare senzachè c'entri per nulla V ibrido ca- 
rattere dell' impiego, di cui non ho colpa. — 

Tutto ciò sta bene, replicò il generale; tna il Governo 
deve pur pensare alle nuove provincie : ad esso incombe 
egualmente l'obbligo di pensare ai deputati, i quali debbono 
avere la preferenza ; ad ogni modo, poiché la lista non è 
ancora definitivamente deliberala, ella farebbe bene a presen- 
tarsi al Ministro dell' interno ed al Guardasigilli, ed esporre 
anche ad essi tutte le sue ragioni. 

Questo suggerimento, al punto cui era giunto il conci- 
tato colloquio, mi suonò come un' offesa ; mi accorsi che 
le mie labbra erano convulse, e ch'io tremava da capo a 
piedi. Tentai di rimettermi, ma tutti i miei sforzi non val- 
sero a restituirmi la calma ; e protestai con isdegno, eh* io 
non intendeva di mendicare i favori di alcun ministro, che 
nessuno avrebbe potuto indurmi a salire per tale scopo le 
scale del Ministero di giustizia o del palazzo Riccardi, e 
che sebbene io fossi in buoni rapporti col guardasigilli 
commendatore Defilippo, che aveva conosciuto in Napoli, 
ed il quale era per di più mio vicino, abitando da uscio 
a uscio, non aveva però mai varcata la soglia di sua casa 
dopo che era ministro, e tanto meno intendeva di varcarla 
per dimandargli il suo voto; che per me già era stato un 
sacrifizio abbastanza grave quello di presentarmi innanzi 
al presidente del consiglio, e che ben lo assicurava sarebbe 
stato 1' ultimo : che io doveva scontare il fio del processo 
Persano : pensasse però il ministero, che io leggeva pro- 
babilmente entro il bujo, d' onde partivano le ostili in- 
fluenze: che nessuno mai mi avrebbe potuto far credere, 
che il mio nome fosse caduto, o dovesse cadere nel con- 
tatto di ciò che vi era di superiore ai ministri, d* irrespon- 
sabile, d'inviolabile, di sacro: pensasse il Ministero, ch'io 
non poteva uscire dall' amministrazione dello Stato senza 
giustificare pubblicamente la mia condotta, e che le mie 
giustificazioni non potevano essere la più splendida testi- 
monianza della giustizia del governo. 



« 
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Ma al parossismo dell' ira succedono per lo più le tristi 
emozioni. Nel singolare suggerimento del generale Mena- 
brea io aveva letta chiara e tonda la sentenza di morte 
del mio impiego, cui era attaccato da trent'anni; e ten- 
tando per 1' ultima volta, proprio coli' istinto del morente, 
di salvare la vita, non mi rivolsi più al Ministro, al grande 
Dignitario, al Generale ; m' indirizzai a Federico Menabrea, 
all' uomo, al padre in mezzo alle sue due creature, e gli 
dissi con voce straziante, che anch' io aveva un figlio e una 
figlia, e che pensasse seriamente alle conseguenze, che 
avrebbe potuto produrre il suo ingiustificabile diniego. 

Queste parole lo hanno colpito: tacque per alcuni mo- 
menti, e mi sembrò che lottasse con qualche resistenza 
ben grave. 

Il generale Menabrea non è solamente un uomo eminente 
per ingegno, ma è uomo che ha cuore, e che sente profon- 
mente gli affetti e sopra tutti quelli di padre. Oso dire 
di più, che avendomi conosciuto nelle fasi meno oscure 
della mia carriera, egli aveva qualche stima di me, ed 
avrebbe forse voluto darmene maggiori attestati: difatti 
non vi fu mai alcun Presidente del Consiglio dei ministri 
che mi abbia usati i .riguardi, che mi furono usati da lui. 
Ripigliando successivamente il suo freddo contegno, mi as- 
sicurò sul suo onore che io avrei avuto il suo appoggio, 
ma che siccome egli non intendeva, né poteva imporre il 
suo voto al consiglio, non era cosi in grado di lasciarmi 
molta speranza. 

Uscii colla certezza di dover abbandonare l' impiego, ma 
colla soddisfazione di un uomo, che poteva affrontarne le 
conseguenze con animo tranquillo, avendo fatto tutto il 
mio possibile per evitarle. 

Sentendo intanto, che la mia salute, dopo cosi violente 
scosse si era di molto affievolita, ho scritto al ministro della 
guerra, che avrei dovuto, mio malgrado, trascurare alquanto 
gli affari d'uffizio : nè gli tacqui il disinganno, che veniva 
allora di avere a riguardo della promessa ministeriale. 





Il ministro mi mandò in risposta una lettera, che rivela 
tutta la gentilezza del generale Bertele- Viale, pel quale io 
non avrò mai che sentimenti di stima: egli mi diceva in 
essa, che era molto dolente che le sue gravi preoccupazioni 
sulla discussione in corso del bilancio dell'amministrazione 
della guerra non gli consentissero di conferire con me in- 
torno alla disgustosa circostanza, che aveva potuto motivare 
il mio malessere, ma che si riservava, non appena termi- 
nata la discussione, di comunicarmi verbalmente tutto ciò 
che aveva tratto alla detta circostanza, una quale comunica- 
zione potesse forse riuscire a sollievo del mio risentimento . 

Questa lettera ha la data del 12 febbraio: indi a non 
molto il bilancio della guerra ebbe la sanzione del parla- 
mento: ma passò tutto febbraio, passarono molti giorni di 
marzo, ed io attesi sempre indarno l'annunziatami comu- 
nicazione; né mai mi occorse d* essere chiamato da alcun 
ministro tranne una volta sola dal ministro della marina 
commendatore Riboty, il quale mi annunziò tranquillamente 
la sua determinazione di nominarmi Commissario regio pel 
progetto di Codice penale militare marittimo, che a suo 
credere doveva essere portato quanto prima in discussione. 

Misericordia ! ho gridato, e fuggii come il diavolo alla 
croce, facendo sentire all' ammiraglio, che io era sulle mosse 
per andare a fare il commissario a casa mia. 

Il 12 detto mese di marzo fu firmata e andò in giro 
per la città la nuova infornata di senatori: da dieci essi 
erano stati portati a quattordici : ma il promessomi appog- 
gio del generale Menabrea non aveva probabilmente po- 
tuto vincere la ritrosia del Consiglio dei ministri non 
ostante X aumento dei quattro. Io sono stato apertamente 
escluso, e caddi per conseguenza nel novero di quegli am- 
biziosi, alle cui istanze, secondo l'opinione del giornale 
l' Opinione del 23 stesso mese, il Governo aveva fatto egre- 
giamente bene a resistere, sembrando ad essa, che quella 
giudiziosa scelta rilevasse un sentimento onesto dei suoi 
doveri verso il senato ed il paese. 
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Se il giornale Y Opinione fosse veramente 1' organo della 
pubblica opinione, davvero che in quelle poche linee io 
avrei un soggetto a meditare assai lungamente ; nè potrei 
a meno di compiangere la sorte di quegli onesti impie- 
gati, che per adempierò al proprio officio e giovare al 
paese, sono disposti a sacrificare non solo 1* impiego, ma 
la propria vita. 

Mentre mi accingeva a far palese al ministero della 
guerra la mia determinazione di ritirarmi, sopraggiunse 
un avvenimento, che, per quanto fosse doloroso in se 
stesso, mi offriva il mezzo di rimanere al servizio dello 
Stato. Erasi reso vacante l'impiego di procuratore generale 
presso la Corte d'appello di Torino per la morte dell'il- 
lustre conte di Castellamonte, che tutti hanno pianto, e la 
cui memoria sarà sempre un caro e tristo pensiero per 
quelli che hanno conosciuto il suo cuore. 

11 conte di Castellamonte aveva preso nel 18G2 il posto 
che io aveva lasciato in Brescia, quando ho dovuto passare 
all' amministrazione della guerra : la carica di Avvocato ge- 
nerale militare era riconosciuta come superiore a quella 
di Procuratore generale di appello: i miei servizii nella 
magistratura ordinaria erano abbastanza discreti per darmi 
titolo ad aspirarvi: il governo destinandomi a quell'uffizio 
si sbarazzava definitivamente delle mie noie senatoriali, 
inquantochè sarebbe per me cessato ogni bisogno di far 
parte di quel Corpo politico, ed io era d' altronde disposto 
a stendere una formale rinuncia in tutta forma alla pro- 
messa governativa. Ho dunque senza perder tempo indi- 
rizzato un memoriale al ministro della guerra sottoponen- 
dogli queste considerazioni, e pregandolo d'interporre i 
suoi benevoli uffizii presso il Consiglio. Ne parlai pure in 
occasione di un banchetto diplomatico al generale Menabrea, 
ne parlai egualmente nella stessa occasione al Guardasi- 
gilli. Era quella l'ultima tavola di salvamento, cui il po- 
vero naufrago cercava di arrampicarsi per sottrarsi alla 
morte, nò ho alcuna difficoltà di confessare, che ho fatti 

18 
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tutti i possibili sforzi per attaccarmivi, come, con maggior 
fortuna di me, hanno fatto molti fra i naufraghi del Re 
d Italia nel disastro di Lissa ; ma a me era riservata la 
sorte del deputato Pier Carlo Boggio. 

Il generale Menabrea ha assunto a un di presso lo 
stesso contegno, che aveva serbato nel ricordato colloquio di 
un mese prima: ed il guardasigilli Gennaro Defilippo, ha 
avuto la gentilezza di dirmi che mi avrebbe messo in nota. 

Due giorni dopo il generale La Marmora, al quale mi 
tenni in dovere di significare la mia domanda di ritiro 
prima d' indirizzarla al ministro della guerra, non imme- 
more delle mie sofferenze di Napoli, si esibi egli stesso di 
propugnare la mia causa presso il Presidente del consiglio, 
e qualche altro ministro, chiedendomi a tal uopo se io 
preferissi ch'egli si adoprasse per la mia nomina in Senato, 
o per la carica di Procuratore generale in Torino. Risposi 
senza esitanza, che la sola idea della sedia senatoria mi su- 
scitava un trabocco di fiele, ma ch'io accettava con ricono- 
scenza la potente sua mediazione per 1' ambito ritorno alla 
magistratura ordinaria. 

Quale sia stato il risultato degli autorevoli uffizii del 
generale La Marmora, i miei cortesi lettori lo rileveranno 
dalle seguenti parole, che io trascrivo da una sua lettera 
che ricevetti dopo alcuni giorni, chiedendo venia se la sua 
speciale importanza non mi consente di lasciare addietro 
gli epiteti di cortesia, che vi si contengono al mio indirizzo. 

» Io mi sono fatto premura di parlare ai ministri Ca- 
» doma e Menabrea della questione che la riguarda. Tutto- 
» che riconoscano l'uno e l'altro i lunghi ed importanti ser- 
» vigi da lei resi, e gT incontestabili di lei meriti, malgrado 
» le mie vive istanze, mi lasciarono poca speranza di soddi- 
» sfare il modesto di lei desiderio. Io ne sono dolentissimo, 
» ma caldamente le raccomando di non prendere una deter- 
» minazione che possa compromettere i suoi interessi e 
» quelli della sua famiglia. Col tempo e colla calma si 
» riparano molte cose 
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Non ostante tutto 1' ascendente che il generale La Mar- 
mora esercitava sopra di me, non ho però differito di un 
giorno nel significare al ministro della guerra la mia ferma 
risoluzione di ritirarmi. 

Se qualche mese prima, io poteva avere qualche scru- 
polo nell* invocare motivi di salute in appoggio della mia 
domanda, ogni scrupolo era cessato dopo gli attriti , le 
scosse, e le disillusioni, che avevano convertito il mio im- 
piego in una camicia di Nesso. Io sentiva di non poter 
più reggere alla responsabilità della mia posizione senza 
andare incontro a gravi pericoli; nò credo che vi sia chi 
voglia negare che i motivi di salute semplicemente relativi 
siano talvolta ben più potenti che i motivi assoluti. 

Scrissi adunque al Ministro, che non appena fossero 
state celebrate le augusto nozze del Principe Ereditario, 
che erano allora imminenti, e le quali a causa di alcuni 
progetti di amnistia in corso, richiedevano la presenza del 
capo d* uffizio, io avrei presentata la mia domanda nelle 
forme prescritte dalla legge, corredandola del voluto cer- 
tificato medico, che era costretto di procurarmi in Torino. 

La mia determinazione, come già ho detto , era asso- 
lutamente irrevocabile : ed a quel punto nemmeno dieci 
sedie senatorie avrebbero potuto più trattenermi. Ma se 
il governo avesse realmente desiderato che io rimanessi , 
pare che, invece di scrivermi nuove dolcezze, avrebbe do- 
vuto procurare di parlarmi a quattr' occhi, come si è sem- 
pre usato cogli alti funzionari, che stanno a fianco di un 
Ministro. Esso però ha preferito d' indirizzarmi altra let- 
tera, eh* io avrei dovuto tenere preziosissima per ciò che 
in essa si contiene di gentile a mio riguardo, e che in 
vece mi parve destinata ad accrescere il numero di quelle 
certe ghirlande, di cui già mi occorse di fare menzione. 

Sembra infatti incredibile, che io, consulente legale 
del ministro della guerra, abbia lasciata la mia carica 
senza avere avuto altro colloquio con lui tranne una ra- 
pida parola nelle sale del ministero degli esteri , all' oc- 
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casione del pranzo dianzi rammentato, parola che fu uni- 
camente relativa al mio desiderio di ottenere il posto di 
Procuratore generale in Torino. Nè si creda ch'io accenni 
a questa circostanza in senso di rimprovero ; è ben altro 
il mio intendimento : il generale Bertolè Viale sostenne a 
mio riguardo una posizione, che gli è stata evidentemente 
penosa. 

Debbo a mia giustificazione aggiungere un' ultima cir- 
costanza. 

10 ho presentata la mia formale domanda di ritiro il 
1° maggio non ostante che mi bastasse l'indugio di un 
mese per ottenere la liquidazione della pensione sulla baso 
dei trent' anni ; ed ho fatto ciò essenzialmente allo scopo 
di dimostrare al Governo, che fino all' ultimo anelito della 
mia vita pubblica , io calpestava gì' interessi materiali in 
faccia alle questioni di dignità e di onore. 

Quantunque fossi alquanto dolente di dover lasciare 
il servizio in un' età, in cui avrei ancora potuto fare qual- 
che cosa pel mio Paese, io aspettava tuttavia ansiosamente 
ogni giorno che calasse sul mio capo la invocata scure 
governativa per esser liberato una volta dagli angosciosi 
tormenti dell' agonia , ed interrogava sempre le amiche 
sembianze del cavaliere Carlo Lombardi, Segretario capo 
del Tribunale supremo di guerra, per vedere se nei suoi 
lineamenti apparisse qualche cosa di mesto, che alludesse 
alla emanazione del fatale Decreto, giacché da oltre un 
anno, come già ho detto, io era divenuto affatto estraneo 
al ministero della guerra. 

11 cavaliere Lombardi è uno di quegl' impiegati, cui ho 
stretta con maggiore affetto la mano quando mi sono al- 
lontanato per sempre dall'amministrazione. Oltre alla molta 
stima che io aveva di lui per la efficace sua vigilanza in 
tutto ciò che aveva tratto all'andamento della segreteria, 
egli mi ha date tali prove di attaccamento, che nel ricor- 
darle mi viene diminuita 1' amarezza delle ore, che ho pas- 
sate tra quelle mura officiali. 
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Ma era stabilito, che il termine della mia carriera do- 
vesse presentare qualche cosa di analogo al suo comin- 
ciamento. 

Uscito un giorno d' uffizio, mi accorsi dopo un breve 
tratto di strada di avere dimenticata sul tavolo una let- 

■ 

tera già chiusa e suggellata. Ritorno sui miei passi pazien- 
temente, risalgo le scale, rientro nel mio gabinetto, ma mi 
arresto tutto ad un tratto come colpito dallo strano spet- 
tacolo di una candela, tristamente fiammeggiante in faccia 
al vuoto mio seggiolone. La stanza, per la chiusura delle 
persiane, era dominata più dalle tenebre che dalla luce 
del sole, che, velato da una nube, si bilanciava verso il tra- 
monto. Passata la momentanea emozione ho dovuto ridere 
pensando, che io stesso aveva inavvertentemente lasciata 
accesa quella candela dopo di avere suggellata la lettera; 
ma volle il caso, che la lettera fosse diretta a mia figlia, 
il cui nome spiccava in tutti caratteri, particolarmente ir- 
radiato dalla fiammella, e che prima che questa si dile- 
guasse al mio soffio, comparissero sulla soglia le meste sem- 
bianze del cavaliere Lombardi 11 mio Decreto di 

ritiro era stato firmato. 
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Miei carissimi Concittadini ! 

Perdonatemi se Vi ho dedicata questa lunghissima chiac- 
chierata senza aggiungere alla dedica una sola parola di 
preghiera affinchè aveste la gentilezza di leggerla. 

Che cosa volete ? Ho sempre preferiti i ringraziamenti 
alle intercessioni : ed ora sono disposto non solamente a 
ringraziarvi, ma ad assicurarvi della mia eterna gratitudine 
purché a vostra volta mi assicuriate di avere avuta la 
santa pazienza di arrivare al suo termine senza saltare a 
piè pari una dozzina di fogli. 

Sarei desolato se qualcheduno di Voi trovasse poco op- 
portuna questa mia pubblicazione perchè dovrei credere 
necessariamente di non essere riuscito con tanto spreco di 
parole a dimostrarne lo scopo. Io vi dico francamente che 
non avrei avuto il coraggio di ritornare fra Voi senza farmi 
precedere da un resoconto della mia condotta. Sono su- 
balpino, e tutta conosco la severità dei subalpini sul punto 
dell' adempimento dei proprii doveri. 

Avrei inoltre avuto paura, che, ritornando disimpiegato 
in patria, mi fosse toccato il complimento, che si fa per 
lo più all' uomo, che va attorno elemosinando con certe 
braccia, alle quali sono piume il martello e la vanga; che, 
cioè, qualcheduno mi dicesse con mal garbo va a lavorare: 
epperciò mi premeva di persuadervi, che lungi dal pol- 
trire, o andare a zonzo, o gavazzare fra i giuochi e le 
cene, ho sempre lavorato dal primo all' ultimo giorno della 
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mia carriera, e che non è colpa mia se mi trovo sul la- 
strico in un'età, che è ancora capace al lavoro. 

Mi premeva di dimostrarvi, che la spontaneità del mio 
ritiro non potrebbe esser meglio delineata, che coli' im- 
magine di un omaccione, che nelT atto istesso in cui spingo 
a tutta forza un povero diavolo fuori dell' uscio di sua 
casa, lo prega con voce soave di non volerlo cosi presto 
privare della sua cara persona. Io sono intimamente con- 
vinto, che se avessi domandata la pretura di Moncalieri , 
o di Rivoli, non avrei egualmente avuta altra consolazione 
che quella di sentirmi a ripetere, che sarei posto in nota 
per .quell'effetto che dì ragione. 

Mi premeva pure di dimostrarvi , che l' accoccatami 
ambiziosa vaghezza della sedia senatoria , che taluno si 
compiacque, e tuttora si compiace di portare in processione 
come dispettosa causa del mio ritiro , è la più insolente 
delle parodie che si potessero fabbricare per screditarmi, 
nella pubblica opinione , traendosi partito di una cosa 
molto seria, nella quale la sedia senatoria, per quanto 
onorevole, era nient' altro che un semplice sgabello, a cui 
taluno ricorra per tor via qualche rancidume dalla sommità 
di un armadio, e ristabilire l' ordine e 1' assetto là ove 
ogni cosa è sossopra. 

Se io abbia avuta la fortuna di riuscire a tutte queste 
dimostrazioni veramente non lo saprei dire, ma lasciate- 
mene la speranza per pietà ! giacché a metter giù tanta 
roba in un paio di mesi non mi volle poca fatica, e credo 
che i sudori che ho sparsi con questo caldo d' inferno, 
siano cento volte superiori all' inchiostro che ho dovuto 
consumare. 

Aggiungete, che la mia penna, con tutta la smania 
che aveva di correre, ha fatto come il ronzino , che non 
vuole in verun conto trarsi dietro il baroccio, e ricalcitra 
ad ogni passo, e cerca di entrare in tutte le porte che 
incontra non ostanti le carezze della frusta e le strappate 
del morso. Abituata da trent' anni a ben altro genere di 



Digitized by Google 



— 580 — 

lavori, essa mi ha giocati certi tiri, che se non avessi 
veramente avuto il fermo proposito di percorrere tutto 
quel lungo cammino, che ho percorso, avrei forse dovuto 
arrestarmi dopo i primi passi. 

Di questa continua violenza sono prova manifesta gli 
screzii, i salti di palo in frasca, le frequenti digressioni, 
le sconnessioni, le ripetizioni, le lungaggini, le sguaiatag- 
gini, le stiracchiature, ed altri simili gioielli, ch'io veggo 
con occhio di spavento, ma che non ho più tempo a cor- 
reggere tardandomi l'ora di ritornare alla mia Torino. 

Non mancherà forse chi mi dirà, ch'io ho voluto fare 
il bello spirito versando a sproposito gli scherzi sopra un 
lavoro tessuto di bile, e che i miei fioretti vi fanno la 
figura di quelle variopinte fogliuzze, di cui la cuciniera di 
campagna suole tempestare la insalata per renderla più 
aggradevole alla vista. Quest'appunto ha pur troppo del ve- 
rosimile, e tanto è vero che, per evitarlo, ho già fatto qual- 
che guasto al mio scritto ; e se qualcuno mi avesse visto a 
darvi l' ultima mano si sarebbe forse maravigliato nello scor- 
gere il pavimento tutto coperto a me d'intorno di gelsomini, 
di mammole, di tulipani, che vi ho strappati e gettati via 
senza compassione ; ma levarli tutti mi era affatto impossi- 
bile senza scombussolare il mio edifizio: quanto poi alla 
loro esistenza, anziché essere attribuita alla intenzione di 
fare il bello spirito, essa potrebbe più giustamente inter- 
pretarsi come un continuo tentativo di mandar giù qual- 
che cosa, che non è precisamente zucchero, nello stesso 
modo che ordinariamente si canticchia e si zufola quando, 
per la salita di certi vapori alla testa, la fronte bolle, e 
gli occhi s injettano di sangue. 

Altri mi dirà, che ho pure voluto pizzicar di poeta ten- 
tando specialmente di comparire famigliare con Dante, il 
quale non ambiva niente affatto d' essere menato in giro 
frammezzo ai codici ed ai processi penali. Ma qui io tengo 
in pronto una giustificazione abbastanza plausibile. Essendo 
queste le prime pagine che ho scritte con libera mano 
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dopo trent'anni di ceppi, ne nacque lo strano fenomeno, 
che le rose della giovinezza si trovarono accoppiate coi 
cipressi dell' età canuta, talché non solamente 1' Alighieri, 
ma anche Foscolo, Monti, Parini, Cesarotti, e Manzoni tor- 
narono a brulicarmi in mente come a vent' anni, dispu- 
tando il terreno alle istesse questioni legali. 

Temo eziandio che mi si dica con un risolino a fior 
di labbra, non troppo benevolo, che io ho avuta la in- 
genuità di credere, che la mia vita pubblica fosse tanto 
interessante da potersene fare un romanzo, e che mi sono 
infatti adoperato di mani e di piedi, aggrappandomi a 
tutti i rami, per darne le forme a questa papaverica espo- 
sizione, ed assegnare modestamente a me stesso la parte 
del protagonista. 

Che io abbia fatti tutti i possibili sforzi per farmi leg- 
gere non lo posso negare, e 1' ho anzi confessato più di 
una volta nel corso delle mie memorie, ma dichiaro che 
tutto ciò che ho riferito, ò vero, com'è esattamente vera e 
genuina la circostanza delle fatali tre candele, due delle 
quali felicitarono il mio primo passo nella mia vita pub- 
blica, e la terza salutò tristamente la mia vuota sedia ma- 
gistrale. Se poi ho dato risalto ad avvenimenti, per sè sem- 
plicissimi, ed ho tratto partito di qualche fortuito accozzo 
di circostanze per rompere la monotonia dell' esposizione, 
non credo di avere con ciò meritato il biasimo dei miei 
cortesi lettori, a taluno dei quali ho forse risparmiato l'in- 
comodo di ricorrere troppo sovente alla tabacchiera per 
scongiurare le nebbie del sonno. 

Mi aspetto pure con qualche trepidazione un appunto 
sulla povertà dello stile, e sulla stucchevole uniformità di 
vesti, che ho adattate a differenti concetti; locchè pur 
troppo fa a pugni col luogo in cui ho voluto partorire lo 
scritto. 

Probabilmente se avessi atteso con minore alacrità al- 
l' esercizio delle mie attribuzioni, avrei avuto campo, nei 
soli due anni che ho passati in Firenze, di attingere qual- 
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che gocciolino a quelle pure sorgenti, che fanno del tem- 
pio di Santa Croce il più prezioso monumento d'Italia; 
avvece .he, a riguardo di questa imputazione, non altro 
mi rimane che picchiarmi il petto, e chiedere una beni- 
gna assolutoria, solo potendo addurre, come circostanze 
attenuanti, l'assenza completa d'ogni pretensione letteraria, 
e la non omessa cautela di sfogliare di quando in quando 
V eccellente vocabolario di Pietro Fanfani. 

Ma la più grave censura sarà quella probabilmente di 
avere malignato. Rispondo: Se il riferire esattamente i fatti 
appellasi malignare, io non ho assolutamente alcun mezzo 
di discolpa perchè li ho riferiti con inesorabile precisione. 
Ma nell' alternativa in cui mi trovava o di esporre senza 
riguardo la complicata serie di cose, da cui venni grada- 
tamente condotto a quelle strette, che determinarono il mio 
ritiro, o di rassegnarmi ad una debole, incompleta giusti- 
ficazione, la quale, lungi dal provvedere al mio onore, 
avrebbe forse accresciuta la disistima e la diffidenza, io 
non poteva esitare nella scelta, ed ho parlato, sebbene non 
abbia detto tutto ciò che ho sul cuore. 

Chiunque si faccia a leggere con seria attenzione le 
mie memorie finirà per riconoscere, che tutti indistinta- 
mente i fatti stati da me riferiti, hanno il loro addentel- 
lato, e che tutti, come altrettanti raggi di un circolo, vanno 
a raggrupparsi in un solo medesimo punto, quello del mio 
ritiro. 

Io ho sempre sentita la massima ripugnanza nel tra- 
scurare i riguardi, che sono dovuti a certe posizioni: ma 
a me si sono forse usati riguardi? 

In qual modo gli uomini che stanno al governo, mi 
hanno risarcito di una ingiusta esclusione, che, per essere 
caduta nel dominio del pubblico, mi è stata causa di gra- 
vissimo disdoro? 

Hanno forse cercato di porvi ripiego col secondare la 
mia non indiscreta domanda di essere restituito al posto, 
che io occupava sei anni prima, e che ho dovuto lasciare 
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per accondiscendere all' invito, statomi fatto dal governo ? 

Quali sono, di grazia, i miei demeriti nella magistra- 
tura militare, dappoiché quanto alla magistratura ordina- 
ria lo stesso governo mi ha fatto l* onore di dirmi nel De- 
creto, col quale mi conferi il grado onorifico di primo pre- 
sidente di Corte d'appello, che io aveva resi servigi emi- 
nenti ? 

Perchè adunque non si è curato di addurmi una ragione 
della seconda repulsa, e di dissuadermi dal credere, come 
sono profondamente convinto, che un solo sia stato il mo- 
tivo di ambi i dinieghi? 

Doveva io forse aggiungere ai miei sacrifizi quello di 
comparire in pubblico come un vanitoso imbecille, e co- 
stringere mio figlio ad abbassare la fronte? 

Poteva forse supporre il Ministero, che avendo buono 
in mano per dileguare le nere ombre, in cui mi avvolse 
una misteriosa politica, io preferissi la generosità codarda 
di transigere coli' onore? 

Lo poteva Esso supporre dappoiché io gli aveva for- 
malmente dichiarato, che intendeva di giustificarmi pub- 
blicamente ? 

Mi si dirà che io avrei dovuto quanto meno tenermi 
ad una maggiore distanza dal Senato, che è la più grande 
istituzione politica del Regno. Non lo poteva. Dal momento 
che io avessi rinunziato a condurre i miei lettori tra i pe- 
netrali di quel palazzo nelT intervallo del processo del- 
l' ammiraglio Persano, io rinunziava ad una parte molto 
importante delle mie giustificazioni: ed io intendeva che 
fossero complete, come fu completo il mio sacrifizio. D' al- 
tronde io ho la 'coscienza di non aver varcati i limiti che 
la legge ha tracciati attorno alla maestà del Parlamento: 
io ho riferiti fatti, e su questi fatti aspetto lo smentite a 
piò fermo. 

Ma sarà forse più probabile, che la maggioranza di 
quell'eminente Consesso, facendosi a riesaminare le norme, 
state deliberate di urgenza per quel malaugurato giudizio, 
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riconosca la necessità di sostituirvi una legge, la quale 
faccia scomparire le anomalie, che sono stato costretto di 
rilevare a riguardo dell' azione importantissima del Mini- 
stero pubblico; e laddove questo si avveri io avrò poi 
quanto meno la soddisfazione di pensare, nella solitudine 
del mio ritiro, che l'olocausto del mio impiego non sia 
stato del tutto infruttuoso al bene di quella nobile istitu- 
zione, alla quale appartenni per tanti anni, e che mi lu- 
singo di non avere mai disonorata. 

Frattanto, ritornando ora alla patria mia non senza 
qualche amarezza nel cuore, cercherò un conforto nei miei 
prediletti studii legali, portando nei recinti giudiziarii quella 
povera parola, che il governo trovò disadatta ad ambi i 
rami del Parlamento : e non è impossibile, che, fra un 
paio di mesi, alcuno di Voi, miei carissimi concittadini, nel 
salire o discendere qualche scala in una delle vie più 
prossime ai tribunali, si abbatta in una modesta porticina, 
sormontata da un quadrello di carta, su cui stia scritto : 
Studio dell' avvocalo Camillo Trombetta. 

Firenze, 24 agosto 1868. 
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